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CAPITOLO I. 

Il diritto internazionale presso gli antichi. 



In tutti i periodi della storia autentica noi troviamo che certi 
doveri internazionali sono stati sempre considerati come obbligatori 
per il genere umano. Dal tempo, infatti, che cominciarono a for- 
marsi diverse associazioni politiche, si introdusse naturalmente la 
pratica di alcune regole determinate da osservarsi verso gli stra- 
nieri. L' intraprendente natura dell' uomo e la sua abitudine di e- 
migrare lo portarono di frequente ad oltrepassare i confini del suo 
luogo natio, e le relazioni con gli stati vicini, stabilite una volta, 
quando non sorsero ostacoli, continuarono e si allargarono in un 
sistema di reciprocità. Il diritto delle genti può, adunque, affer- 
marsi avere la sua origine nella natura socievole e nei bisogni 
deir nomo. Se certe norme riconosciute non esistessero, dalle quali 
sono regolati i rapporti dei diversi stati, ogni consorzio politico, ec- 
cetto quando si trovasse impegnato nel!' opera sterminatrice della 
guerra, sarebbe costretto a vivere affatto isolato dai suoi vicini. 

Cortesia internazionale è una espressione moderna, la quale 
ha un significato tecnico proprio; noi però non dobbiamo, per que- 
sta ragione, ritenere che essa nel suo senso più generale fosse 
sconosciuta agli antichi. L'ospitalità internazionale, cosa molto nota, 
era considerata come un sacro diritto; e noi abbiamo prove mol- 
teplici che fra i popoli dell' antichità furono talvolta scambiati atti 
internazionali di genere assai più importante. Uno dei primissimi 
fatti incontestati della storia profana è l' incendio del Tempio di 
Delfo avvenuto Y anno 648 av. C. Erodoto narra che in quella oc- 
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PRESSO GLI ANTICHI 3 

aspettata dal suo carattere dispotico ed irascibile. Quando gli in^ 
viati spartani furono condotti alla sua presenza, egli dichiaro che 
non seguirebbe V esempio dei loro concittadini col violare « il gius 
delle genti » (1) e concesse loro di ritornare in Grecia. Ninna ripa- 
razione invece fu offerta dagli Ateniesi, i quali durante la guerra 
del Peloponneso si resero colpevoli di un delitto di gravità anche 
maggiore. Tucidide ci riferisce che, mentre alcuni ambasciatori da 
Sparta si recavano in Persia passando pel territorio neutrale della 
Tracia, gli Ateniesi, mediante uno stratagemma, li fecero prigionie-» 
ri, e, senza alcun giudizio li misero a morte nel giorno istesso del 
loro arrivo alla capitale (2). 

La prima guerra fra i Romani ed i Galli ebbe origine, come 
è noto, da una questione sui diritti e doveri degli ambasciatori. 
Allorquando Brenne, re dei Galli, si trovava, neir anno 390 av. C. 
air assedio di Chiusi in Etruria, giunsero da Roma ambasciatori, 
con r intendimento, fu addotto, di: interporsi fra i combattenti. Ma 
invece di contenersi nei limiti dei loro propri doveri, essi si schie- 
rarono apertamente dalla parte degli assediati, e Quinto Fabio, uno 
di loro, alia presenza di ambedue gli eserciti, sfidò ed uccise un 
comandante gallico. Al vedere questo atto di ostilità. Brenne te- 
mendo ch3 i- suoi compatrioti potessero offendere gli dei col togliere 
la vita a qualcuno degli ambasciatori ordinò subito di battere la 
ritirata. Egli poi spedi messaggieri a Roma per chiedere la con- 
segna dell'offensore. Il senato ritenne giusta la domanda, è tale 
fu pure la domanda del Collegio dei Feciali; ma entrambi furono 
soprafatti dall' assemblea del popolo, e alla richiesta del re gallico 
fu dato un rifiuto decisivo. Al ricevere questa risposta, Brenne mar- 
ciò su Roma, e sembra che durante la sua marcia fosse proibito 
ai suoi soldati di depredare la campagna perchè dichiarò di aver 
guerra co' soli Romani (3). L' esercito romano fu pienamente scon- 
fitto sulle rive dell'Allia, a dieci miglia dalla capitale; questa fu 
distrutta, e cosi la vendetta dei Galli fu completa. 

I Persiani erano considerati quali barbari dai Greci, come i 
Galli li erano dai Romani; ma noi apprendiamo dagli storici di 
Grecia e di Roma, che in quelle remote età e Persiani e Galli a- 
vevano idee più esatte sui diritti e doveri degli ambasciatori, che 
non i Greci ed i Romani. 

Gii araldi, al pari degli ambasciatori, hanno goduto in ogni 
tempo speciali privilegi. Una violazione di questi, durante T inva- 
sione dell' Egitto fatta da Carabise, fu largamente vendicata. Men- 
tre questo principe stava cingendo d' assedio Memfi, inviò un aral- 



(1) Erodoto, lib. VUI, 136. 

(2) Tucidide, lib. II, 67. 

(3) Plutarco, Vita di Canullo. 
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4 IL DIRITTO INTERNAZIONALE 

do alla città con offerte di patti. Il messaggiero persiano si avvi* 
cinò per acqua alia cittA, ma egli e i duecento uomini, che com* 
ponevano la ciurma della galera, con cui navigava, furono uccisi 
dagli assediati. Per ogni vita cosi sacrificata il re persiano, dopo 
la presa della città, ordinò che fossero messi a morte dieci £-! 
gi2ihni (1). 

Vi ò una terza classe di persone rispetto alle quali sono state 
osservate, in qualunque secolo, le medesime regole. Come gli am- 
basciatori e gli araldi, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, sono 
stati oggetto di speciale protezione, cosi le spie sono state sempre 
trattate con rigore particolare. La loro pena in tempo di guerra 
è sempre stata la morte. (2) 

I trattati, ogniqualvolta furono pesati colla bilancia deirinteres-» 
se e deir ambizione^ raramente sono stati in qualunque epoca ossero 
vati con scrupolosa fedeltà. Però quando li furono, a tale risultato 
hanno principalmente contribuito la semplicità delle forme antiche 
e il carattere religioso annesso alle obbligazioni internazionali. Nel 
periodo, del quale ora è parola, noi abbiamo un mirabile esempio 
di leale osservanza dei propri impegni da parte di un popolo, che 
allora aveva fortissime ragioni per esimersene. Dopi.) la conquista 
dell' Egitto, Gambise risolse di rivolgere le sue armi contro la cre- 
scente potenza di Cartagine (3). In conseguenza egli ricorse ai Fé* 
nici — in quel tempo alleati e tributari della Persia — per ot- 
tenere le navi necessarie alla spedizione; ma il popolo di Tiro, a 
rischio di provocare Io ostilità del più potente monarca del mondo, 
ricusò di aiutarlo nella sua impresa. Addusse, come ragione del pn> 
prio rifiuto, i solenni trattati di amicizia e i vincoli di sangue, 
che lo legavano ai Cartaginesi. La lealtà dei Fenici costrinse Gam- 
bise ad abbandonare il suo proposito, e cosi, osserva Erodoto, Car- 
tagine scampò dair esser fatta tributaria del Gran Re — avveni- 
mento, poteva aggiungere, che avrebbe cambiato la storia del 
mondo. 

Neir anno 480 av. C. fu concluso un trattato fra Gelone, prin- 
cipe di Siracusa, ed i Cartaginesi, che merita attenzione per il ca- 
rattere particolare di una delle sue disposizioni. Quando Serse si 
accinse ad invadere la Grecia, pare che riuscisse a persuadere i 
Cartaginesi ad effettuare uno sbarco in Sicilia onde impedire ai 
Greci Siculi di mandare soccorsi ai loro congiunti d' Oriente. Una 



(1) Erodoto, lib. IH, 14. 

(2) Tuttavia Serse non inflisse alcuna pena aUe spie Ateniesi prese a Sardi, 
— Erodoto, lib. VH, 147. 

(3) Erodoto, lib. Ili, 18. 

(*) Cambise, figlio di Ciro il Grande, fondatore deU' impero persiano, regnò 
sul trono di Persia dal 529 al 522 av. C. È in questo fempo che il nome di 
Cartagine comparisce per la prima volta nella storia. 
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fiotta poderùssissima, pertanto, salpò da Cartagine alla volta della 
Sicilia e il completo assoggettamento della schiatta ellenica per 
opera dei due più potenti stati dell' Asia e deli' Africa sembrava 
ormai inevitabile. Ma, nel giorno che i Persiani furono sbaragliati 
a Salamina, il Principe di Siracusa riportava una vittoria decisiva 
sui Cartaginesi, e della gagliarda flotta, che avea fatto vela verso 
la Sicilia, appena una nave scampava dalla distruzione. Abbattuta 
da questi disastri, Cartagine domandò umilmente la pace. Avendo 

Crduto il suo esercito e la sua flotta, essa si trovava in piena 
lia dal vincitore. Però se noi ammiriamo I' abilità, il valore, e 
la splendida vittoria di Gelone, noi ammiriamo ancora più la sua 
moderazione ed umanità. Quantunque i Cartaginesi fossero disposti 
ad accettare i patti più umilianti, pure le sole condizione che im- 
pose furono che essi pagassero una determinata somma per le spe* 
se di guerra, e che rinunziassero al loro barbaro costume di sa- 
crificare fanciulli a Saturno (1). Montesquieu ha giudicato essere 
questo il più nobile trattato di pace, di cui la storia fa menzione (2). 
1 privilegi degli ambasciatori, e la santità dei trattati furono, 
adunque, riconosciuti fino dai più remoti tempi a cui arriva la sto- 
ria autentica. Lo stesso può affermarsi degli stati neutrali in tem* 
pu di guerra. Erodoto ci riferisce che Cambise, prima della sua 
invasione dell' Egitto, chiese ed ottenne il permesso dal Principe 
di Arabia di attraversare colle sue truppe il territorio di costui. 
Questo provvedimento, è appena necessario notarlo, concorda per- 
fettamente colla pratica moderna. Una politica più arbitraria fu 
seguita da Agesilao nel suo ritorno dalla sua spedizione asiatica. 
Quando si avvicinava ad uno stato neutrale, domandava semplice- 
mente, « se voleva che egli passasse come amico o come nemico, » 
e nessuno ardì contrastargli la marcia. Però noi dobbiamo osser- 
vare che egli non aveva altra via che porre questo dilemma. Pa- 
recchi stati neutrali si trovavano fra lui ed il territorio spartano, 
e r attraversargli era per lui un* assoluta necessità. Fu giustificato 
dalle circostanze, secondo Vattel (3), nell' adottare T espediente in* 
dicato, perchè da questo dipendeva la salvezza del suo esercito. 

Quanto alle acque ed ai porti neutrali si applicarono le me- 
desime regole. Fornisce in proposito un esempio convincente il fatto 
narrato da Livio, che accadde nella Seconda Guerra Punica. Dopo 
conquistata la Spagna, Scipione passò in Africa collo scopo di in- 
durre Siface, Re di Numidia, che allora non si era immischiato in 



(1) Pare, secondo Giustino, lab. XIX, 1, che Dario, qualche tempo innanzi, 
avesse già fatto rimostranze ai Cartaginesi per questa barbara usanza. 

(2) < Cosa maravigtiosa! dopo «ver disfatto trecento mila Cartaginesi, egli 
esigeva una. condizione, la quale non era vantaggiosa se non se ad essi medesimi > 
— Montesquieu. Spinto delle leggi, lib. X, cap. 5. 

(8) Droit des gens, lib. Ili, cap. 8. 
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6 IL DIRITTO INTERNAZIONALE 

alcun modo nella guerra, ad uscire dalla sua neutralità. Ma, men- 
tre si appressava al porto numida, il generale romano scoprì che 
prima di lui vi era già ancorato Asdrubale con sette triremi. Sci- 
pione aveva con sé soltanto due navi; al vederle, i Cartaginesi si 
affrettarono a prendere il largo. La resistenza da parte dei Roma- 
ni sat*ebbe stata inutile contro tal numero; ma, fortunatamente per 
loro, il vento era favorevole, e, spiegando tutte le vele, entrarono 
in porto prima che i Cartaginesi riuscissero a troncar loro la vìa. 
Appena furono in un porto neutrale, i Romani si trovarono al si- 
curo da ogni attacco. (1) Lo storico aggiunge che Scipione ed il 
fratello di Annibale si incontrarono a cena, la sera stessa, alla ta- 
vola del re numida. 

Il diritto di asilo è una conseguenza necessaria dell' inviola- 
bilità del territorio neutrale; e noi troviamo che questo diritto fu 
preteso, nei tempi antichi, dagli stati più piccoli, e riconosciuto 
dai più potenti. Erodoto narra che allorquando Pactia di Lidia, il 
quale aveva suscitate una ribellione contro Ciro il Grande, si ri- 
coverò a Cuma, i Persiani ne chiesero la estradizione. I Cu mei 
mandarono a consultare V oracolo, e il responso fu che il fuggitivo 
dovesse essere consegnato. Non contenti di tale risposta essi inter- 
rogarono r oracolo una seconda volca con queste significanti pa- 
role: — « Pactia Lidio, per isfuggire ad una morte violenta, si è 
ricoverato presso di noi; i Persiani ne domandano la consegna; se 
molto temiamo la loro potenza, noi ancora più temiamo il ritirare 
ìa nostra protezione da un supplicante. » L' oracolo, essendo pro- 
babilmente sotto r influenza persiana, rispose di nuovo che il fug- 
gitivo dovesse esser reso. Nondimeno V oracolo fu disobbedito, per- 
chè invece di rimettere in potere di Ciro il suo suddito ribelle, i 
Cu mei fornirono al medesimo i mezzi per ricoverarsi nelle isole 
greche, né questo rifiuto pare abbia dato luogo ad alcun risenti- 
mento per parte del re persiano. Pactia fu alla fine consegnato ai 
suoi nemici dal popolo di Chio, il quale si lasciò indurre, col dono 
di una città nell' Asia Minore, a violare le leggi dell' ospitalità. É 
però soddisfacente apprendere che esso riconobbe dipoi la viltà (2) 
del proprio atto. 

Quando l'ultimo re di Macedonia fu definitivamente sconfitto (3) 



(1) Livio, lib. XXVIII, 17 e 18. Questo incidente richiama facilmente alla 
memoria del lettore quello accaduto nel porto di Southampton durante l'ultima 
Guerra Americana. 

(2) « Ma d' allora, per non poco tempo, nessuno dei Chii né spargeva di 
granelli d'orzo di codesto Atameo a veruno degP Iddìi, né focacce coceva della 
biada di colà, e da tutti i sacrifìci si rimoveva ogni prodotto di quel paese > — 
Erodolo, I, 160. 

(3) (*) Colla battaglia di Pidna, combattuta nell'anno 168 av. C, e nella quale 
dicosi rimanessero sul campo 20,000 morti, ebbe tme l'impero di Macedonia. 
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dai Romani, cercò uno scampo nell' isola di Samotracia. Una flotta 
romana lo insegui in queir isola, ma non fu adoperata alcuna forza 
o minaccia per costringere gli abitanti a consegnarlo. Perseo dopo 
si arrese spontaneamente appena seppe che i suoi figli erano ca- 
duti in mano dei suoi nemici (1). 

Dell' uso di bloccare un porto nemico abbiamo un esempio du- 
rante il regno di Demetrio Poliorcete. Plutarco (2) narra che quel 
principe mise a morte il padrone ed il pilota di una nave mer- 
cantile carica di grano, e diretta ad Àtene^ nella circostanza che 
quella città era investita e soffriva penuria di viveri. Apprendiamo 
dal medesimo autore che tale atto di severità ebbe per effetto di 
distogliere gli altri stati dall' inviare provvigioni agli Ateniesi, e 
che questi perciò si trovarono presto nella necessità di arrendersi. 

Che alcune regole sul » contrabbando di guerra » fossero rico- 
nosciute dagli antichi si rileva da un passo di Polibio. Sulla fine 
della Prima Guerra Punica scoppiò una formidabilissima rivolta fra 
le truppe mercenarie di Cartagine. Durante questa rivolta, che du- 
rò più di tre anni, e. condusse una volta i Cartaginesi all' orlo 
della rovina, egli ci fa sapere che i Romani si comportarono con 
la massima lealtà, ed anche con generosità. Costoro non solamente 
si astennero dal profittare, in qualsiasi maniera, delle angustie dei 
loro rivali, ma vietarono 1' esportazione dei viveri e di altre cose 
necessarie al campo degli ammutinati, mentre invece permisero ai 
loro mercanti di fornire liberamente tali merci a Cartagine (3). 

La più antica definizione del contrabbando di guerra è for$e 
contenuta nel primo trattato stipulato fra i Romani ed i Giudei al 
tempo di Giuda Maccabeo. Con quel trattato le parti contraenti si 
obbligarono a non fornire ad alcuno dei loro nemici, durante la 
guerra, armi, navi, danaro, e vettovaglie (4). 

È stato qualche volta sostenuto che il Consiglio Anfizionìco fosse 
investito del potere di giudicare le controversie fra gli stati del 
Tantica Grecia. Ma noi non abbiamo alcuna prova che tale auto- 
rità sia mai 3tata effettivamente riconosciuta. L' istituto in discor- 



(1) Livio, lib. XIIV, 6. 
<2) Vita di Demetrio. 

(3) Polibio, lib, I. capo 6. 

(4) Ecco il trattato, quale è riportato nel lib. I, Maccabei, capo 8: — > Quod 
si institerit beUum Romania prius, ant omnibus sociis eorum in omni dominatione 
eorum, a'uxUium feret gens ludaeorum, prout tempus dictaverit, corde pieno; et 
praeliantibus non dabunt, neque subministrabunt triticum, arma, pecuniam, na* 
ves, sicut placuit Romanis; et custodient mandata eorum, nibil ab eis accipientes. 
SimiUter antem et si genti ludaeorum prius acciderit beUum.adiuvabunt Romani 
ex animo, prout eis tempus permiserit; et adiuvantibus non dabitnr triticum, ar- 
ma, pecun%a, naves, sicut placuit Romanis; et custodient mandata eorum absqùe 
dolo. » Questo trattato fii conchiuso nell' anno 161 av. C. 
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SO pafd abbia avuto, sino da principio^ un earattere essenzialmen- 
te religioso, e quei carattere conservò per tutto il corso del più 
splendido periodo della storia greca. Esso non intervenne, per 
quanto noi sappiamo^ né per impedire, né per terminare la guerra 
del Peloponneso. Se ciò fosse avvenuto, noi saremmo certamente in- 
formati del fatto da Tucidide. Ma del Consiglio Anfizionico non una 
volta si parla da quello storico, o dal suo contemporaneo Senofonte. 
Il silenzio assoluto di questi ecrittorì costituisce una prova decisi* 
va che esso al loro tempo non esercitava alcun' autorità politica (l). 

In un periodo postei iore fu fatto, è vero, un tentativo per con* 
vertire il Consiglio degli Anfizioni in una corte di appello inter- 
nazionale. Noi però troviamo, in seguito, che tale tentativo non so- 
lo fall, ma che fu causa per la Grecia di una lunga ìserie di mali. 
Qualche anno dopo la loro fatale sconfitta di Leuctra — la data 
non può ora precisarsi * — gli Spartani furono accusati dinnanzi al 
Consiglio Anfizionico di essersi a tradimento irapradoniti, in tempo 
di profonda pace, della cittadella di Tebe. L'accusa era notòiia- 
mente vera, però veniva sollevata per lo meno venti anni dopo lo 
avvenimento, e in questo intervallo la Cadmea non solo era stata 
ripresa, ma la occupazione della ett?ssa era stata largamente ven- 
dicata dalle vittorie di Pelopida e di Epaminonda. Non fu che do- 
po la morte di questi due grandi uomini che Tebe per la prima 
cercò di investire il Consiglio Anfizionico di antoritA politica, fissa 
forse sperava, in questa maniera, di assicurarsi nei mondo eìl^ico 
quella supremazia che aveva acquistato per mezzo dei suoi due 
tigli più illustri. L' accusa cosi promossa fa a^tcolta dal Conéigiio 
Anfizionico, ed ai Lacedemoni fu imposta una multa di cinquecen- 
to talenti, la quale probabilmente venne raddoppiata nella succes- 
siva adunanza semestrale degli anfizioni. Noi non sappiamo se gli 
Spartani impugnarono la giurisdizione del Consiglio su la materia; 
è certo però che essi non pttgarono alcuna somma della multa, ne 
furono fatti passi per costringerveli. Secondo ogni verosimiglianza 
il motivo principale dei Tebani fu di infliggere una nuova umi- 
liazione ai loro rivali; e fin qui essi riuscirono. 

Ma un importante precedente ormai era stato posto, che, con 
nemici meno formidabili, poteva esser volto ad uso migliore. Noi 
troviamo, infatti, che nell' anno 357 av. C. i Tebani si presentarono 
una seconda volta dinanzi agli Anfizioni per chieder che fosse resa 
loro giustizia. L'accusato in questa occasione era il popolo della 
Focide^ antico nemico e rivale di Tebe, però non é possibile de- 
terminare attualmente la qualità dell'accusa propoeta contro di 



(1) Erodoto dice che gli Anfizioni oliarono una tìcompensa allo scellerato 
che tradì gli Spartani alle Termopìli. Ma ciò può esser stato fatto per motivi 
religiosi, perchè le Termopili erano uno dei luòghi di adunanza del Consiglio, 
essendo l'altro Delfo. — Erodoto lib, VII, 213, 
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loro, e da questa circostanza possiamo forse inferire che essa fosse 
di carattere cosi leggiero come quella mossa contro gli Spartani 
(1). Al pari di costoro i Focesi furono condannati a pagare una 
forte multa, e la faccenda non fini qui. I Focesi fidando nello 
esempio e probabilmente nell'aiuto di Sparta avendo ricusato di 
pagare la multa, nella successiva adunanza semestrale del consi* 
glio fu deciso, e la decisione venne scolpita su una colonna del 
Tempio a Delfo, di consacrare al Dio tutto il loro territorio. Fu 
subito raccolto un esercito per eseguire questa terribile sentenza: 
e i Focesi, vedendo che i loro nemici erano risoluti alla loro di« 
struzione politica,' deliberarono saggiamente di resistere. Scoppiò 
pertanto una guerra, nella quale furono alla fine trascinati tutti i 
principali Stati della Grecia, e nella quale furono commessi eccessi 
senza esempio da una parte e dall'altra. Dopo una lottn continua 
di nove anni, la fortuna parve volgersi contro i Tebani, che in 
un momento di pericolo domandarono V alleanza del Re di Mace« 
donia. Coir aiuto di Filippo essi finalmente trionfarono degli osti- 
«nati Focesi, ma i Tebani pagarono caramente la loro vittoria, 
perchè, da questo tempo in poi, Filippo pretese ed ottenne il di* 
ritto di mandare deputati al Consiglio Anfizionico, e l'autorità ma- 
cedono divenne sovrana a Delfo, e poco dopo in tutta la Grecia. 

Noi non abbiamo, adunque, alcuna ragione per credere che 
gli Anfizioni fossero riconosciuti, in qualche tempo, come arbitri 
indipendenti fra le diverse repubbliche della Grecia. Noi non ab- 
biamo alcun esempio del loro intervento per proteggere uno stato 
debole contro uno stato potente. Solo negli ultimi giorni dell' in* 
dipendenza greca essi attribuironsi quella che può dirsi, giurisdi- 
zione internazionale, e ciò fecero ad istigazione di uno stato prin* 
cipale, che mirava a rendere il « Gran Consiglio » strumento dei 
suoi disegni di ambizione e di vendetta. La storia di questi re- 
moti avvenimenti è altamente interessante, imperocché ci mostra 
il primo esempio autentico di un tentativo da parte di genti civili 
per creare una corte di appello internazionale. Il tentativo fu sen- 
za dubbio imperfetto, e vergognose le ragioni che lo ispirarono, 
ma la storia del medesimo basta forse a persuaderci che alla for- 
mazione di un tribunale di questo genere si oppongono sempre 
due grandi, se non insuperabili, ostacoli. In primo luogo, esso de- 
ve sempre trovarsi esposto a indebite influenze da parte di uno o 
più Stati potenti; in secondo luogo, i suoi decreti o debbono re- 
stare lettera morta, o, se si tenta di eseguirli mediante la forza, 
non servono che a provocare la resistenza da paHe di tutti coloro 
che sono abbastanza forti per sfidarli. 

Si ò questionato se gli antichi avevano alcuna nozione della 



(1) Gli storici danno diverse spiegazioni. Pansania, scrivendo al tempo di 
Marco Aurelio, dice che non è riuscito a conoscerne il vero oggetto. Lib. x,c. 2. 
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lancia del potere, che per oltre due secoli è stato il principio 
direttivo della politica europea. Quanto ai Greci noi possiamo 
con sicurezza rispondere in modo affermativo. Tutta la loro storia, 
infatti, dal tempo dell' ultima invasione persiana sino ai giorni di 
Filippo, consiste in una serie di tentativi, da parie di questo o di 
quello stato principale, per acquistare un' indebita preponderanza, 
e di leghe stipulate per la resistenza da parte degli stati più de- 
boli. Aristotile dice con verità che i Greci, uniti, avrebbero go- 
vernato il mondo (1). Ma, per cause che adesso non importa 
accennare, una tale unione non fu mai effettuata. Lo spirito im- 
perioso ed aggressivo di Atene, Sparta, o Tebe — ciascuna con 
una organizzaione politica essenzialmente distinta • — condusse, nel 
piccolo mondo greco, ad una serie di coalizioni somigliantissima 
nel carattere a quelle che V Europa ha dipoi vedute su scala più 
grande, e che, successivamente, hanno umiliata la potenza di Spagna, 
Austria, e Francia. La gelosia di Atene, nota Tucidide (2), portò 
alla guerra del Peloponneso. Dopo quella disastrosa contesa gli 
Ateniesi si allearono ora con Tebe ed ora con Sparta, ma sempre 
con r intendimento di combattere la potenza più forte. Era politi- 
ca di Atene, come rilevasi da Demostene (3), d'indebolire ambedue 
quegli stati, e le alleanze che stipulò con loro, o contro di loro , 
ebbero tutte questo scopo finale. Tali incessanti rivalità, siccome 
ognuno conosce, naturalmente spianarono la via al fatale intervento 
dei re macedoni. 

La dissoluzione della Monarchia Macedone, dopo la morte di 
Alessandro, porse ai Greci una nuova occasione per ricuperare la 
loro indipendenza: ma V unico risultato politico delle guerre della 
lega achea fu di metterli ancora più ai piedi dei loro primi do- 
minatori. Frattanto era cominciata in Italia una lotta, che richia- 
mò per allora V attenzione di tutti gli Stati. Col più vivo interesse 
guardavano alla carriera di Annibale e Greci e Macedoni, e Filippo, 
terzo di questo nome, si preparava in segreto a congiungersi colla 
parte vittoriosa. Quando gli giunsero le notizie della battaglia del 
Trasimeno egli esitava ancora (4); ma, dopo Canne (5), non dubitò 
più che la fortuna avesse definitivamente abbandonato i Ro- 
mani, 0, per conseguenza, mandò ambasciatori per intendersi col 
generale cartaginese. Che egli commise un grave errore nel ri- 
solversi a questo passo è cosa abbastanza chiara, ed anche allora 
fu avvertito, nei termini più vivi, delle conseguenze. Gli fu detto 
alla presenza dei deputati venuti da ogni parte della Grecia, che 
il tempo era finalmente giunto per tutti gli stati di dimenticare le 

(1) Politica, lib. IV. 

(2) Lib. I. 

(3) NeUa sua orazione a favore dei M^apolìtani. 

(4) Polibio, lib. V. e. 9. 

(5) Litio, lib. XXUI-XXXin. 
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loro antiche rivalità, e di unirsi per la difesa delle loro comuni 
libertà contro il minacciato attacco di nemici stranieri. « Perche 
tutti coloro » continuara l'oratore (1), « i quali sono anche me- 
diocremente versati nella scienza delle pubbliche cose, debbono 
essere in grado certamente di comprendere che i vincitori in que- 
sta guerra, siano i Cartaginesi od i Romani, non si accontente- 
ranno giammai del dominio della Sicilia o dell'Italia, ma porteran- 
no le loro vittorie ed estenderanno le loro conquiste oltre i limiti 
del giusto e dell' onesto. » Egli perciò li esortava caldamente, e 
Filippo sopra tutti gli altri, a premunirsi in tempo contro l' im- 
minente pericolo. « Perchè, » egli proseguiva, « se questa nube, 
che adesso si mostra in Occidente, alla fine comparisse e si sca- 
ricasse sulle Provincie della Grecia, io temo moltissimo che sarà 
posto fine una buona volta e alle nostre guerre e trattati, e a tut- 
te quelle puerili contese nelle quali noi siamo adesso tanto inu- 
tilmente impegnati. 

Un programma politico è qui delineato, che, se fosse stato ri- 
gorosamente seguito, avrebbe reso capace la Grecia e la Macedonia 
di tener fronte per lungo tempo anche ai Romani. Il suo autore 
scorgeva chiaramente la necessità di stabilire una forte potenza 
neir Europa Orientale quale contrappeso ai due grandi rivali, che 
allora combattevano per la supremazia dell' Occidente. L'idea della 
l)ilancia del potere, in una parola, ha la sua origine nell' istinto 
d^lla propria conservazione. La storia ci insegna che è costante 
tendenza degli stati più deboli di sorvegliare gelosamente, e se 
possibile d' impedire, l' ingrandimento di pericolosi vicini. Ovunque, 
perciò, vengono fra loro in rapporto comunanze politiche, noi ve- 
diamo questi opposti principj più o meno attivamente in opera. 
Essi sono visibili egualmente, sebbene in grado diverso e in cir- 
costanze assai difi'erenti, nell'antica Grecia, in Italia durante il 
Medio Evo, e nell'Europa moderna. 

La indifierenza dei Greci per la vita umana, quale di- 
mostrarono nelle loro frequenti guerre e rivoluzioni, è una qua- 
lità notevole di quel coltissimo popolo . Noi siamo disgustati 
al trovare tanto eroismo e intelligenza congiunti a perfidia e 
crudeltà del genere più abietto. L' assassinio giudiziario, per o- 
pera dei commissari spartani, dei prigionieri a Platea, i quali fu- 
rono astutamente indotti ad arrendersi nella persuasione che sa- 
rebbe loro risparmiata la vita; le atrocità commesse dagli Ateniesi 
a Melos, e il crudele trattamento dei prigionieri ateniesi a Sira^ 
cusa, dopo la disfatta di Nicla, sono fatti famigliari ad ogni let- 
tore di Tucidide. Sarebbe facile accrescere il numero degli esempi 
tolti dalla susseguente storia della Grecia. Ma per il nostro scopo 
basta ammettere — e 1' ammissione è dolorosa — che il popolo 



(1) AgeUo di Naupatto. Vedi Polibio, lib. V. e. q. 
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più illuminato dell'antichità pare sia stato quello che meno dt 
tutti, nei suai rapporti internazionali, ha rispettato i diritti della 
umanità. 

La critica moderna ha invano tentato di diradare le ten^ 
bre che avvolgono la storia primitiva di Roma. Noi non sap* 
piamo ancora come fare per distinguere il vero dalla favola in 
tutto queir interessantissimo periodo. Però sembra universalmente 
ammesso che la pubblica moralità dei primitivi Romani fosse mag- 
giore assai di quella di qualunque altro popolo deir antichità (1), 
che noi conosciamo. A questo risultato probabilmente contribuirono 
alcune istituzioni, che noi sappiamo esistevano presso di loro. La 
lega latina, diversamente dal consiglio degli Ànfizioni, aveva pie 
carattere politico che religioso, e abbracciando in una unione fe« 
derale i vari stati del Lazio, doveva necessariamente essere go* 
vernata da leggi, alle quali tutti ubbidivano. Ma circa la loro na* 
tura noi possediamo poche notizie positive, se pure alcune ne ab- 
biamo. Dalle guerre frequenti, che ebbero luogo fra gli stati del 
Lazio, noi possiamo argomentare che i membri della lega, come 
gli stati componenti la Confederazione Svizzera e Germanica, con- 
servavano reciprocamente i loro diritti di sovranità indipendente. 
Un recente ed erudito storico di Roma (2) crede che una corte di 
arbitri fosse istituita dalla lega per la risoluzione delle controversie 
fra i suoi membri ; però questa è una semplice congettura, 
e noi temiamo che tale debba restare. , 

L' istituzione del Collegio dei Feciali fu un altro fatto impor- 
tante della storia primitiva di Roma. Esso costituiva in se stesso, 
entro una certa misura, un riconoscimento di diritti internazionali, 
e, conseguentemente, un freno alla violenza militare. Tutti gli au- 
tori convengono che quest' ordine di sacerdozio fu istituito al tem* 
pò della monarchia, ma non sappiamo con esattezza quando, egli 
perdette i suoi poteri e privilegi. Tuttavia che egli esercitasse una 
importante influenza sulla formazione del carattere e politica dei 
Romani è cosa molto probabile. Era dovere dei Feciali, prima di 
dichiarare la guerra, di fare in persona una domanda formale di 
riparazione allo stato offensore; ed è una prova convincente del 
rispetto che i Romani portavano alle loro istituzioni il fatto che 
Coriolano — se dobbiamo prestar fede a Plutarco — insistette per 
la concessione del termine prescritto di trenta giorni da decorrere 
prima che egli invadesse, come nemico, il territorio della sua città 
natale, e restò fermo in questa risoluzione, nonostante le vive ri- 



(1) Polibio, parlando appunto del suo tempo — e la sua testimonianza come ' 
straaiero ha un valore particolare — dice : » Mentre fra le altre nazioni è raro 
trovare uà uomo che si astenga dai pubblici effetti, e ne abbia le mani pure, 
fra i Romani di rado incontrasi alcuno che sia colto in siiTatto delitto. > — 
Lib. VI., 3. 

(2) Mommsen. lib. I. e. 3. 
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moetranze dei Volsci suoi alleati. Oltre air ufBcio di intimare la 
guerra, iFeciali erano rivestiti dei diritti e privilegi propri degli 
ambasciatori, ed in tala qualità essi stipulavano trattati di pac9 
e di alleanza. Esereitavano pure alcune funzioni giudiziarie. Se 
qualche stato alleato di Roma aveva motivo di lagnarsi del con- 
tegno di un cittadino romano, incombeva loro di esegurre ricerche 
in proposito, e se convinti che l'accusa era vera avevano la fa- 
coltà di consegnare il colpevole ai querelanti (1). 

Noi non sappiamo se questa specie di estradizione fosse pra- 
ticata da altri stati, ma non possiamo credere che i Romani V a- 
vrebbero sanzionata senza reciprocità. Livio ci riferisce che Anco 
Marzio tolse T istituzione deiFeciali da un vicino popolo del Lazio ; 
e, poiché nessuna traccia di qualche cosa somigliante si riscontra 
in Grecia od altrove, possiamo ritenere che la sua origine sia ita- 
liana, e che forse istituti consimili, se non identici nel carattere, 
prevalessero fra i diversi stati componenti la Confederazione Latina. 
Comunque sia, pare che non solo qu<esti stati, ma eziandio i loro 
vicini e rivali, abbiano avuto concetti di giustizia internazionale e 
di cortesia internazionale decisamente superiori a quelli di qualun- 
que popolo contemporaneo. Il carattere cavalleresco dell' eroe etru- 
sco, Larte Porsenna, e di Ponzio, il duce sannita, che serbò l'eser- 
cito romano alle Forche Caudine, e la cui generosità fu dipoi cosi 
malamente ricambiata, può bene sostenere il paragone dei ritratti 
più famigliari di Fabrizio e di Camillo. 

Il fatto delle » Forche Caudine, » che ha dato luogo a molte 
discussioni nei tempi antichi e nei moderni, avvenne nel corso delle 
prime lotte fra i Romani ed i Sanniti. Un esercito romano coman- 
dato da due consoli, e composto di non meno di quattro legioni, 
fu costretto ad arrendersi a discrezione al generale sannita Caio 
Ponzio. Questi fu consigliato di metterli tutti a morte, ma il co- 
maiidante sannita decise di seguire un altro partito nella fallace 
speranza che, usando generosamente della sua vittoria, stabilirebbe 
una pace durevole coi Romani. * Restituiteci, » egli disse ai con- 
soli, € le città ed il territorio, che ci avete tolti; richiamate i vo- 
stri coloni, che voi avete senza alcun diritto stanziati sul nostro 
. suolo; e stipulate con noi un trattato, che riconosca 1' uno stato 
essere egualmente indipendente dall'altro. Se voi giurate di fare 
questo io risparmierò le vostre persone e vi concederò di partire 
senza riscatto, a ciascuno domandando unicamente la consegna delle 
armi e lasciando intatte le sue vesti : e voi sfilerete dinanzi al no- 
stro esercito quali prigionieri che noi avevamo in nostro potere e 
che noi mandammo liberi di nostra propria volontà, mentre avrem- 
mo potuto ucciderli, venderli, o serbarli per il riscatto. » (2). 



(1) Dionis. Alicam. lib. Il, 72. 

(2) Arnold, Storia di Roma, voi. II. 216. 
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I due consoli accettarono questi patti, e alla presenza di am- 
bedue gli eserciti prestarono solenne giuramento di osservarli fe- 
delmente. Consentirono pure a lasciare nel campo sannita seicento 
cavalieri quali ostaggi per la piena esecuzione del trattato. Con se- 

5 nate le armi e passati sotto il giogo (1), essi furono liberi dopo 
i ritornare a Roma. Ponzio non solo li fornì di viveri per il viag- 
gio, ma provvide carri per il trasporto dei malati e dei feriti. 

II comandante sannita sapeva bene che il senato ed il popolo 
di Roma non avevano preso alcuna parte a questo trattato; però, 
atteso le sue modeste domande, e atteso il numero e il grado degli 
ostaggi, che egli teneva per garanzia dell' adempimento del trat- 
tato, pensò che sarebbe stato .accettato volentieri, e che una 
pace durevole sarebbe stabilita fra le due repubbliche. Ma e- 
gli non aveva fatto alcun conto dell'intenso patriottismo o del- 
l' insaziabile ambizione dei Romani, che, quando si trattava dell'in- 
teresse dello stato, li portava non solo a sprezzare i vincoli di san- 
gue, ma qualunque altra considerazione. Il trattato che i consoli 
avevano stipulato fu respinto con isdegno, ed essi ed i seicento o- 
staggi furono abbandonati alla vendetta dei Sanniti. I due consoli 
fecero ritorno al campo sannita accompagnati dai Feciali, alla cui 
presenza dichiararono che il trattato era annullato, perchà era 
stato conchiuso senza V autorità del popolo romano. Essi ed i loro 
concittadini che erano tenuti in ostaggio dovevano perciò perdere 
la loro libertà e la loro vita in espiazione della fede mancata. Uno 
dei consoli, Spurio Postumio, avendo le mani ed i piedi legati, col 
proprio ginocchio percosse, quindi, fortemente uno dei F'ècialì, e nello 
stesso tempo gridò : Io ora appartengo ai Sanniti ed ho usato vio- 
lenza contro la sacra persona di un Feciale e ambasciatore ro- 
mano ; voi perciò. Romani, potete muovere giustamente guerra per 
vendicare questo affronto. 

Ma il comandante sannita ricusò le vittime offerte. « Esse 
non furono, > ex disse, » i colpevoli, né col punirle riterrebbe as- 
solto il loro paese. 11 popolo romano ha profittato di tutti i van- 
taggi del trattato di Gaudio, ma rifiuta di adempierne le condi- 
zioni. siano rimesse le legioni nella situazione disperata, da cui 
non poteva trarlo nuli' altro che quel trattato, o sia pagato il prez- 
zo convenuto per la loro liberazione. Gli dei non si burlano con 
inganni puerili da chi invoca il loro santo nome in sostegno della 
perfidia e della ingiustizia. » In cosi dire egli concesse loro di an- 
darsene incolumi. Lo storico romano, che descrive questa scena 
straordinaria, non ha una parola di scusa per il contegno dei suoi 



(1) < Furono piantate in terra dae lancio, e una terza fu fissata a traverso 
suUe loro punte, e da questa porta passò 1' esercito vinto come ad indicare 
che esso era stato battuto in guerra, e che doveva la sua vita alla clemenza del 
nemico, > Arnold, voi. II, pag. 220. 
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concittadini, e non una psrrola di encomio per il npbile Sannita (1). 

Fu certamenta contrario al diritto delle genti, quale era pra- 
ticato dai primitivi Romani, il mettere a morte i loro prigionieri 
di guerra. Pare sia stato costume di liberarli mediante il paga* 
mento di un riscatto, e, se quésto non veniva pagato entro un da* 
to termine, venderli come schiavi (2). Livio ci riferisce che V uso 
dello scambio dei prigionieri fu introdotto durante la Prima Guerra 
Punica, essendo stata pagata da una della parti una somma pre- 
stabilita — cioè due libbre e mezzo di argento — per ogni 
uomo in soprappiù. La stessa regola prevalse durante la Seconda 
Guerra Punica. Nonostante la disperata natura di questa sempre 
memorabile lotta, non sembra che i Cartaginesi abbiano dimenti- 
cato le cortesie di guerra. Quantunque lo storico romano non tra- 
lasci alcuna occasione per offuscare il carattere di Annibale, pure 
ci riferisce che il generale cartaginese ordinò che fossero fatte di- 
ligenti ricerche sul campo del Trasimeno per ritrovare il corpo del 
console Flaminio, onde potesse avere gli onori della sepoltura (3). 
Dalla stessa fonte noi apprendiamo che egli dette ordine ai suoi 
soldati di rispettare la villa di Fabio, mentre devastavano il terri- 
torio circostante (4); e neir ultimo periodo della guerra noi tro- 
viamo che egli onorò Marcello, V avversario più fortunato che in 
quel tempo aveva incontrato, di uno splendido funerale, e ne inviò 
le ceneri al figlio (5). 

Dopo le Guerre Puniche, la morale politica e sociale di Roma 
subì una graduale trasformazione. I continui successi produssero i 
loro naturali risultati, di modo che alla fine la sfrenata ambizione 
dei suoi principali cittadini, e le non meno sregolate passioni della 
moltitudine, resero la conservazione della repubblica impossibile. Se 



(1) Livio, lib. IX. 

(2) Il Niobuhr dice in proposito che i prigionieri erano ritenuti, secondo il 
diritto degU stati italiani, finché non yeniyano riscattati, ed erano venduti come 
schiavi se non si conveniva sul riscatto; mai però venivano trattati come i pri- 
gionieri ateniesi a Siracusa. — Voi. III. p. 438. 

(3) Lino, XXII, e. 7. 

(4) Livio. XXn, e. 28. — È da notarsi che Lirio non loda a£Eatto Annibale 
per guest' atto di clemenza. Al contrario,^gli dice che il motivo per cui rispar- 
miò la villa di Fabio fu quello di far credere che vi era un' intelligenza segreta 
fra lui e il Dittatore, e cosi distruggere la riputazione di quest' ultimo presso i 
suoi concittadini, che erano impazienti deUa sua tattica temporeggiatrìce. L'osser- 
vazione non prova altro che la forte prevenzione deUo scrittore. La storia suc- 
cessiva di questa villa è singolare. Dal conto fatto in questo tempo circa lo 
scambio dei prigionieri risultò che i Romani avevano ricevuto 247 uomini in più 
di queUi che avevano consegnati. Il senato avendo ritardato a pagare la somma 
corrispondente (cioè due libbre e mezzo di argento per uomo), Fabio vendette 
la viUa che era stata risparmiata dai Cartaginesi, e col provento della vendita 
saldò il debito e conservò il credito pubblico. 

(5) Plutarco, voi. HI. pag. 139 — Livio Lib. XXVII, e. 28. 
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ò cosa difflcild per gli individai V accumulare rapidamenfte ricchez- 
ze con mezzi onesti, la ò ancora più tanto per g}i stati il passare 
di conquista in conquista immuni da delitti. Noi non dobbiamo, a* 
dunque, restar sorpresi se, dal, momento che Roma mirò aperta- 
mente al dominio universale, furono commesse innumerevoli viola- 
zioni del diritto delle genti, quale essa aveva una volta riconosciu- 
to. Quando Mario mise a morte i pacifici abitanti di una città 
della Numidia (1), quando Siila ordinò la uccisione in massa dei 
Sanniti, quando Giulio Cesare compi eguali atti di violenza nella 
Gallia, costoro offesero ciascuno lo jtis gentium riconosciuto da 
tempo immemorabile dai loro antenati. Ma il rispetto delle mas- 
sime antiche era incompatibile con la politica e le mire di coloro 
che aspiravano all' impero universale. 

Sembrerebbe, dagli esempi che abbiamo citati, che molti dei 
principii fondamentali del moderno diritto delle genti ci siano ve- 
nuti da un periodo di remota antichità. È appena necessario ag- 
giungere che, col decorso del tempo, gli usi della guerra hanno 
subito un notevole miglioramento. Due circostanze, crediamo, hanno 
principalmente contribuito a questo risultato -« lo spirito del Cri- 
stianesimo e il progresso del commercio. L' uno ha potentemente 
servito a mitigare i rigori della guerra, Y altro a rendere le guer- 
re lAeno frequenti e meno lunghe. 11 moderno diritto bellico ma* 
rittimo, quantunque lungamente sia stato, e sia tuttora, soggetto di 
dubbio e di contesa, è stato formato con lo scopo di interrompere 
il meno possibile 1* ordinario commercio degli stati in tempo di o- 
stilità. Ma neir istituire confronti di questo genere, non dobbiamo 
dimenticare che la moderna civiltà ha le sue parti oscure come le 
sue parti luminose. Se noi possiamo vantare la nostra maggiore 
umanità nella guerra, siamo pero costretti a confessare che abbiamo 
sanzionato atrocità in tempo di pace, le quali non hanno alcun 
riscontro nella storisi antica. La schiavitù, sotto una forma o sotto 
r altra, è sempre esistita; ma il commercio degli schiavi africani, 
con tutti gli orrori che lo accompagnano, è di origine moderna, e 
non costituisce offesa del moderno diritto delle genti (2). Fino a che 
questa feconda sorgente di miserie e di delitti, passata, presente e 
futura, non sarà effettivamente distrutta, noi dobbiamo contentarci 
di rimanere al disotto, su quesip punto, in confronto degli stati 
civili deir antichità. 



(1) Sallustio, nonostante il sno attaccamento a Cesare, e per Ini alla fazione 
mariana, non esita a qualitìcaro qnest' atto come < contra jns beili » — Bell. 
Jurgutb. e. 96. 

(2) Madrazo v. Willis. 3 Barn, and Aid. 353 — Vedi pure il Diritto Ameri- 
cano — The Antelope, 10 Wheaton Rcp. 66. 

(*) Secondo il diritto positivo intemazionale la tratta dei negri, non costituisco 
ancora un reato intemazionale, come la pirateria; a questa però è assiniilata in 
alcuni trattati. Del resto essa è oggi sercramente punita dalle leggi di tutti gli stati 
civili. 
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CAPITOLO IL 

IL DIRITTO INTERNAZIONALE NBL MEDIO EVO 



Lo stabilimento del Cristianesimo non esercitò da principio che 
una piccola influenza sul diritto delle genti. Trascorsero dei secoli 
prima che le sue umane dottrine produceesero qualche effetto sen- 
sibile nel frenare la violenza e nel mitigare le calamità della guerra. 
La dissoluzione deir impero romano e la formazione di molti nuovi 
stati sulle sue rovine condussero necessariamente ad un periodo di 
confusione. Il diffondersi del feudalismo che seguì, sebbene un pro- 
gr99S0 di fronte all' anarchia che lo- precedette, non fu in alcuna 
guisa favorevole alio sviluppo dell' amicizia internazionale. Può, 
invero, affermarci che il diritte pubblico moderno di Europa non 
pose veramente radice se non quando il sistema feudale principiò 
a decadere. 

Nqx però abbiamo prove numerose che il Cristianesimo aveva 
cominciato ad esercitare una importante influenza sui reggitori del- 
l' umanità molto temipo innanzi a questo periodo. Questa influenza 
può facilmente scoprirsi dal tempo, per lo meno, di CostantiLO il 
Grande; e nel secolo, in cui egli visse, noi troviamo un esempio 
rimarchevole del potere della nuova fede sul più illustre dei suoi 
successori. Teodosio, V ultimo degli imperatori romani, che man- 
tenue nello splendore primitivo la immensa eredità dei Cesari, nel- 
r anno 387 fu pubblicamente ripreso da Ambrogio, Arcivescovo di 
Milano, a causa di un barbarissimo massacro che era stato com- 
messo dalle truppe imperiali (1), e invece di risentirsi del conte- 
gno di quel virtuoso e coraggioso prelato, il padrone del mondo si 
disciolse in lagrime dinanzi a lui (2). Anche sui barbari conquista- 
tori dell'impero il Cristianesimo pare abbia operato un rapido cam- 
biamento. Air assedio e sacco di Roma, nell' anno 410, Alarico in- 



(D II governatore di Tessalonica era stato ucciso dalla plebaglia, e siccome 
ogU en^ un favorito dell' imperatore, questi decise di infliggerò una pena stra- 
ordinaria alla città ribelle. Il risultato è così narrato daOibbon :. — » Il popob 
di Tessalonica fii a tradimento invitato in nome del suo sovrano ai giuocui del 
circo: e tale era la sua insaziabile avidità per questi divertimenti che qualunque 
riflesso di timore o di sospetto fu trascurato dai numerosi spettatori. Appena il 
circo fu pieno, i soldati, i quaU erano stati segretamente collocati intomo al 
medesimo, ricevettero il segnale non già della corsa ma di un massacro generale 
La strage comune continuò per tre ore senza distinzione di stranieri o nazionali, 
di età di sesso, d'innocenza o di colpa: i ragguagli più moderati portano il 
numero degli uccisi a sette mila, ed alcuni scrittori affermano che più di quin- 
dici mila vittime furono sacrificate ai mani di Botheric. > — Gibbon, voi. v. p. 66. 

(2) Ibid. p. 71. 
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giunse rigorosamente ai suoi segnaci di rispettare le chiese cri- 
stiane e di risparmiare la vita dei cittadini innocui; ed il più in- 
signe degli storici inglesi non esita ad affermare che la capitale 
d' Italia fu più crudelmente saccheggiata da un esercito cristiano 
nel secolo XVI, che dal vittorioso Re dei Goti (1). Noi possiamo 
aggiungere che il più celebre dei successori di Alarico fu egual- 
mente cospicuo per la sua umanità e per la sua fedeltà nell'osser- 
vare gì' impegni contratti (2). 

Mezzo secolo dopo la morte di Alarico, quando Roma era as- 
sediata dai Vandali, Papa Leone Magno domandò un' udienza al 
loro capo, e da lui ottenne la promessa, la quale fu almeno in par- 
te mantenuta, che avrebbe rispettata la moltitudine inerme, rispar- 
miata dal fuoco la città, e non sottoposti i prigionieri alla 
tortura. 

Se nel secolo VI noi paragoniamo le campagne di Belisario e 
di Narsete con quelle di Siila e Cesare, noi dobbiamo conchiudere 
che i due comandanti cristiani si mostrarono molto più parchi 
nello spargere il sangue che non i loro predecessori pagani nel- 
r arte della guerra. Belisario, la cui vita fu una lunga serie di 
eroiche gesta, che riprese Cartagine dai Vandali e Roma dai Goti, 
e che, anche in tarda età e immeritato disfavore, cacciò i nemici 
della sua patria dalle porte di Costantinopoli, fu sempre clemente 
come fu sempre modesto nell' ora della vittoria (3). Men poco glo- 
riosi furono i trionfi di Narsete, primo esarca di Ravenna, e que- 
sti furono ottenuti con altrettanto rispetto per i diritti dell' u- 
manità (4). 

Air influenza del Cristianesimo devonsi, parimente, attribuire 
i primi sistematici tentativi, che furono fatti per estinguere la 
schiavitù. I filosofi della Grecia, è vero, non avevano mancato di 



(1) Gibbon, al voi. V. pag. 323, descrìve il sacco di Roma compiuto dallo 
esercito del Contestabile di Borbone. 

(2) > Le virtù di Totila meritano una stima eguale sia che siangli state 
ispirate dalla sana politica, dai principj della religione, o dall' istinto delP uma- 
nità. Egli aringava spesso le sue truppe e ripeteva loro sempre che la corruzione 
trascina il popolo alla rovina, che la vittoria è il frutto delle virtù morali come 
delle virtù militari, e che il principe e la nazione stessa sono colpevoli dei de- 
litti che trascurano di punire. > Gibbon, voi. VII. p. 359. 

(1) Il trattamento da esso usato verso i vinti a Cartagine, a Napoli e a 
Roma, è descritto da Gibbon ( Hist. Chap. XLI. ) con la sua solita eloquenza. 
Pare non vi sia stato che un solo atto nella vita pubblica di Belisario che, se- 
condo la pratica della guerra moderna, sarebbe condannato — cioè P avvelena- 
mento degli acquedotti che provvedevano Ravenna in occasione delP assedio di 
quella città nelP anno 539. Ma questo suo atto era giustificato daU' alta autorità 
di Solone : — Pausania, lib. X. e. XXXVII. 

(3) Gibbon, voi, VII, p. 381 e seg. 
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osservare che la schiavitù, essendo fondata sulla violenza, era as- 
solutamente inconciliabile con là giustizia naturale. Aristotile, in 
parte almeno, seguì questa dottrina, quando distinse la servitù do- 
mestica, che approvava, dalla schiavitù conseguenza della guerra, 
che non meno apertaniente condannava. Uno stato di servitù, ei 
dice, può essere utile e al padrone e al servo, perchè alcuni uo- 
mini sono destinati dalla natura a comandare ed altri ad ubbidire; 
ma uno schiavo di guerra ed il suo vincitore debbono mai sempre 
guardarsi V un 1' altro con sentimenti di inimicizia reciproca (1). 
Era riservato agli apostoli del Cristianesimo il distruggere tutte 
queste sottili distinzioni, e condannare la schiavitù sotto qualunque 
aspetto . Papa Gregorio Magno , col* liberare i suoi schiavi 
e rendere pubbliche le ragioni (2) di questo atto umano, forni un 
esempio dèlia più alta importanza alle età successive. La bontà di 
questo Pontefice lo portò anche a tentare di addolcire i mali della 
schiavitù nei paesi al di là delle Alpi. Neil' anno 596 egli inviò 
dei rappresentanti in Francia per comperare tutti gli schiavi an- 
glo-sassoni al di sotto dei 18 anni, che fossero esposti in vendita, 
onde venissero mandati a Roina per essere educati ed istruiti 
nella vera fede. L'umano esempio di Gregorio fu seguito da vari 
altri dei suoi successori. Noi troviamo che nell' anno 701 Giovanni 
VI comperò la libertà di un certo numero di Lombardi, che erano 
stati fatti prigionieri dal Duca di Benevento (3). Circa mezzo se- 
colo dopo Papa Zaccaria indusse il Re dei Lombardi a liberare, 
senza riscatto, tutti i prigionieri che aveva preso ai Romani (4). 

Finalmente, nel terzo Concilio Lateranense, tenuto nell' anno 
1167, Alessandro III fece un passo innanzi a tutti i suoi prede- 
cessori col dichiarare che « tutti i Cristiani dovessero essere af- 
francati dalla schiavitù ». Il più inveterato nemico, che sia mai 
vissuto, dell' autorità ecclesiastica ha detto che solo quest' atto di 
Alessandro dovrebbe rendere la sua memoria cara a tutto il ge- 
nere umano. (5) 

All' influenza ed all' esempio dei Papi noi possiamo attribuire 
il fatto, che la schiavitù sparì in Italia molto più presto che in 
qualunque altra contrada di Europa. Nei secoli XI e XII il numero 
degli schiavi in Italia diminuì assai; al principiare del secolo XV 

(1) Aristotile, Politica, lib. I. 

(2) Le ragioni date da Gregorio della liberazione dei suoi schiavi furono le 
seguenti : — Cum redemptor noster, totius conditor naturse ad hoc propitiatus 
humanam camem volnerit assumere, ut diyinitatis suse gratia dirempto (quo te- 
nebamur captivi) YÌnculo,prÌ8tin8e restitueret libertati, salubriter ^agitur, si homines 
quo8 ab initio liberos natura protulit et jus gentium jugo substituit servitutis, in 
ea qua nati fuerant, manumittentes beneficio libertati reddantur. » 

(3) Bower, Hist. of the Popes, voi. IH. p. 159. 

(4) Ibid. 313. 

(5) Voltaire. Essais sur les moeurs. 
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noi apprendiamo dal Muratori che essi erano affatto scomparsi (1) 
In Inghilterra, sotto gli ultimi re' anglosassoni» quantunque la 
schiaTitù esistesse, noi troviamo che il trafSro degli schiavi era 
assolutamente proibito (2). Ma all'epoca della conquista normanna 
questa legge umana certamente non era più in vigore. Noi vedia- 
mo che, durante il regno del Conquistatore, il commercio di espor- 
tazione di schiavi da Bristol al Continente assunse grandi propor- 
zioni. Però Wulfstan, Vescovo di Worcester, prelato altamente sti- 
mato in tutto lo stato, inveì con tanto fuoco contro questo traffico 
che i cittadini si determinarono alla fine di abbandonarlo (3). £ 
qui, forse, merita notare che una città, la quale aveva dato 
cosi presto un esempio di umanità, doveva poi, sette secoli dopo, 
rendersi famosa per l'ardore con cui si impegnò in un commercia 
di schiavi di un genere assai più odioso di quello che essa aveva 
soppresso per le pie esortazioni di Wulfstan. La servitù prediale 
continuò ad esistere in Inghilterra fino al regno di Oiacomo I, e 
in Francia ed in Germania fino ad un periodo molto più recente. 
I servi deir Ungheria furono solamente liberati nell' anno 1848, e 
quelli della Russia nel 1861 (4). ' 

Il lungo e prospero regno di Carlo Magno forma un' epoca 
distinta nella storia del Medio Evo. Da questo periodo noi possiamo 
fissare il principio del Cristiaaesimo in Germania, e della civiltà 
moderna in Francia. Sebbene V uno e Y altra siansi per qualche 
tempo ecclissati, essi non furono dopo mai distrutti. Però nella no- 
stra ammirazione per quel sapiente conquistatore, noi non dobbiamo 
perdere di vista i mezzi coi quali egli si levò in alto. È inconte- 
stato che egli usurpò 1' eredità dei figli di suo fratello; e che e- 
stese colla spada la sua religione ed insieme i suoidominii è vero 
cosi di Carlo Magno come di Maometto. Quantunque l'inutile spar- 
gimento di sangue fosse espressamente vietato dalle leggi scritte 
che portano il suo nome (5), tuttavia egli ordinò che fossero de 



(1) Muratori. Antich. dissert. 14, Dei Servi. 

(2) Ecco un decreto del Re Etelredo nel X secolo : — « E 1' ordine del 
nòstro Sovrano e del suo Consìglio è che !a gente Cristiana e non condannata, 
del paese specialmente, non sia venduta ad alcon popolo pagano; e guardisi ge- 
losamente perchè non periscano le anime che Cristo redense col suo sangue. — 
Vedi Stubbs, Select Charters pag. 72. 

(8) Freeman, History of the Norman Conquest, e. XXI. Il Conquistatore nei 
suoi ultimi giorni, o fosse mosso dall' eloquenza di W^ulfstan o fosse punto dal 
rimorso dei suoi atti passati, proibì n commercio degli schiavi sotto gravi pene 
come segue : — « Ego prohibio ut nuUus vendat hominem extra patriam super 
plenam foris facturam meam. * — Stubbs, Select Charters, p. 81. 

(4) Vedi il manifesto imperiale pubblicato dal defunto Imperatore Alessan- 
dro II il 3 Marzo, 1861. — Annual Register, p. 207. Venti anni dopo — cioè il 
13 Marzo, 1881 — questo monarca fu barbaramente ucciso nelle vie di San 
Pietroburgo. 

(5) Capit. Carol. lib. V. cap. CLXXX. 
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capitati in un sòl giorno quattro mila cinquecento Sassoni non di 
altro colpevoli che di essersi fermamente opposti contro gli inva- 
sori del loro paese (1). E siccome quest' atto di crudeltà servi u- 
nicamebte ad esasperare, invece che a soggiogare, 1' animo di un 
popolo guerriero, noi troviamo che, quattordici anni dopo, mise a 
ferro e a fuoco tutto quel vasto tratto di territorio, che è situato 
fra il Weser e l' Elba, Solo dopo trentatre anni di lotta continua 
egli riusci finalmente ad assoggettare i Sassoni. 

Nessun atto di violenza sfrenata ofi*uscò la gloria del grande 
Alfredo; e fra i molti suoi titoli alla venerazione del suo paese e 
del genere umano debbono annoverarsi gli sforzi da lui fatti per 
migliorare col suo esempio le sanguinarie leggi della guerra, che 
erano praticate al suo tempo. Niun eroe dell' antichità trattò mai 
i suoi nemici con maggiore generosità del ristauratoré della mo- 
narchia inglese; Dopo la sua prima grande vittoria sui Danesi, egli 
non solo risparmiò la vita dei suoi prigionieri ma conces- 
se al loro capo ed ai seguaci del medesimo di stabilirsi in Inghil- 
terra colla sola condizione di abbracciare il Cristianesimo. Il ri- 
sultato confermò la saggezza di questa politica, perchò Guthrum 
dopo rimase sempre fedele al re (2). Alfredo mostrò eguale gran- 
dezza di animo verso un nemico ancor più formidabile. Egli fece 
due volte prigionieri la moglie ed i figli del celebre Hastings (3), 
e in ambedue le occasioni li rimandò senza riscatto al campo da- 
nese. Pure Alfredo poteva essere severo, quando la severità era 
necessaria e giusta. Fra gli stati scandinavi nel secolo IX la pi- 
rateria era considerata come la più onorevole fra tutte le occupa- 
zioni; ma «egli vietò ai Danesi, che si erano stabiliti in Inghilterra, 
di seguire le barbare usanze dei loro antenati. In conseguenza det- 
te ordine che una banda di pirati del Northumberland, i quali 
avevano commesso grandi devastazioni sulle coste del Mezzogiorno, 
fossero giustiziati a Winchester^ con pieno sollievo dei suoi sud- 
diti e del nascente commercio dell' epoca. (4). 

Fra i risultati del Cristianesimo, per quanto interessa il pro- 
gresso del diritto internazionale, merita speciale attenzione V ori- 
gine del potere papale. I successori di San Pietro, come è noto, 
pretesero per qualche tempo un' autorità sovrana su tutti i prin- 
cipi temporali, e, quale una conseguenza di quell'autorità, il di- 
ritto di giudicare tutte le controversie internazionali. Il seguire 
passo passo lo sviluppo di uua cosi straordinaria giurisdizione sa- 
rebbe -un compito, che eccederebbe lo scopo di questo trattato; pe- 



(1) HaDam, Middle Ages. voi. I. 

(2) Asser and Chron. Sax. 

(3) Cliron. Sax. p. 108. 

(4) Ibid. p. 115. 
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rò, rispetto alla ricerca indicata, è necessario considerare Ibrere- 
mente in qual modo il potere temporale fu acquistato, esercitato: e 
finalmente perduto dal papato. 

. I vescovi di Roma, nonostante. l|t traslazione della sede del- 
l' impero in Oriente, continuarono ad essere soggetti a Costantino 
ed ai suoi successori. I cittadini, come pure gli ecclesiastici, gode- 
vano il privilegio di eleggere il loro capo spirituale, ma la ele- 
zione doveva essere confermata dall' imperatore o dal suo rappre- 
sentante r Esarca d' Italia. E sebbene questo vincolo fosse rotto 
dair invasione dei Goti, esso fu pienamente ristabilito nel secolo 
VI dalle vittorie di Belisario. Quel vittorioso generale, infatti, do- 
po essersi impadronito di Roma, di sua propria autorità depose e 
cacciò in esilio Papa Silverio sulla prova che manteneva corri- 
spondenza col nemico (1) , e nel tempo debito V Imperatore Giu- 
stiniano mandò ordini per la elezione di un nuovo papa. Gregorio 
Magno, che visse sulla fine del medesimo secolo, riconobbe nei 
termini più espliciti (2) la sua soggezione all' imperatore, e circa 
cinquant' anni dopo Martino I non solo fu condotto prigioniero a 
Costantinopoli dalle autorità imperiali, ma fu processato e con- 
dannato a morte per eresia e tradimento, e, senza la intercessione 
del Patriarca, pare che la sentenza sarebbe sta*ta eseguita (3). Nel 
secolo successivo noi troviamo un cambiamento notevole nella con- 
dizione politica di Europa. Una nuova razza di conquistatori era 
apparsa sulla scena e minacciava di strappare agli invasori setten- 
trionali le spoglie dell' impero d' Occidente. I Saraceni, dopo in- 
vasa la Sicilia e la Spagna, avevano portato le loro armi vitto- 
riose nel cuore della Francia. Minacciati da questi nuovi nemici, 
i Papi naturalmente cercarono 1* alleanza e la protezione di una 
potenza, che fosse in grado di aiutarli e difenderli più dei succes- 
sori di Costantino. Per conseguenza noi troviamo che, dopo che 
Carlo Martello, colla sua vittoria decisiva a Tours, (4), ebbe arre- 
stato efGcacemeqj;e il progresso dei Seraceni in Occidente, Papa 
Gregorio li chiese 1' amicizia di quel vittorioso campione della 
cristianità (5). Questo appello al capo dei Franchi produsse poi 

(1) « Accusato da testimoni degni di fede e dall* evidenza della propria sot- 
toscrizione, il successore di S. Pietro fu spogUato dei suoi ornamenti pontificali, 
rivestito di un abito da monaco, e imbarcato senza indugio per un lontano esilio 
in Oriente. Il clero di Roma procedette, per ordine dell' imperatore, alla scelta 
di un nuovo vescovo. — Gibbon, voi. VII. cap. XLI. 

(2) « Ego equidem jussioi i subiectus » sono le parole che egli usa in una 
lettera diretta all' imperatore. 

(3) Bower, voi. III. pag. 44, History of the Western Empire, by Sir. N. 
Comyn, voi 1. pag. 105. 

(4) * Questa grande battaglia, che valse a Carlo il titolo di Martello, salvò 
la Francia e P Europa dalla barbarie musulmana. Fu combattuta nelPanno 723. 

(5) Vedi la lettera del Papa alla fine — Daniel, Hist. de Franco, voi. I. 
p. 485. Carlo Martello era aUora nominalmente maggiordomo, ma in realtà reg- 
gitore della Francia. 



Digitized by 



Google 



NEL MEDIO EVO 23 

conseguenze importantissime. Pipino, figlio di Carlo Martello, che 
pochi anni dopo usurpò (1) la corona di Francia, ottenne la san- 
zione di Papa Zaccaria alla sua assunzione alla dignità regale, e 
il fondatore della dinastia carolingia si mostrò riconoscente col 
regalare alla Chiesa una parte preziosa dell' Italia centrale che 
egli aveva tolta ai Longobardi, e che sino all' anno 1859 formò 
parte del territorio papale. L' autorità temporale di Roma si con- 
solidò ed estese sotto 1' onnipotente favore e protezione di Carlo 
Magno, e dal tempo che egli assunse la corona imperiale, nell'an- 
no 800, la sommessione dei Papi passò agli imperatori d'Occidente. 
Il disfacimento del vasto impero di Carlo Magno, che cadde pezzo 
a pezzo per il fiacco governo dei suoi successori, fu il preludio 
del più oscuro periodo della storia del Medio Evo, ed oscuro in 
modo particolare quando noi ci volgiamo agli annali, della Chiesa. 
Gli scandali e i delitti che la macchiarono pel corso di dieci se- 
coli sorpassano di molto quelli di qualunque età posteriore non 
eccettuata neppure 1' epoca dei Borgia (2) Non fu se non dopo che 
questi grandi abusi vennero corretti da una mano ferrea, che il 
potere papale giunse all' apogeo della sua grandezza. 

Dei cambiamenti politici che seguirono alla dissoluzione del- 
l' impero carolingio il più importante fu la definitiva separazione 
della Francia e della Germania. Fino a quel tempo la elezione dei 
Papi ordinariamente era stata, quantunque non sempre, confer- 
mata dai discendenti di Carlo Magno, come già la era stata dagli 
imperatori d' Oriente. Ma dal tempo di Ottone il Grande questo 
privilegio passò agli imperatori di Germania, che furono sempre 
ambiziosi di estendere la lorjo autorità in Italia, e che nel volger 
del tempo divennero successivamente padroni, rivali, e vassalli dei 
Romani Pontefici. Negli ultimi anni del suo regno Ottone pubblicò 
un decreto, con cui proibiva 1' elezione di qualunque papa senza 
r espressa sanzione dell' imperatore, e per oltre un secolo questo 
ordine pare sia stato implicitamente rispettato. Fu solo durante il 
regno dell' Imperatore Enrico IV che la sua validità venne impu- 
gnata, e precisamente in circostanze che richiamarono 1' attenzione 
di tutta r Europa. 

Nella storia del Medio Evo vi sono due nomi, che occupano 
un posto eminentemente distinto. Primo, per ordine, negli annali 
militari e politici dell' epoca si presenta quello dì Carlo Magno. 
Nella storia ecclesiastica e sociale il nome di Ildebrando non è 
meno illustre. Assai diversa, invero, fu la condizione in cui la for- 
tuna pose originariamente quei celebri uomini, perchè il più gran- 
de dei Romani Pontefici era figlio di un contadino toscano. Pure, 



(1) Pipino depone Childerico III, ultimo dei re merovingi. Daniel, voi. I. 
pag. 511. 

(2) Gibbon, voi. IX. p. 196. Comyn. voi. I, pag. 109. 
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anoh* egli fondò un nuovo e potente impero, un impera di gran 
lunga più vasto e durevole di quello di Carlo Magno. Mentre que- 
st' ultimo esistette poco più del suo fondatore, i monumenti d^l 
genio creatore di Ildebrando hanno sopravissuto alle rivoluziopi, 
^politiche e religiose, di ottocento ^nni. Le riforme più importanti 
"^che egli fece nella disciplina e costituzione della Chiesa sono state 
costantemente mantenute dai suoi successori. Col vietare in modo 
assoluto il matrimonio degli ecclesiastici egli accrebbe straordina- 
riamente, in un' epoca di ignoranza e credulità, la loro influenza 
spirituale. Col conferire esclusivamente al Collegio dei Cardinali 
il privilegio di eleggere i Papi egli rese i suoi successori indi- 
pendenti da ogni autorità temporale, ed alla fine li pose per uq 
certo tempo al di sopra di tutti i principi temporali. 

Non fu senza una lotta lunga e disperata che egli compì qu^ 
ste grandi innovazioni. Vi furono innumerevoli difScoltà d^ supe- 
rare, ma nulla potè fiaccare il coraggio ' o scuotere V inflessibile 
volontà di Ildebrando. Riformare gli abusi ecclesiastici ed eman- 
cipare r autorità papale dallo stato di vassallaggio in cui, dal tem- 
po di Ottone, gli imperatori di Germania 1* avevano tenuta, furono 
da principio gli scopi, e gli scopi legittimi, della susk ambizione. 
Prima che salisse al trono papale col nome di Gregorio VII può 
dirsi aver egli diretto, per quattro pontificati (1), i concili della 
Chiesa, e nel corso di tutto questo avventuroso periodo della sua 
storia noi seguitiamo sempre con interesse, e generalmente con 
approvazione, la sua difficile carriera di grande riformatore del 
secolo. Cessa di attirare le nostre simpatie soltanto allora. che egli 
cerca, come papa, di stabilire una tirannia più assoluta di .quella 
che aveva abbattuta. 

La lunga minorità dell' Imperatore Enrico IV, che in età di 
quattro anni ereditò la corona dei suoi antenati, contribuì essen- 
zialmente al buon successo di Ildebrando. 11 carattere di quel prin- 
cipe, dopo che giunse alla virilità, incoraggiò il papa a proseguire 
nel suo cammino, e lo mise in grado di realizzare, in gran parte, 
i suoi disegni di ingrandimento lungamente vagheggiati. Benché 
non fosse assolutamente privo di buone qualità, Enrico era d' in- 
dole caparbia e capriccioso in politica e nel modo di agire. Noi 
non dobbiamo perciò maravigliarci di trovare, se egli rimase scon- 
fitto nelle sue prime lotte per la supremazia con Ildebrando. Ma 
ben ci stupisce la bassa umiliazione, a cui dopo scese per riacqui- 
stare il favore del papa (2). La moderazione non era una delle 



(1) Cioè queUi di Leone IX, Vittore II, Nicolò II, e Alessandro II. 

(2) Per tre giorni interi, nel cuore di un inverno d' insolito rigore, V impe- 
ratore fu costretto a stare a capo scoperto e con i piedi scalzi alle porte del 
castello di Canossa prima di essere ammesso alla presenza del Pontefice. Ciò 
accadde in Febbraio, IQTT, — Mosheim, Lib. IH, Part. JJ. 
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virtù di Ildebrando, e V abuso che fece della sua vittoria suscitò 
una reazione favorevole air imperatore, la quale riusci presso che 
fatale alle pretensioni dell' avvei^ario di questo. La contesa scop- 
piò di nuovo con mag8;ior violenza che mai, e il Papa fu alla fine 
assediato nella sua capitale da un esercito imperiale. Però, quan- 
tunque si trovasse allora innanzi con gli anni e in malferma sa- 
lute, il suo forte animo non venne mai meno. Oppose ai suoi ne- 
mici le ricchezze e le risorse della pia Contessa Matilde e le ar- 
mi di Roberto Guiscardo. E sebbene fosse in ultimo cacciato da 
Roma e morisse in esilio, il suo scopo era in sostanza raggiunto. 
Il primo per dignità, fra tutti i principi cristiani, si era presen- 
tato a lui nella maniera del più umile supplicante, e cosi facendo 
aveva riconosciuto pubblicamente la soggezione del potere tempo- 
rale al potere spirituale. Questo era uii fatto da non essere giam- 
mai dimenticato negli annali della Chiesa o dell' impero. 

Nel corso del secolo seguente ricominciò la lotta fra i papi 
e gli imperatori, prima sotto V Imperatore Enrico V, e poi sotto 
Federico I, più conosciuto col nome di Barbarossa, e le guerre di 
quest' ultimo principe hanno fornito i materiali di uno dei capitoli 
più importanti della storia italiana. Allo scopo di rialzare ed e* 
stendere la sua autorità imperiale in Itali.i Barbarossa, nel corso 
di ventldue anni, fece passare le Alpi a noìi meno di sette formi- 
dabili eserciti. Le circostanze nelle quali fu intrapresa la prima 
di queste spedizioni ci offrono interessanti notizie sui costumi del- 
l' epoca. 

Nell'anno 1153, mentre Federico teneva la Dieta dell' impero 
a Costanza, gli si presentarono due mercanti di Lodi, i quali, dopo 
avere esposto le loro lagnanze contro il popolo di Milano per la 
dura oppressione da questo esercitata sui loro concittadini, lo sup- 
plicarono ardentemente di venire in loro aiuto. Federico, senza 
chiedere se i postulanti avevano mandato dai loro concittadini di 
ricorrere a lui per ottenere giustizia, colse subito 1' occasione per 
affermare in Lombardia la sua supremazia feudale. Egli non solo 
dette benevolo ascolto ai loro lamenti, ma spedi subito un messag- 
giero a Milano per far rimostranze ai governatori di quella città 
a motivo della loro condotta. I due consoli - poiché i due primi 
magistrati delle repubbliche lombarde assunsero in questo secolo 
i titoli e le dignità di Roma antica — accolsero V inviato impe- 
riale con sfida e disprezzo. Essi non soltanto lo minacciarono di 
violenza se non lasciava incontanente la città, ma ebbero anche Io 
ardire di calpestare sotto gli occhi di lui le lettere dell' impera- 
tore. Federico accettò volentieri la sfida lanciatagli con tanta te- 
merità dai suoi vassalli ribelli, e ne segui una guerra sanguinosa 
nel corso della quale fece radere Milano al suolo. Questo atto di 
inaudita ferocia fu compiuto il 25 Marzo, 1161. Non fu la pura 
insolenza che determinò Barbarossa a distruggere la più florida o 
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popolosa città d* Italia. Lo spirito imperioso ed aggressivo dei Mi- 
laDesi li aveva resi odiosi alla maggior parte dei loro vicini, ed i 
popoli di Lodi, Cremona, Pavia, e Como non solo eccitarono Tim- 
peratore a prendere sommaria vendetta dei loro antichi 'nemici, ma 
gli regalarono pure grosse somme di danaro per indurlo ad ap- 
pagare i loro desiderj. Barbarossa accettò i loro doni e con raf- 
finata tirannia impiegò soltanto Italiani nell' opera della distruzio- 
ne, persuaso che sarebbe stata più completa, se eseguita dai ne- 
mici ereditari dei Milanesi invece che dai suoi seguaci tedeschi. 
Costoro, si dice, riguardarono con sorpresa, ed anche con orrore, 
il selvaggio piacere con cui gli Italiani spianarono la più bella 
delle città italiane. Con questo terribile esempio Federico sperò 
di fiaccare per sempre Y animo dei Lombardi. Ma fortunatamente 
per il genere umano la severità eccessiva è sempre pericolosa, e 
spesso fatale, a coloro che la praticano. La gelosia nutrita contro 
i Milanesi si converti presto in simpatia anche fra coloro che e- 
rano stati gli strumenti della vendetta di Federico, mentre fra gli 
altri stati dell* Italia Settentrionale 1' indignazione per la sua cru- 
deltà e r odio inestinguibile contro il governo tedesco condusse 
alla formazione e allo sviluppo della Lega Lombarda (1). Questa 
Lega, come è accaduto di altre consimili alleanze stipulate prima 
e dopo, alla fine trionfò di ogni ostacolo (2). Nella battaglia de- 
cisiva di Legnano, a quindici miglia da Milano, il Serse del Medio 
Evo fu completamente sconfitto dall' esercito delle città lombarde, 
e nella pace di Costanza (3), sottoscritta poco dopo quella di Ve- 
nezia, fu costretto a riconoscere la loro indipendenza. 

Il potere papale fu essenzialmente rinforzato dal risultato di 
questa lunga lotta. Per una gran parte del corso di essa la causa 
dei Lombardi e dell* indipendenza italiana fu virilmente sostenuta 
da Alessandro III, sotto il cui abile e sapiento governo V autorità 
della Chiesa fu d'ordinario esercitata nel modo il più conveniente. 
Alessandro fu un nobile protettore della scienza, un riformatore 



(1) Questa Lega era composta di Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Tre- 
viso, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mo- 
dena, Mantova, e Bologna. I deputati di queste città, il 1. Dicembre, 11C7, 
prestarono solenne giuramento di < condividere il bene e il male della lotta fu- 
tura, > e che ninno di loro « farebbe pace o tregua coU^ imperatore senza il 
consenso degli altri, » etc. Testa, lib IX. 

(2) Questa famosa battaglia fu combattuta il 29 Maggio, 1176. Da principio 
i Tedeschi furono superiori, ma nel. guidare le sue truppe contro il Carroccio, o 
carro sacro dei Milanesi, che stava nel centro della loro linea, Barbarossa ebbe 
morto il suo cavallo, per cui si sparse subito la notizia che egli era ucciso. Ne 
segui un panico generale e una disfatta completa. L' imperatore fuggì a piedi, e 
dopo essere andato erraildo per due o tre giorni in continuo pericolo di essere 
preso, giuus3, con pochi seguaci sfiniti ed affamati come lui stesso, a Pavia, che 
era lanuta dagP imperialisti. — Testa Lib. XI. 

(8) Il 1. Agosto 1177. 
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degli abusi ecclesiastici, ed un nemico delle contese sotto qualsiasi 
aspetto. Se Tommaso Becquet avesse ascoltato i savi consigli da lui 
datigli, questo ambizioso prelato avrebbe potuto vivere e morire in 
pace (1). Della dichiarazione di Alessandro riguardo alla schiavitù 
nel terzo Concilio Lateranense noi abbiamo già parlato. 

Quantunque la distruzione di Milano per opera del Barbaros- 
sa ci fornisca una prova rimarchevole delle dure leggi di guerra 
praticate nel secolo XII, pure anche in questo secolo noi possiamo 
scoprire indizi di miglioramento. Gonsérvansi tuttora alcuni rego- 
lamenti pubblicati da quel monarca alle sue truppe, mentre servi- 
vano in Italia, e dimostrano per la giustizia* ed umanità un ri- 
spetto maggiore di quello che il suo carattere dispotico ci fa- 
rebbe sperare. Il commercio, si vede, formava anche allora oggetto 
di speciale protezione, perchè V imperatore dichiara che, se un sol- 
dato deruba un mercante, sarà costretto a rendere il doppio del 
valore della cosa presa. Chiunque appicca fuoco ad una casa, deve 
essere sferzato e poscia raso e marchiato nella guancia. Chiunque 
trovava vino aveva diritto di berlo, ma non di danneggiare il vaso 
o la botte, che lo conteneva. Quando un castello era preso d' asr 
salto, gli assedianti avevano diritto su tutto quello che vi era, ma 
non potevano incendiarlo senza ordini espressi in proposito (2). 

Bisogna, del resto, notare ad onore del Barbarossa che, seb- 
bene egli considerasse i popoli della Lombardia quali vassalli del- 
l' impero, ninna persona fu messa a morte in seguito a procedi- 
mento giudiziario come ribelle* o traditore. Li trattò sempre quali 
nemici pubblici, e dopo che egli ebbe riconqsciuta la loro indipen- 
denza non cercò mai di recedere dai propri impegni. Deve però 
ammettersi che qualche volta egli si rese colpevole di atti di gran- 
de crudeltà, ed anche di deliberata perfidia. All' assedio di Crema 
neir anno 1159, esasperato dalla ostinazione della difesa, ordinò 
che un certo ninnerò dei suoi prigionieri fossero legati alle mac- 
chine impiegate nelF assedio, perché potessero essere uccisi o feriti 
dalle freccio lanciate dai loro propri concittadini (3). E all'assedio 
di Alessandria nel 1175, avendo proclamato una tregua per la 
Settimana Santa, una notte egli dette improvvisamente 1' assalto 



(1) U papa scrivendo a Tommaso Becquet, neU'anno 1168, dice, « Se voi 
siete certo che la giustizia e la libertà della Chiesa sono gravemente offese, non 
cercate di far pace col re con detrimento della dignità ecclesiastica; ma nondi- 
meno, per quanto è possibile, salvo P onore del vostro ufficio e la libertà della 
Chiesa, umiliatevi di frante a lui, e procurate di riacquistare la sua grazia ed 
affezione; non abbiate troppo timore di lui né chiedete garanzie maggiori di quel- 
le che vi abbisognano. — Vedi Lord Lyttelton Hist. of Henry the Second, voi 
II, p. 476. 

(2) Sismondi, Histoire des rèpubbliques Italiennes, cap. Vili. 

(3) History ot the Western Empire, by sir Robert Oomyn. voi. I, pag, 241. 
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alla città, mentre gli assediati erano affatto impreparati; costoro 
nondimeno ributtarono vittoriosamente i loro assalitori (1). 

Sebbene il trattamento dei prigionieri di guerra in questo se- 
colo sembri avere variato a seconda del carattere del vincitore, e 
continuasse sempre a praticarsi la barbara usanza dell' abbacina- 
mento e della mutilazione, raramente essi furono messi a morte a 
sangue freddo. Tuttavia è noto che Riccardo I macchiò la fama 
delle sue gloriose gesta in Palestina con la strage di alcune mi- 
gliaja di Saraceni (2). La seguente narrazione di Riccardo offre 
un quadro istruttivo della moralità internazionale dell' epoca. Quan- 
do Filippo Augusto, invidioso della fama acquistata dal Re d' In*' 
ghilterra, prese congedo da costui in Palestina, promise solenne- 
mente di non commettere, al suo ritorno in Europa, alcun atto dì 
ostilità contro i dominj di lui; pure il monarca francese ricorse 
subito a Papa Celestino III per essere prosciolto dal suo giura- 
mento. Questa domanda temeraria essendo stata decisamente re* 
spinta, si volse dopo, d' accordo con il Principe Giovanni, a con- 
certare i mezzi per spogliare Riccardo del suo regno. Fecero of- 
ferte seducenti al re' di Scozia, Guglielmo il Leone, per indurlo 
ad unirsi ai loro perfidi disegni; ma quel principe essendo legato 
da amicizia con Riccardo — amicizia che durò costantemente per 
tutto il corso della loro vita — ricusò di porgere orecchio alle 
loro proposte (3). Avuta notizia della slealtà di Filippo e del tra- 
dimento di suo fratello, Riccardo decise di ritornare nel suo regno, 
ma la nave che lo portava naufragò sulle coste d' Istria, e nel 
tentare di attraversare, sotto mentite spoglie, i dominj del Duca 
d' Austria, fu preso da quel principe e dallo stesso consegnato al- 
l' Imperatore Enrico II. Né il duca, ne l' imperatore erano in guer- 
ra, in quel tempo, con il Re d' Inghilterra; pure fu chiuso in stret- 
ta prigione, e fu domandata una ingente somma per il suo riscat- 
to. Dopo essere stato trattenuto in carcere per diversi mesi, i suoi 
carcerieri ebbero anche l' impudenza di citarlo dinnanzi alla Dieta 
dell' impero ed accusarlo dei più odiosi delitti: ma l' intrepido con- 
tegno del reale prigioniero o la virile eloquenza con cui si difese 
contro le vergognose accuse portate contro di lui gli cattivarono 
siffattamente le simpatie dei principi tedeschi, che unanimi sup- 
plicarono r imperatore di metterlo in libertà. Filippo e Giovanni 
frattanto si adoperavano in ogni maniera per indurre Enrico a 
tenerlo prigioniero. Costoro alla fine offersero, per la detenzione di 
Riccardo, una somma maggiore di quella che era stata offeiHa per 
la liberazione di lui, e latore di questa notevole proposta fu il 
Vescovo di Beauvais, cugino germano del re francese. Cosi dop- 



(1) Sismondi, tom. II, pag. 200. 

(2) Hoveden, p. 697. 

(3) Hoveden, ibid. 
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piamente tentato V imperatore risolse di profittare della Uberalità 
e degli amici e dei nemici di Riccardo. Egli concesse a Ini di par- 
tire, dopo aver ricevuto V enorme riscatto convenuto per la sua li- 
bertà, ma con la ferma intenzione di catturarlo nuovamente, pri- 
ma che giungesse alla spiagg;a del mare, onde poi venire a patti 
con Filippo e con il Principe Giovanni. Fu solo per la celerità dei 
suoi movimenti che Riccardo, il quale era stato segretamente av- 
visato del suo pericolo, sventò un così scellerato progetto (1). Tale 
nel secolo XII era la moralità pubblica dei primi sovrani della 
Cristianità. 

Durante la prigionia di Riccardo, che durò circa quindici me- 
si, la sua vedova madre, regina Eleonora, inviò ripetute istanze al 
Papa, affinchè si interponesse in favore del suo figlio. Gli stori- 
ci moderni (2) hanno comunemente ritenuto che tali istanze furono 
vane, e che Celestino non fece alcun tentativo per ottenere la li» 
berazione del re inglese; ma uno scrittore contemporaneo, di fama 
non sospetta, ci ha chiaramente dimostrato il contrario. Noi sap- 
piamo da Hoveden che nell'anno 1193 Celestino scrisse ai prelati 
di Inghilterra partecipando loro che 1' imperatore e tutti i suoi do- 
minj sarebbero stati posti sotto interdetto,- se Riccardo non veniva 
prontamente messo in libertà; e dallo stesso autore apprendiamo 
non solo che questa pena fu inflitta, ma che alla morte dell'impe- 
ratore, la quale accadde a Messina nell' anno 1196, il Papa ricusò 
il permesso di dare sepoltura al corpo di lui secondo il rito cri- 
stiano senza il consenso del re d' Inghilterra e se il riscatto, da 
quest' ultimo pagato ad Enrico, non veniva restituito. Noi trovia- 
mo, inoltre, che, mentre Riccardo era prigioniero. Celestino avverti 
il re di Francia che il suo regno sarebbe stato messo sotto inter- 
detto qualora non desistesse dall' attaccare i domiiij inglesi. Fi- 
nalmente il Duca d' Austria, avendo riportato una ferita mortale 
in una caduta da cavallo, fece testamento nel quale manifestò il 
suo profondo dispiacere e pentim^ito per avere ingiustamente fata- 
to prigioniero il re d' Inghilterra, dichiarando in pari tempo che 
egli non poteva in coscienza ricevere alcun riscatto per la libera- 
zione di lui, ed esprimendo il desiderio che fossero rilasciati g\i 



(1) Hoveden, p. 740. 

(2) Hapin dice, aUudendo alle lettere di Eleonora al Papa: « Ma tutte que- 
ste istanze furono inutili. Il papa non credette opportuno di occuparsi di un 
principe sventurato per timore di dispiacere al Re di Francia, che d* altra par- 
te lo consigliava a non interessarsene. > — Rapin, voi. Ili, pag. 129. 

Hume soltanto osserva : « Il zelo di Celestino non corrispose alP impazien- 
za della regina madre. » Gap. X. — Hallam commette un ^rave errore, perchè 
egli accusa non Celestino ma Innocenzo III d'indillerenza per la sorte di Riccardo, 
stando in fatto che Innocenzo non fu nominato Papa se non cinque anni dopo 
che Riccardo era uscito dalla sua prigione tedesca. — Vedi Hallam, Middle 
Ages, voi. I, p. 562, nota. 



Digitized by 



Google 



30 IL DIRITTO INTERNAZIONALE 

ostaggi che teneva presso di sé per garanzia del pagamento. Il suo 
figlio e successore nondimeno rifiutò di obbedire alle ingiunzioni 
paterne, finché non venne minacciato di scomunica da Celestino. 
b]gli allora, di mala voglia, rinunziò agli ostaggi^ tuttavia non fu 
restituita in questo tempo quella parte di riscatto, che suo padre 
aveva ricevuto. Ciò noi argomentiamo dal fatto che il successore 
di Celestino, il celebre Innocenzo III, si rivolse in seguito, in ter- 
mini perentorj, al fratello dell' imperatore (1) e al giovine Duca 
d' Austria per la somma in discorso, e da quel che noi conoscia- 
mo del carattere di Innocenzo è molto probabile che queste giu- 
ste richieste sieno state pienamente secondate. 

Quantunque Riccardo sia stato tanto generoso da perdonare 
al fratello la sua viltà, egli però non trattò sempre i suoi nemici 
con eguale indulgenza. Nelle successive sue guerre in Normandia, 
avendo fatto prigioniero il Vescovo di Beauvais, ordinò che questo 
prelato, il quale fu preso mentre combatteva alla testa dei suof 
mercenari, fosse messo in catene e chiuso in una prigione a Ruen. 
Due seguaci del Vescovo si gettarono ai piedi del re chiedendo il 
permesso di condividere la prigionia con il loro signore, ma Ric- 
cardo respinse bruscamente la loro domanda. « Giudicate voi stes- 
si, » egli disse, « se il mio trattamento verso Ih Vescovo di Beau- 
vais non è giusto. Io non tengo conto dei molti mali che ei mi 
ha fatto: ve ne ha uno però che io non posso dimenticare. Quan- 
do io mi trovava prigioniero in Germania, a principio era trattato 
discretamente bene. Ma un giorno giunse alla corte il Vescovo di 
Beauvais ed ebbe una udienza segreta dall' imperatore, e la mat* 
tina dopo mi incatenarono come uno schiavo e mi caricarono di 
cosi pesanti catene che un cavallo non avrebbe portato. Se nella 
stessa guisa io tratto il vostro signore, che cosa avete voi a di- 
re ? » (2) Papa Celestino si interpose, in seguito, presso il re in 
favore del vescovo prigioniero, ma senza miglior fortuna (3); non 
ricuperò la sua libertà se non dopo la morte di Riccardo (4). 

Fu sotto il Pontificato di Innocenzo III che la potenza ai Ro- 
ma giunse al suo apogeo. Di nobile stirpe, e nel fiore della virilità 
quando ascese sul trono papale, eguale in ambizione e poco infe- 



(1) La lettera è diretta all'Arcivescovo di Magdeburgo, che egli invita a 
rivolgersi al fratello del defunto imperatore, e che, Innocenzo dice, < vel haeres 
sit, vel tutor haeredis. > — Rymer Foedera, voi. I. 

(2) Daniel, Hist. de France, Tom. Ili, p. 454. 

(3) Celestino nella sua lettera al re scriveva che egli intercedeva per il ve- 
scovo come un padre farebbe per il suo figlio. Riccardo, per risposta, inviò al 
Papa la maglia di ferro che il vescovo indossava, quando fu preso, e doman- 
dando colle parole rivolte dai figli di Giacobbe al Patriarca, « Conosci tu la 
veste di tuo figlio ?» — Hoveden, 438. 

(4) Egli fu in seguito liberato da Giovanni per un riscatto di 2,000 marchi 
— Hoveden, 452. 
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riore per ingegno ad Ildebrando, egli aspirò anche più apertamen-* 
te al dominio universale, ed i suoi sforzi furono coronati da un 
successo anche più splendido. Nessun papa, prima di lui, esercitò 
mai un' autorità tanto assoluta e tanto estesa; nessun principe, per 
quanto potente, resistette con fortuna alla sua autorità. Pietro II 
di Aragona si riconobbe suo vassallo, ed il re più indegno che mai 
portasse la corona inglese si sottomise in termini egualmente ver- 
gognosi (1). Su Filippo Augusto di Francia, sovrano di un carat- 
tere molto diverso, il Papa ottenne un trionfo anche più segnala- 
to. Filippo aveva ripudiato, senza ragione, la sua sposa Isemberga, 
principessa danese, ed aveva contratto un altro matrimonio. Que- 
sto passo fu grandemente biasimato e in Danimarca è in Francia, 
nei quali due paesi la ripudiata regina godeva una stima ben me- 
ritata. Dair effetto di un interdetto papale, che condusse i suoi 
sudditi air orlo della ribellione, Filippo fu alla fine costretto ad 
annullare il matrimonio esistente, e ad accoglier di ritorno la mo- 
glie con cui aveva fatto ingiustamente divorzio (2). Insomma può 
dirsi che non vi era alcun principe nella Cristianità, che non sen- 
tisse il peso deir autorità di Innocenzo. Nel tempo in cui parve 
imminente la guerra fra i re di Portogallo e di Castiglia, noi lo 
vediamo spedire un suo legato a minacciare entrambi di scomuni- 
ca, qualora fosse rotta la pace (3). Essendo state mosse lagnanze 
contro il suo vassallo, il re di Aragona, per avere alterato il co- 
nio delle sue monete, ei gli ingiunse di ridurlo al modello di pri- 
ma (4). Nel quarto Concilio Lateranense privò assolutamente Rai- 
mondo, Contedi Tolosa, dei suoi dominj in pena della sua compli- 
cità con gli Albigesi, e nello stesso concilio, dopo aver sentiti gli 
ambasciatori dei due rivali sentenziò, che Federico II, nipote di 
Barbarossa, aveva giustificato il suo diritto alla corona imperiale. 
Contemporaneamente fu dichiarato che Ottone IV, il quale era 
stato incoronato da Innocenzo, non era più imperatore. Le vere 
ragioni di questa decisione sono note. Ottone aveva fatto solenne 



(1) Il 15 Maggio, 1213, Giovanni prestò omaggio al legato del Papa a Do- 
ver in presenza £ una quantità di nobili e di popolo. Egli si obbligò di pagare 
al Pontefice un tributo annuo di mille marchi — cioè settecento per l'Inghil- 
terra e trecento per V Irlanda — e convenne che se egli od alcuno dei suoi suc- 
cessori « mancasse all' adempimento dei suoi impegni la corona d'Inghilterra pas- 
serebbe al Papa. Dopo essersi così solennemente riconosciuto vassallo del 
Papa, Giovanni consegnò la sua corona e scettro al legato, che li ritenne in suo 
possesso cinque giorni interi prima di restituirli al re, — Rapin, voi. Ili, 
pag. 209. 

(2) Hallam giudica questo « il trofeo più bello nello scudo di Roma » — 
Midlle Ages, voi, I, chap. VII. 

(3) Innocent, Opera, p. 146, 

(4) Innocent, Opera, p, 878, 
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promessa (1) in occasione della sua incoronazione di restituire alla 
Chiesa certi territori che egli possedeva, e poi aveva mancato al- 
l' obbligo contratto. 

Innocenzo III esercitò liberamente il privilegio di deporre i 
re. Egli dette un re agli Armeni ed un altro ai Bulgari, e nel* 
r anno 1200 converti la corona ducale di Boemia in corona reale. 
(2) Non limitò la sua attenzione agli affari di un solo stato. Tal- 
volta noi lo vediamo assumere giurisdizione in controversie priva- 
te ed esercitare le funzioni di una corte di giustizia (3). Egli sof- 
focò le opinioni eretiche con una nuova e terribile istituzione ec- 
clesiastica, dappoiché gli inquisitori furono per la prima volta im- 
piegati nella cosiddetta crociata contro gli infelici Albigesi. Fu pu- 
re sotto il Pontificato di Innocenzo, che avvennne V assedio ed oc- 
cupazione di Costantinopoli per opera dei Veneziani e dei Fran- 
cesi (4), e che il Patriarca finalmente riconobbe la supremazia di 
Roma. Dal Bosforo alle spiaggie settentrionali dell' Irlanda, dalla 
Sicilia alla Lapponia il Papa adesso regnava sovrano. Dopo cento 
cinquant' anni d' incessante lavoro e contrasto il sogno di Ilde- 
brando fu realizzato e Roma tornò una seconda volta la regina 
del mondo. 



(1) Il giuramento prestato da Ottone IV nella sua incoronazione fu il se- 
guente : Io prometto di onorare ed obbedire a Papa Innocenzo come i miei pre> 
decessorì hanno onorato ed obbedito ai suoi antecessori. La nomina dei vescovi 
sarà libera, e le sedi vacanti saranno occupate da quelli che verranno eletti dal- 
r intero capitolo o dalla < maggioranza di esso. I ricorsi a Roma saranno fatti 
liberamente e liberamente continuati. Io prometto di sopprimere e impedire l'a- 
buso invalso di prenderò gli efletti dei vescovi morti e le rendite deUe sedi va- 
canti. Io prometto di estirpare tutte le eresie, di restituire alla Chiesa tutti i 
possedimenti, già donati a lei dai miei predecessori o da altri, e segnatamente 
la Marca d' Ancona, il Ducato di Spoleto, e i territori della Contessa Matilde, 
e di conservare inviolati tutti i diritti e privilegi goduti dalla Sede Apostolica 
sul regno di Sicilia. » Ottone non solo ricusò di restituire i territorj della Con- 
tessa Matilde, ma s' impossessò dell' Apulia, che allora era sotto la sovranità 
del Papa. 

(2) Acta, Jun. e Epist. 14. 15. 

(3) Egli scrisse al Capitolo di Pisa che un certo Rubens, abitante di quella 
città, si era lagnato presso di lui che avendo ipotecato una casa ed un giardino 
per una somma che doveva restituire in un determinato giorno, per quel tempo 
egli non aveva potuto assolutamente mettere insieme il denaro, e dopo il credi- 
tore aveva rifiutato di riceverlo ed erasi invece impossessato dei detti beni. Egli 
perciò invita il capitolo a informarsi delln circostanze del fatto, e, se le cose 
esposte risultano vere, a costringere il creditore colle censuro spirituali a rila- 
sciare gli stabili in questione dietro pagamento del suo credito minus la rendita 
dei medesimi pel tempo in cui esso li aveva ingiustamente tenuti. Opera, II, p. 17. 

(4) Costantinopoli fu preso dalla combinata spedizione dei Veneziani e dei 
Franchi il 12 aprile, 1204, nella qual circostanza fu deposto Alessio Ducas che 
aveva usurpato la corona, ed in sua vece fu eletto Baldovino, Conte di Fiandra. 
Il Patriarca, perciò, si recò a Roma e fu confermato nalla sua dignità dal Papa, 
cui egli cosf riconobbe quale suo capo spirituale. — Acta, Jun. 12, 93, 
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Fa onore alla memoria di Innocenzo 1' ultimo fatto della sua 
vita. Neir anno 1216 essendo scoppiata la guerra fra Genova e 
Pisa, il Papa si mise in viaggio verso quest* ultima città allo scopo 
di ristabilire la pace. Ma mentre egli era in cammino fu assalito 
da febbre, e mori prima di giungere alla sua destinazione. Il Ca> 
rattere di questo grande Pontefice e molto bene dipinto nella vo- 
luminosa corrispondenza che egli ha lasciato. Che egli fu eminen- 
temente dispotico cosi per natura come per politica è assai mani* 
festo; ed è pure noto che allorquando si trattò degli interessi e 
delle pretese della Chiesa la sua ambizione non conobbe limiti. 
Però negli afiari puramente temporali egli spiegò tale diligenza e 
prudenza^ e tale innato amore della giustizia, che sono stati egual- 
mente esaltati dai biografi cattolici e protestanti (1). 

L' amicizia che esistette fra V imperatore Federico II ed In- 
nocenzo III durante la loro vita, fu rotta bruscamente sotto il re- 
gno dei successori di Innocenzo. Lo stato di disordine, in cui si 
trovò ritalia durante la maggior parte di questo secolo, offrì mol- 
te occasioni a Federico di ingerirsi nelle faccende di lei, e l'an- 
tica rivalità fra V Impero e la Chiesa tornò di nuovo a dividere 
r intera penisola. L' indipendenza delle repubbliche lombarde era 
stata, è vero, formalmente riconosciuta da Barbarossa, e, dopo che 
la pace fu conchiusa definitivamente, egli aveva scrupolosamente 
osservata la sua promessa. Ma quegli stati non ebbero si presto 
battuto il loro grande nemico d' altr' Alpe, che fra loro scoppiò la 
discordia, e Federico, non curando né gli obblighi del suo avo 
né le censure della Chiesa, decise di restaurare V autorità impe- 
riale in Italia. Noi possiamo aggiungere che nel suo modo di con- 
durre la guerra egli si mostrò cosi poco rispettoso della vita u- 
mana come lo fu della fede dei trattati. 

Alla battaglia di Cortenuova, nelF anno 1237, dove i Milane- 
si furono completamente sconfitti, ordinò che il loro comandante 
Pietro Tiepolo (2), figlio del regnante Doge di Venezia, fosse pub- 
blicamente impiccato — atto di crudeltà che gli attirò V odio im- 
placabile di quella superba Repubblica. L'anno seguente, all'asse- 
dio di Brescia, imitò il barbaro esempio del suo avo coli' esporre 
i suoi prigionieri sulle sue macchine guerresche, onde restassero 
uccisi dai loro stessi conterranei. E pochi anni dopo, nel suo at- 



■'^l).Un biografo protestante, d' lanocenzo scrive: — « Ritiensi essere egli 
stato il più valente giureconsulto ed insieme il più valente teologo del suo tem- 
po; e di lui notasi,. &ììo scrittore della sua vita, che in tutte le controversie egli 
riassumeva cosi fedelmente le ragioni di ambedue le parti, e le esponeva con ta- 
le forza, che nessuno poteva dire da quale parte propendeva fino a che non 
pronunziava la sentenza, e la sua sentenza era sempre conforme ai più ri- 
gorosi principj di giustizia e di Ov^uità. < — Bower, Hist. of the Popes, volume 
VI, p. 215. 

(2) Muratori, Annal. 1237. 



Digitized by 



Google 



34 IL DIRITTO INTERNAZIONALE 

tacco contro Parma, si rese colpevole di un atto tale di crudeltà 
di cui sarebbe difficile trovare V eguale in qualunque secolo. Fece 
ricerca dei nativi di Parma in tutte le città circonvicine, e poi 
comandò che un certo numero di loro fossero quotidianamente tru- 
cidati presso le mura sotto gli occhi stessi degli assediati (1). L'uc- 
cidere i prigionieri di guerra era un atto che in questo secolo 
poteva ancora giustificarsi; però mettere a morte coloro che in 
alcun modo non avevano preso parte alle ostilità, e che non si e- 
rano mai trovati sul teatro delle operazioni, fu un' atrocità senza 
esempio. 

Ma il regno di Federico è principalmente memorabile per la 
sua gran lotta colla Chiesa, lotta che richiamò V attenzione di tut- 
ta Europa, e che infine riusci fatale a lui stesso ed ai suoi di- 
scendenti. Federico, nel ricevere la corona imperiale a Roma, a- 
veva solennemente promesso a Papa Onorio, successore di Inno- 
cenzo, di intraprendere una crociata in Terra Santa, ed in con- 
seguenza della violazione della sua promessa era stato scomunicato. 
Egli, in seguito, adempì V obbligo di fare una spedizione in Pale- 
stina, ma la spedizione fu effettuata in tale circostanza che dal 
Pontefice venne (considerata come un' aggravante dell' ingiuria pa- 
tita, e perciò fu lanciata contro di lui una seconda sentenza di sco- 
munica. Federico mostrò di accogliere le censure della Chiesa con 
derisione e disprezzo, però visse tanto da convincersi, che egli si 
era grandemente ingannato nello stimare la potenza papale. 

Durante il Pontificato di Gregorio IX, che era successo ad 
Onorio, la pace fu per breve tempo ristabilita, ma 1' antica con- 
tesa presto rinacque con maggior violenza che mai. Federico inva- 
se gli Stati Papali, dove non esitò a saccheggiare le chiese ed 
altri luoghi sacri, e fece persino prigionieri in alto tìfiare alcuni 
cardinali e prelati, che da Genova movevano alla volta di Roma, 
dove erano stati invitati dal Papa per intervenire ad un concilio. 
Quest' ultimo atto fu riguardato in Vaticano come un delitto im- 
perdonabile; ed Innocenzo IV, che allora sedeva sul trono papale, 
decìse che la sola pena proporzionata allo stesso era la perdita di 
quella corona imperiale, che un altro Innocenzo aveva posta sul 
capo di Federico, Senonchè il convocare a tale uopo un concilio 
generale in Italia era, in questo tempo, cosa presso che impossibile. 
Slolte delle città papali erano occupate da truppe imperiali, e Ro- 
ma stessa non era al sicuro da un attacco. In cosi fatte circostan- 
ze il Papa risolse di tenere un concilio al di là delle Alpi, ed a- 
vendo lasciato Roma prima che Federico si accorgesse della sua- 
intenzione, andò per mare sino a Genova, e da Genova a Lione, 
dove r imperatore e gli altri principi della Cristianità furono in- 
vitati a trovarsi. 



(3) Ibid. Annal. 1247. Sismondi, Tom. III. pag, 87. 
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Verso la metà della estate del 1245, pertanto, il Concilio fu 
aperto con gran pompa dal Papa in persona. Alla sua destra sta- 
va r imperatore d' Oriente, Baldovino II. Oltre ai dignitari eccle- 
siastici erano presenti i rappresentanti dei principali Stati di Eu- 
ropa, e a confermare la loro devozione alla Chiesa e la loro pron- 
tezza a spargere il loro sangue in difesa di lei i cardinali com- 
parvero per la prima volta con cappelli rossi (1), distinzione che 
essi poi hanno sempre conservata. Dopo spesi alcuni giorni in materie 
preliminari, il Papa mosse in persona V accusa contro V impera- 
tore, imputandolo di eresia, sacrilegio, e spergiuro — di eresia per- 
chè egli conversava con i Saraceni e Pagani di sacrilefi:io perchè 
egli aveva saccheggiato chiese ed altri luoghi sacri e di spergiu- 
ro perchè non aveva serbato fede né a lui né ad alcuno dei suoi 
predecessori. 11 Vescovo di Carniola poscia si fece ad esporre più 
particolareggiatamente i delitti dei quali Federico era accusato. 
Egli disse che V imperatore non credeva né in Dio,, né nei santi; 
che favoriva più gli infedeli che i Cristiani; che viveva in notorio 
adulterio con concubine saracene alla maniera del Soldano di Ba- 
blonia, di cui aveva cercato V amicizia e adottato i costumi; che 
niuna legge umana o divina bastava a frenarlo, e che era stato 
frequentemente udito affermare che il mondo era stato ingannato 
da tre inapostori — cioè gli Ebrei da Mosé, i Cristiani da Gesù 
Cristo, e i Maomettani da Maometto (2). Il Vescovo conchiuse il 
suo discorso coir asserire che Federico andava dicendo che le ric- 
chezze e le rendite della Chiesa erano esorbitanti, e che sovente 
si era vantato di poter ridurre un giorno gli ecclesiastici di ogni 
grado a quello stato di povertà, nel quale furono contenti di vi- 
vere nei primi tempi del Cristianesimo. Pare molto probabile che 
r ultima accusa non solo fosse fondata, ma che, sebbene proposta 
dopo tutte le altre, fosse veramente considerata dai suoi accusato- 
ri come la più grave di quelle mosse contro di lui (3). 

Uno dei rappresentanti dell' imperatore, Taddeo di Suessa, 
sorse allora ed impugnò solennemente la verità di tutte le accuse 
portate contro il suo sovrano, e siccome Federico si trovava in 
quella circostanza a Torino, egli supplicò vivamente il concilio di 
concedere tempo allo stesso di poter rispondere personalmente. Poi- 
ché r imperatore era stato citato dinanzi al concilio e non si era 
affatto curato di presentarsi, il Papa da prima rifiutò di aderire 
a questa istanza, ma poi per V intercessione degli ambasciatori di 
Francia e d' Inghilterra consenti a ritardare per quindici giorni 

(1) « Primieramente ornò del cappello rosso i cardinali volendo dimostrare 
con tale colore, che doveano esser pronti sino allo sparger del sangue in servi- 
gio della Chiesa. » — Giannone, Lili. XVII. 

(2) Pare corresse pure la voce che Federico fosse l'autore di un libro in* 
titolato De iribus impostoribus^ ma forse un tal libro non è mai esistito. 

(3) Matteo Paris, anno 1245. 
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r esame della cosa per dare agio all' imperatore di rispondere ai 
suoi accusatori. 

Federico, informato della decisione del concilio (1>, ricusò 
francamente di intervenire, e inoltre partecipò il suo riauto con 
termini molto ingiuriosi. Egli disse, alludendo alla cattura dei car- 
dinali, che Innocenzo agiva unicamente per spirito di vendetta, 
perchè egli aveva presi ed imprigionati alcuni pirati genovesi, che 
erano parenti del Pontefice (2). Inasprito dall' attitudine provocante 
ed ancora più dal linguaggio indifferente di Federico, il Papa non 
stette più in forse, e sebbene non fosse stata prodotta alcuna pro- 
va contro di lui, procedette alla deposizione del più potente menar- 
ca del secolo. Invano i rappresentanti dell' imperatore, i quali pa« 
re avessero fatta più giusta stima di Federico stesso del pericolo in 
cui questi si trovava, accolsero con pianti e lamenti la decisione 
del concilio. La temuta sentenza fu pronunziata con tutte quelle 
imponenti solennità, che in un' epoca rozza e superstiziosa erano 
cosi bene adatte a colpire 1' immaginazione e ad eccitare la pietà 
e il terrore dello spettatore (3). 

Federico accolse la sentenza del concilio con sfida e derisione, 
e indirizzò una lettera al suo cognato, il Re d' Inghilterra (4), la 
quale contiene la conferma evidente della verità di una per lo 
meno delle accuse mosse contro di lui dal Vescovo di Camicia — 
cioè che egli intendeva spogliare i vescovi delle loro soverchie ric- 
chezze. « Noi vi preghiamo, » egli diceva, « a non pensare che la 
maestà della nostra alta posizione sia in qualche modo ofi!esa dalla 
sentenza pronunziata contro di noi dal Papa, perchè noi abbiamo 
la coscienza pura, e perciò Iddio è con noi. « È sempre stata no- 
stra intenzione e desiderio di indurre gli ecclesiastici di qualunque 
ordine, e principalmente quelli del grado più elevato, a condur- 
re la vita che vivevano i loro predecessori nei primi tempi della 
Chiesa, e ad imitare V umiltà del nostro Signore. Essi allora sa- 
pevano risanare gì' infermi, risuscitare i morti, sottomettere i re 



(1) Gibbon non ha spiegato la sua solita diligenza nel trattare di questo 
concilio. < Giammai egli oice, < una corte di giustizia meritò meno tal nome. Non 
ascoltò né V accusa né la difesa, e ricusò di concedere alla persona imputata la 
più breve proroga, quantunque i ministri di questa, investiti di pieni potori, accor- 
ressero subito a Lione, > ecc. Gibbon, Miscellanee, p. 402. 

(2) Innocenzo apparteneva alla nobile famiglia genovese dei Sinibaldi. 

(3) Magistri igitur Thaddeus de Suessa et Waltcrus de Ocra et alii procu- 
ratores imperatoris, et qui cum ipsis erant, emisso ejulatu flebili, hic femur bic 
pectus in indicium doloris percutientes vix a profluxio lacbrymarum sese contin- 
nerunt. Et ait magister Tbaddeus memoratus. « Dies ista, dies irae, calamitatis 
et miserife. > Dominus igitur Papa, et prelati assidcntes concilio, candelis accensìs, 
in dictum imperatorem Fredericura, qui jam jam imperator non est nominandus 
terribiliter, recedentibur et confusis ejus procuratoribus, fulgurarunt. > — Mat. 
Paris, p. 672. 

(4) Federico aveva sposato Isabella, sorella di Enrico III. 
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ed i principi non con la forza delle armi ma della santità ; oggidì 
questi uomini, dediti al mondo ed ai suoi piaceri, ripudiano il Si- 
gnore, ed ogni religione è soffocata dalla sovrabbondanza delle loro 
ricchezze e possedimenti. Sarebbe opera di carità alleggerire tali per- 
sone dei beni superflui, di cui sono carichi per loro dannazione. A que^- 
sto scopo, adunque, voi e gli altri principi dovresée unirvi con noi ec. » 

In una lettera susseguente, inviata ai prelati e baruni d' In- 
ghilterra, Federico negò energicamente la giurisdizione temporale 
dei Papi. Egli scriveva : « Quantunque noi con tutti i buoni Ga- 
telici tengfaiamo più specialmente per fede che da Gesù Cristo fu 
concesso un potere assoluto nelle cose spirituali al sommo sacer- 
dote della Santa Sede Romana, per quanto grande peccatore ( tol- 
ga Iddio) ei possa essere, e che tutto ciò che egli legherebbe sulla 
terra sarebbe legato in cielo, e tutto ciò che egli scioglierebbe sulla 
terra sarebbe sciolto in cielo, tuttavia noi non leggiamo in alcun 
luogo che a lui fu conferito il potere, da legge divina od umana, 
di trasferire gli imperi a suo piacimento o di giudicare delle pene 
temporali dei re e dei principi » (1). 

II re ed i baroni d' Inghilterra non dettero importanza a que- 
sta lettera. Enrico III fu anche tanto debole da pubblicare la sen- 
tenza di deposizione in tutto il regno, adduceiido che egli era un 
vassallo del Papa e perciò tenuto ad ubbidire agli ordini del me- 
desimo (2). Quella sentenza dichiarava vacanti i due troni di Ger- 
mania e di Sicilia. Gli elettori dell' impero erano invitati a nomi- 
nare un succesore al sovrano deposto, ed il Papa si riservava il 
diritto di disporre della corona di Sicilia (3). 11 risultato fu una 
rovinosa guerra civile in Germania, durante la quale pretesero il 
trono imperiale prima il Langravio di Turingia e poi il Conte di 
Olanda. In Italia le cose non promettf-vano a Federico diversa- 
mente. La tattica sanguinaria a cui era ricorso a Parma non scos- 
se la fermezza dei difensori di quella città. Egli finalmente fu co- 
stretto a levare V assedio e poco dopo ricevette la notizia della 
completa sconfitta delle sue truppe in Lombardia. Col rimanente 
delle sue forze si ritirò nell' Apulia, dove mori nelF anno 1250 (4); 

(1) Mckt. Paris, anno 1245. 

(2) Rymer, voi. I. p. 383. 

(3) La sentenza di deposizione era concepita nei seguenti termini: — Noi 
perciò Io deponiamo, ed assolviamo per sempre dal giuramento tutti coloro che 
gli promisero fedeltà, e per V apostolica autorità proibiamo rigorosamente di ub- 
bidire a lui, quale imperatore o re; decretiamo che sia ipso facto scomunicato 
chiunque in avvenire nella predetta di lui qualità, lo aiuterà, consiglierà, o fa- 
voreggierà, e che possano liberamente procedere alla elezione del suo successore , 
coloro • neir impero ai quali appartiene 1' elezione dell' imperatore. Quanto al 
prementovato regno di Sicilia, noi, dopo consigliatici coi cardinali nostri frateUi, 
prenderemo i provvedimenti che ci sembreranno opportimi. Data a Lione ecc. 
Matteo Paris, A, D. 1245. 

(4) History of the Western Empire by Sir R. Comyn, voi. I. pag. 818. 
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i suoi nemici non mancarono di scorgere la giusta mano della Prov- 
videnza nella serie delle disgrazie, che amareggiarono i suoi ut- 
timi giorni. 

La deposizione di Federico II può considerarsi come 1* atto di 
autorità più estesa che sia mai stato compiuto dalla Chiesa di Ro- 
ma. La storia non ricorda altro trionfo egualmente segnalato del 
potere spirituale sul potere temporale. Le vittorie ottenute da Il- 
debrando sopra Enrico IV e da Innocenzo su Filippo Augusto, per 
quanto avvenimenti altamente interessanti ed istruttivi, non costi- 
tuivano alcun precedente di tale trascendente importanza quale la 
deposizione di Federico. Nessun atto anche d' Innocenzo III può 
essere paragonato colla stessa. Non solo Federico era il personag- 
gio più ragguardevole dell' epoca in cui visse, ma la sentenza di 
deposizione fu pubblicata contro di lui entro i suoi propri! dominj. 
Fu nella città imperiale di Lione che il Papa si arrogò il diritto 
di spogliare V imperatore della sua corona. 

E se la sua memorabile contesa con Roma portò disfatta e 
rovina a Federico, essa riusci ancor più fatale ai suoi discendenti. 
Da che fu dichiarato essère egli incorso nella perdita della corona 
di Sicilia e di quella di Germania, da quel momento in poi 
divenne, per ragioni' molto chiare, massima inconcussa della poli- 
tica papale che quelle duo dignità non dovessero giammai trovarsi 
riunite nella stessa persona. Federico lasciò un figlio legittimo ed 
uno illegittimo. Il primo mori nella verde età di venticinque anni 
lasciando un bambino di nome Corradino (1). Manfredi, figlio ille- 
gittimo di Federico, da principio fu nominato tutore del fanciullo, 
ma poi, essendosi sparsa la voce della morte di suo nipote Corra- 
dino, egli fu coronato Re di Sicilia nell' anno 1258. Però il titolo 
di Manfredi non fu mai riconosciuto dal Papa, e il reame, dopo 
essere stato offerto a diversi principi come un feudo della Chiesa, 
alla fine fu concesso da Clemente IV, che era egli stesso francese, 
a Carlo d' Angiò, fratello di Luigi IX. La bolla che investiva Car- 
lo di questa dignità portava la data del 25 Febbraio 1865, e i 
territori ceduti a Carlo comprendevano, oltre all' isola di Sicilia, 
tutta r Italia meridionale, dallo stretto di Messina ai confini degli 
stati papali. Il regno doveva essere posseduto come feudo della 
chiesa coir obbligo di pagare annualmente un tributo di 8,000 on- 
cie d' oro sotto pena di perdita del medesimo e di scomunica, e 
offerire al papa, ogni triennio, una chinea bianca. A Carlo era, i- 
noltre, rigorosamente vietato di aspirare all' impero o alla sovra- 
nità di qualunque altro stato in Italia, doveva abbandonare tutte 
le cause ecclesiastiche alT esclusiva giurisdizione dei tribunali della 



(1) Così chiamato in Italia per distinguerlo da Corrado suo padre, 
(*) Egli fu V ultimo della casa sveva. 
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Chiesa, ed esentare tutti gli ecclesiastici dal pagamento delle 
imposte (1). 

Con un esercito di trenta mila avventurieri raccolti da ogni 
parte d' Europa, ma principalmente in Francia e nelle Fiandre, 
Carlo mosso alla volta di Roma, dove, dopo aver prestato il giu- 
ramento di fedeltà al papa, fu solennemente incoronato Re della 
Sicilia, il di 6 Gennaio, 1266. Però Manfredi, principe coraggioso 
ed ambizioso, era sempre in possesso del suo regno, e ad onta di 
tutte le bolle e interdetti papali si preparava a difenderlo sino al- 
l' ultimo. Con un esercito stranamente accozzato, composto di Si* 
ciliani, Saraceni e Tedeschi, affrontò Carlo a Benevento. La batta- 
glia fu lunga ed incerta, ma. la disciplina ed il valore francese alla 
fine prevalsero; e per non sopravvivere alla sconfitta, Manfredi si 
cacciò nelle file nemiche e mori combattendo disperatamente alla 
testa di pochi fedeli seguaci. I vincitori, in ammirazione del 
suo valore, innalzarono un rozzo monumento di pietre sopra Tuc- 
ciso re. Ma la generosità verso un nemico vinto non fu mai una^ 
virtù della Chiesa, e per ordine del legato papale il corpo del pro- 
de bastardo fu gettato in pascolo ai cani sulle rive del Volturno. 
Manfredi lasciò un' unica figlia, Costanza, che era maritata col 
figlio primogenito del Re di Aragona, pel quale matrimonio i prin- 
cìpi di quella casa accamparono dopo pretese sulla corona di Sicilia. 

Adesso non rimaneva che un solo discendente legittimo di Fe- 
derico li. Corradino, nipote di quel principe, era V erede certo del- 
la corona di Sicilia; a lui quindi si rivolse ora naturalmente la 
fazione ghibellina, gelosa della crescente potenza dei propri av- 
versari. Corradino, sebbene uscisse adesso dalla fanciullezza, era di 
un carattere oltremodo intraprendente, e stimolato dal suo giovane 
parente il Duca d' Austria, che non era meno ambizioso di fama 
militare, dette subito ascolto alle seducenti proposte dei suoi par- 
tigiani in Italia. Sua madre, Elisabetta di Baviera, tremava per 
la vita del suo unico figlio; ma egli risolse ad ogni costo di fare 
un tentativo per ricuperare la perduta eredità, e, accompagnato 
dal Duca d* Austria e da poche- migliaia di cavalli passò le Alpi 
durante la primavera del 1267. Mentre si avanzava per la Lom- 
bardia e Toscana il numero dei suoi seguaci crebbe rapidamente, 
e, non curando gli anatemi del papa, entrò in Roma sènza colpo 
ferire, alla testa di un esercito di oltre venti mila uomini. Carlo 
attese V avvicinarsi dei suo giovane antagonista a Tagliacozzo, e 
il 23 di Aprile 1268, fu data la battaglia che decise delle sorti 
della Sicilia. Quantunque assai più numeroso V esercito di Corra- 
dino fu completamente sconfitto, ed il suo vittorioso rivale si 
rese colpevole dell'atroce crudeltà di mutilare innanzi tutto e pò- 



(1) Vedi Amari, la Guerra del Vespri Siciliani, voi. I, cap. II. 
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scia abbruciare yivi un certo numero di prigionieri romani che e- 
rano stati presi durante il combattimento (1). A Corradino fu ri- 
servata un' altra fine. Carlo convocò un parlamento di baroni, sin- 
daci e borghesi delle città dell' Àpulia, e da questo tribunale» 
con tutte le solennità legali, l'ultimo discendente maschio della 
casa imperiale di Svevia fu condannato a morire per mano del 
giustiziere comune. Dei deputati uno solo, Guidone di Sazara, eb- 
be il coraggio di protestare contro V iniqua sentenza (2). Ma Cado 
fu inesorabile (3). Il 29 ottobre, 1268, fu eretto un palco, rico- 
perto di panno rosso per indicare 1' alto grado della vittima, nella 
piazza del mercato di Napoli, e Corradino — che non aveva che 
sedici anni — fu condotto al supplizio. Per aggravare la sua pena 
egli fu costretto ad assistere alla morte del suo compagno il Duca 
d' Austria, che fu decapitato sotto i suoi occhi. Volgendosi allora 
al popolo, si dice che Corradino, dopo avere protestato solennemen- 
te contro r ingiustizia della sua sentenza, lanciasse il suo guanto 
«fra la moltitudine che era adunata nella piazza e pregasse colai 
che lo raccoglieva di portarlo alla sua cugina Costanza di Arago- 
na, alla quale trasmetteva il suo diritto sulla corona di Sicilia; 
poscia rassegnato andò incontro al suo destino. La fresca età, l'al- 
to grado, e J' intrepido contegno di Corradino eccitarono la più vir 
va simpatia degli spettatori, e destarono anche in quell'epoca spie- 
tata una profonda sensazione in tutta Europa. Per un tale atto di 
violenza nessun precedente poteva trovarsi, almeno nella storia della 
Cristianità, e molti fra i seguaci di Carlo lo riguardarono con or- 
rore. Ma la strage di Corradino fu soltanto il preludio di nuove 
crudeltà, perchè giammai un popolo vinto fu trattato con più sì- 
stematica ferocia di quella con cui furono trattati gli sventurati 
Siciliani dai loro dominatori francesi. Invano Papa Clemente IX si 
interpose più volte in favore di quella gente oppressa: Carlo (4) 
ed i suoi satelliti persistettero nel loro provocante contegno, e con 
oltraggi pubblici e privati continuarono ad esacerbare un popolo 



(1) Amari, voi. I, pag. 66. 

(2) Amari, voi. I, pag. 67. 

(3) Alcuni scrittori aHermano, ma altri negano, che Cario mettesse a morte 
Corradino ad istigazione del Papa. Su questo punto noi osserveremo unicamente 
che la decapitazione di Corradino fii un atto di tirannia e di crudeltà del tatto 
corrispondente al carattere e alla politica di Carlo. 

(4) < Ne restan di Clemente lY, a lui indirizzate >, scrive Amari, < nei 
principi del regno, due epistole, che sono modello di politica prudenza e uma- 
nità; ma Carlo se ne rise, come fanno i despoti d^ ogni buon consiglio. Toccansi 
in quelle tutti gli ordini dell' amministrazione dello stato, e sulle tasse illegal- 
mente levate. < Consigliamti o figliuolo, > scrive il Papa, < che, chiamati i ba- 
roni, 1 prelati, e i maggiori uomini delle città, i tuoi bisogni loro esponga e l'u- 
tilità del difendersi, e con V assentimento di essi stabilisca il sussidio a te dovuto, 
pi quello poi e dei tuoi diritti sia tu contento: lascia tu liberi i sudditi, » etc. 
Amari, voi, I, pag. 88, che cita da Raynala, Ann. Eccles., Ann. 1267. 
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molto sensibile alle ingiustizie e vendicativo, finchà venne il glor- 
ilo della terribile ricompensa, e quattordici anni di insoppojrtabìle 
tirannia furono vendicati col massacro dei Vespri Siciliani (!>. 

Questa celebre insurrezione privò per sempre i Francesi del- 
l' isola di Sicilia, e riportò sul trono la linea di Manfredi nella per- 
sona della sua figlia Costanza, il cui marito adesso era re di Arar 
gona. Carlo feÀ sforzi disperati per ricuperare i dominj perduti, 
ma tutti i suoi tentativi fallirono, e in una gran battaglia navale^ 
che ebbe luogo nella baia di Napoli nel giugno del 1284, il suo 
figlio maggiore, il Principe di Salerno, fu sconfitto e preso prigio*. 
niero (2). Costanza, in questo tempo reggente della Sicilia, fu isti- 
gata dai suoi sudditi a vendicare col la morte del principe, che era 
caduto nelle sue mani, V uccisione del suo cugino Corradino. Ma 
essa ricusò magnanimamente di imitare il cattivo esempio dei suoi 
nemici; ed il Principe di Salerno, benché tenuto in prigionia, fu 
trattato con ogni riguardo e rispetto. Antecedentemente alla cat- 
tura di suo figlio, Carlo aveva proposto di metter fine alla contesa 
con un duello fra lui ed il re d'Aragona. La sfida fu accettata e 
fu convenuto che la corona di Sicilia apparterrebbe al vincitore. I 
combattenti dovevano afi*rontarsi a Bordeaux, accompagnati ciascu- 
no da cento cavalieri, e Edoardo I d' Inghilterra, quale signore di 
Guienna, doveva fare da arbitro. Dalla parte di Carlo, che mandò 
la sfida, si sosteneva, « che il re di Aragona era entrato nel reame 
di Sicilia contro ragione e in mal modo, senza prima dichiarare 
guerra; > mentre il Re di Aragona opponeva « che V occupazione 
della Sicilia e tutt' altro fatto contro Carlo non era macchia al« 
r onor suo, né opera da vergognarne dinanzi a dignità di tribuna- 
le, o a cospetto d' uom giusto, » (3). Papa Martino IV, che ora 
sedeva in Vaticano, disapprovò altamente il progettato duello, e in 
termini recisi dichiarò anticristiano questo modo dì risolvere le 
contese. « La religione » diceva scrivendo a Carlo, « vieta questi 



(1) £ questione se la rìvoluzione che privò Cario deUa Sicilia fu il risaltato 
di una ben ordita cospirazione per trasmettere V isola alla Casa di Aragona, o 
se fu scoppio naturale di vendetta popolare provocato dalla ferocia dee suoi con- 
nazionali in Palermo. La prima opinione è seguita da parecchi storici, ma quan- 
do noi consideriamo il carattere dei Siciliani e la condotta dei loro dommatorj 
francesi, la seconda pare la più probabile deUe due. L' idea di usa cospirazione 
evidentemente è sorta — poiché manca qualunque prova diretta in proposito — 
dal fatto che fii in conseguenza dei « Vespri Siciliani » che la casa di Aragona 
acquistò la Sicilia. — Vedi le osservazioni su questo punto, Amari, voi. I, p. 229. 

(2) Dopo la sconfitta della flotta francese, Loria^ ammiraglio^ siciliane, do- 
mandò r immediata liberazione di Beatrice, figlia di Manfredi, la quale, dopo la 
morte di quel principe, era stata sempre tenuta in stretta prigionia da Carlo. 
Loria aggiunse che se essa non veniva subito liberata, egli farebbe sulP istante 
mozzare il capo al Principe di Salerno. In seguito a ciò Beatrice fu mandata a 
bordo della flotta siciliana e trasportata a Messina, dove allora risiedeva la di 
lei sorella Costanza. — Amari, voi. II. p. 108« 

(3) Amari, voi. n, pag. 17. 
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certami alle private persone, molto più ai reggitori dei popoli. Per- 
tanto non s* attentasse a combattere; ei, Vicario di Cristo, Io scio- 
glieva dai giuramenti con i quali si era vincolato; ma persistendo 
Io minacciava di tutte quelle pene, che la Chiesa aveva la potestà 
d' infliggere. » (1) Con Edoardo I (2) e col re di Francia, qualora 
costoro sanzionassero il divisato scontro colla. loro presenza, il Pa» 
pa usò un linguaggio egualmente minaccioso. Carlo ed il suo an- 
tagonista nor dimeno si portarono a Bordeaux nel tempo stabilito; 
ma per cause che qui non importa accennare il progetto del duello 
fu definitivamente abbandonato. 

Carlo mori nell' anno 1285 giustamente esecrato dai suoi sud- 
diti siciliani, e dopo questo avvenimento fu fatto un altro tentati- 
vo, ma insolito a praticarsi in queir età, per comporre il dissidio 
fra le case d'Aragona e d' Angiò. Fu nominato arbitro Edoardo I 
per giudicare le loro rivali pretensioni alla corona di Sicilia; ma 
il risultato, come troppo spesso accade in transazioni di questa na- 
tura, non corrispose affatto alla fatica e tempo impiegativi. Alla 
fine, per una specie di tacito accordo, i discendenti di Carlo con- 
tinuarono nel possesso dei loro territori nel continente d' Italia, e 
i re di Aragona seguitarono a regnare in Sicilia (3). 

Nell'anno 1274, durante il pontificato di Gregorio X, fu te- 
nuto un concilio generale a Lione, e in questa occasione fu con- 
fermata dal papa 1' elezione del Conte Rodolfo di Absburgo al tro- 
no imperiale (4). In questo concilio fra le altre cose fu discussa 
e risoluta una questione di carattere puramente internazionale. Gli 
abitanti di Ancona si lagnavano che i Veneziani levassero tasse 
ed esercitassero altri diritti di esclusiva sovranità nell' Adriatico. 
I Veneziani, d' altra parte, ripetevano il diritto di pretendere si- 
mili esazioni da un uso antico, e il giudizio del Papa fu favorevo- 
le agli stessi e contrario ai suoi propri sudditi temporali. Nessuno 
dei principi ed ambasciatori presenti pare abbia trovato a ridire 
su tale decisione, che, noi possiamo perciò concludere, fu conside- 
rata dalle parti come assolutamente definitiva (5). 

Fu verso la fine di questo secolo che tra il Papa Bonifazio 
Vili e Filippo il Bello di Francia sorse una questione, notevole 
egualmente per la sua violenza e per le sue importanti conseguen- 
ze. Sorpassando colle sue smodate pretensioni anche le pretensioni 



(1) Raynald, Ann. Eccles. 1283. 

(2) Vedi Rymer, voi. Il, pp. 242, 244. 

(3) Rapin, voi. IV, p. 29, dice che fu sottoscrìtto un trattato dai Prìncipi 
dì Aragona e d' Angiò a questo effetto; ma egli non indica la fonte da cui ha 
tolto taJe notizia. £doardo avendo inutilmente tentato d'interporsi fra i prìncipi 
rivali, alla fine rinunziò aU' ufficio di arbitro. 

(4) Hist. ol the West. Emp, by Sir R. Comyn, 

(5) Seldeno, Mare Clausum. 
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più ambiziose dei suoi predecessori, e cieco allo spirito di indipen- 
denza politica che ia quest' epoca cominciava a manifestarsi in va- 
rie parti di Europa, Bonifazio temerariamente si impegnò in una 
lotta di vita o di morte con un principe, il quale non era meno 
prepotente e meno caparbio di lui. Poco dopo la sua assunzione al 
trono papale Bonifazio aveva pubblicato una bolla con cui proibi- 
va a qualunque principe di imporre tasse sul clero senza la sua 
espressa sanzione. Quest' ordine fu trasgredito in Inghilterra da 
Edoardo I, le cui guerre frequenti 1' obbligarono ad aumentare la 
rendita pubblica in ogni maniera possibile, né Bonifazio si mostrò 
disposto ad esigere V ubbidienza di quel potente ed accorto sovra- 
no. In Francia Filippo rispose alla bolla papale col vietare T e- 
sportazione dell* oro e dell' argento dal suo regno. Indi spedi una 
lettera nella quale affermò nei termini più espliciti che il gover- 
no del suo regno, in quanto agli affari temporali, apparteneva a 
lui solo, e che riguardo a questi egli non riconosceva alcuh supe- 
riore terreno. A ciò Bonifazio, dopo qualche ritardo ed alcuni inu- 
tili tentativi di riconciliazione, rispose che il re di Francia, come 
tutti gli altri principi cristiani, teneva la sua sovranità temperalo 
dal Papa. Il latore di questo imperioso messaggio, inoltre, parteci- 
pò al re che se egli ricusava di riconoscere V autorità del Papa, 
sarebbe subito pronunziata contro di lui la sentenza di scomunica. 
Filippo, letta la lettera di Bonifazio, la porse al Conte di Artois, 
che allora era presente, e che, sotto gli occhi dell' attonito legato, 
la gettò alle fiamme. Questi ritornò immediatamente a Roma, e, do- 
po aver informato Bonifazio dell' esito della sua missione, il re di 
Francia venne scomunicato nelle debite forme. 

Filippo, risoluto di opporsi sino all' ultimo alle pretese del 
papa, adesso fece un passo straordinario e decisivo. Raccolse gli 
Stati Generali del regno, ed in questa occasione, per la prima 
volta nella storia della Francia, convocò i rappresentanti dei co- 
muni in Assemblea Nazionale. Alcuni dei più alti dignitari della 
Chiesa, con vari pretesti, si astennero dall' intervenire, ma la mag- 
gioranza del clero, i nobili, ed i comuni sposarono la causa del 
re. Filippo, sicuro di tale appoggio, dette istruzione a Nogaret, 
suo avvocato generale, non solo di denunziare Bonifazio agli stati 
come un falso papa, ma anche di accusarlo dei più infami delitti. 

Dai nobili del regno, compresi i principi del sangue, fu poi 
diretta una lettera al Collegio dei Cardinali a Roma, colla quale 
si lamentavano del tentativo di Bonifazio di ingerirsi nei diritti 
della Corona, e dei gravi mali a cui avevano dato origine le sue 
ingiuste pretese. Questa lettera, inoltre, dichiarava che era fer- 
mo proposito dei nobili della Francia di sostenere il re nel com- 
battere qualunque usurpazione, e che n«una cosa varrebbe a rimo- 
verli dalla loro risoluzione. Due altre lettere, concepite in termini 
somiglianti furono dirette al Collegio dei Cardinali, 1' una dal eie- 
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re e 1' altra dai comani, e la unanimità in tal guisa manifestata 
da tatti gli ordini dei cittadini nello stato pare che a {»*incipio ab* 
bia turbato un pooo il papa. I cardinali, nelle loro risposte ai no* 
bili ed ai comuni, dissero «che Sua Santità non aveva mai 
pensato né inteso di volere arrogarsi una premiaenza sul re 
quanto alle cose temporali; ma Bonifacio ^ che rispose egli 
stesso ai prelati ed al clero, usò un linguaggio molto diverso. Li 
rimproverò della loro codardia nel non difendere la supremazia 
spirituale della chiesa; si lagnò delle scandalose accuse che essi 
avevano tollerato fossero lanciate contro di lui, ed infine affermò, 
sebbene in termini meno espliciti di prima, il suo diritto all'auto- 
rità anche negli affari temporali. 

Al concilio di Roma, tenuto neir anno 1303, questo diritto fu 
propugnato più apertamente ed arditaanente che mai. Nella famo* 
sa bolla pubblicata in quella occasione^ e che incomincia colle pa*- 
role « Unam sanctam, i^ fu proclamato che tutti gli uomini erano 
soggetti al papa, e che ninno si salverebbe il quale rigettasse que- 
sto articolo di fede. Dopo di ciò fu inviato un legato al re di Fran- 
cia con alcune nuove proposte; ma le medesime essendo state re- 
cisamente respinte fu pronunziata contro Filippo una seconda sen- 
tenza di scomunica. A questo ponto della contesa il papa deliberò 
di ricorrere ancora alle armi temporali, come già era ricorso alle 
spirituali. Sostenne il Conte delle Fiandre in una sollevazione che 
costui aveva suscitata contro il re francese, e spinse Alberto d^ Au- 
stria, quantunque senza risultato, a prender parte alla gnerra. 
Scorgendo i nuovi pericoli ai quali era esposto, Filippo decise di 
valersi anch' egli delle armi temporali, e le adoprò con migliore 
fortuna del suo antagonista. Incaricò Nogaret e Sciarra Colonna, 
mortale nemico di Bonifacio, di impadronirsi della persona del Pa- 
pa — atto di violenza cotesto che più non era stato tentato 
dal tempo di Martino I. Mentre si trovava ad Anagni, il suo 
palazzo fu circondato nel cuor della notte, ed egli fu trattato con 
tanta indegnità, specialmente da parte del Colonna, che, si dice, 
gli diede sulla guancia un manrovescio col guanto di ferro, di gui- 
sa che non guari più dalle conseguenze di esso. L' effetto comples- 
sivo dello sdegno, del cordoglio, e delle sofferenze fisiche gli svi- 
luppò una febbre, di cui mori poche settimane dopo. 

La grande sconfitta di Bonifacio per opera di Filippo il Bello 
chiuse r epoca più ambiziosa della storia papale. Fu da un re di 
Francia che i romani pontefici vennero per la prima volta innal- 
zati al grado di principi temporali, e fu da un re di Francia che 
la loro autorità ricevette un colpo dal quale essa dipoi non si 
riebbe più. Il successore di Bonifacio non si cimentò a rinnovare 
la lotta con Filippo, e il grande scisma, che tenne divisa la Chiesa 
per una gran parte del secolo XIV, diminuì moltissimo V influenza 
di lei. I papi erano ancora chiamati a rappresentare una parte 
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principale in Earopa come sovrani spirituali e temporali insieme ; 
essi però non riacquistarono più V immensa autorità due esercita- 
roDO dal tempo di Ildebrando sino a quello di Bonifacio Vili. 

L' estensione e gU abusi del potere papale durante quel lun« 
go spazio di tempo hanno fornito un argomento fecondo alla spe- 
culazione e alla censura; ma, nonostante i mali inseparabili dall'e- 
Bercizio di un' autorità- tanto sconfinata ed irresponsabile, lo storico 
imparziale deve ammettere che questi mali furono di 'gran lunga 
minori dei vantaggi che li Hccomp&gnarono. Noi dobbiamo ricor- 
dare che, mentre quel potere era al suo apogeo, tutta T Europa^ 
ad eccezione delle repubbliche italiane e di alcune poche città li- 
bere nella Spagna e nella Germania, era soggetta alla tirannia 
feudale. Il popolo in generale non aveva né privilegi né autorità. 
Anche in Inghilterra il diritto dei comuni di mandare rappresen- 
tanti al Parlamento non fu riconosciuto, almeno sotto i re nor- 
manni, che verso la metà del 'secolo XIII. In quei rozzi temju l'au- 
torità ecclesiastica era il solo freno alla licenza dei grandi e (noi 
abbiamo prove abbondanti che essa di frequente, se non sempre, 
si interpose a favore dell' umanità e della giustizia. La rivalità e- 
ziandio che di tratto in tratto scoppiò fra la Chiesa e i principi 
di Europa contribuì essenzialmente a questo risultato. È a que* 
sto spirito che noi, forse, dobbiamo riferire la comune tendenza 
dei papi, nei giorni della loro grandezza, di schierarsi con i de- 
boli contro i forti. Noi abbiamo veduto che essi sostennero férma- 
mente le repubbliche lombarde contro gli imperatori, e che Inno- 
cenzo III in una circostanza memorabile prese le parti della Da- 
nimarca contro un potentissimo re di Francia. Nel corso dello stes- 
so secolo Bonifazio Vili si schierò contro un ancor più potente re 
d' Inghilterra, dappoiché, durante le guerre di Edoardo I colla 
Scozia, il papa sposò caldamente la causa della parte più debole 
(1) e più giusta, e ciò è tanto più notevole pel fatto che niun paese 



(1) NeU' anno 1298 il papa si lagnò con Edoardo in termim molto risentiti 
per i di lai modi di procedere in Scozia. Ecco un passo tolto da una lettera a 
<}uel principe : — « Num qualiter in die judicii respondebis, aut quam excusa- 
tionis causam pretendere poteris coram tremendo jndice qui scrutator est cor- 
dium quique retrìbuit singulis iuxta suorum operum qualitatem ?» — Rymer, 
II, p. 884 Nel seguente anno — 1299 — il Papa indirizzò un' altra lettera de- 
nominata « Bulla Monitoria, » ad Edoardo sul medesimo soggetto, e in questa 
occasione egli reclamò, senza dubbio ad istigazione degli ecclesiastici scozzesi 
allora in Roma, il regno della Scozia come un feudo deUa Chiesa. Le era appar- 
tenuto, egli aiFefmaya. « pieno jure et ab antiquis temporibus ». Ordina inoltre 
ad Edoardo di mettere in libertà tutti i prelati scozzesi che allora trovavansi in 
prigione, e di spedire ambasciatori a Roma entro sei mesi per giustificare le sue 
pretese di supremazia feudale sulla Scozia. — Rymer, ibid. Edoardo non ri- 
spose a queste ingiunzioni inflno alP anno ISOl, nel quale espose le sue ragioni 
con gran prolissità nella sua famosa lettera al papa. 
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in Europa, al pari di quello, si oppose più energicamente e con pia 
fortuna alle ambiziose pretese della Chiesa (1). 

Neirindicare le cagioni che aiutarono Io sviluppo della poten- 
za papale, non deve tacersi del carattere dei personaggi sotto i 
quali si verificò. In tutto il periodo di cui parliamo vi furono al- 
cuni papi illustri per il loro ingegno e dottrina, altri stimati per 
le loro private virtù, ma ninno famoso per i suoi vizi. Quando 
consideriamo la vita dissoluta di molti dei principi loro contempo- 
ranei, e le imprese delittuose alle quali troppe spesso si accinge- 
vano, noi dobbiamo concludere che il potere considerevole acqui- 
stato dai papi neir animo degli uomini non dipendeva soltanto dal- 
l' influenza spirituale, e che se fosse mancato V elemento morale 
quel grado di potere non sarebbe mai stato raggiunto. L' odioso 
spirito di persecuzione, per cui la Chiesa di Roma si rese poi tan- 
to celebre, non erasi ancora manifestato eccetto che nella soppres- 
sione degli Albigesi per opera di Innocenzo III. Fu nelle età po- 
steriori, alloraquando mezza Europa si era ribellata contro di lei, 
ed essa lottava disperatamente per riacquistare il perduto dominio, 
che la chiesa di Roma cagionò all' umanità mali gravissimi. 

La straordinaria giurisdizione esercitata dai papi nei secoli 
XII e XIII costituì il punto più vicino ad una corte di appello in- 
ternazionale, di cui la storia fa menzione. Il Consiglio Ànfizionico 
di Grecia, come abbiamo già esposto, assunse poteri di questa na- 
tura per un brevissimo periodo, ma esso era assolutamente privo 
di mezzi per far eseguire i suoi decreti. Invece i papi colle cen- 
sure spirituali furono in grado di costringere all' ubbidienza i più 
potenti sovrani. Una sentenza di scomunica, o 1' ancor più temuto 
processo di un interdetto, aveva la forza di scuotere la base dei 
più superbi troni della Cristianità. È però manifesto che un' auto- 
rità tanto estesa poteva solamente essere esercitata in quel tempo, 
nel quale il capo della Chiesa era oggetto di venerazione supersti- 
ziosa. Una tale condizione di cose era affatto incompatibile col pro- 
gresso della scienza e la dignità di stati indipendenti. Siamo per- 
ciò sorpresi al trovare che il dotto Leibnitz proponga, proprio nel 
secolo XVIII, r istituzione di un tribunale di appello internazio- 
nale sotto la presidenza comune del papa e dell* imperatore di 
Germania (2). Questo progetto di pace perpetua non è più attuabile 
degli altri che sono stati di poi messi innanzi da celebri av- 
vocati (3). 



(1) Vedi le osservazioni di Hallam, Middle Ages, voi I. 

(2) Opera, IV, pp. 330. 331. 

(3)* I pitì fauDsi progetti di pace perpetua oltre il nominato sono quelli di 
Enrico IV, o più veramente del suo ministro SuUv, delP abate di Saint-Pierre, 
di Rousseau, di Bentham, e di Kant. 
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CAPITOLO HI. 

l'impero bizantino e le crociate 



Nella storia dell' Impero Bizantino noi abbiamo un esempio, e 
forse r unico esempio, di uno stato che, dopo avere presentato tutti 
i sintomi di decadenza ed anche di prossima dissoluzione, ad un 
tratto rientrò in un lungo periodo di prosperità e indipendenza. 
Durante la maggior parte dei secoli VI e VII il suo decadimento 
fu rapido e continuo. Nel corso del secolo Vili una serie di im- 
peratori abili ed energici lo innalzarono ad un grado di ricchezza 
e potenza da non aver paragone in queir età. La [sua stessa esi- 
stenza fu minacciata in quel tempo da due formidabili assalitori. I 
Saraceni a mezzogiorno e gli Slavi a settentrione riguardarono en- 
trambi la città di Costantino come loro propria preda, ma entram- 
bi furono trionfalmente respinti. Sette secoli dovevano ancora pas- 
sare prima che una nuova razza di conquistatori comparisse sul 
Bosforo, e dopo una lotta lunga e disperata alla fine conseguisse 
la preda, che Slavi e Saraceni avevano indarno agognata, e che, 
noi possiamo aggiungere, pare destinata in ogni tempo ad eccitare 
r ambizione e la cupidigia degli stati vicini. 

L' imperatore Leone III, sotto il cui forte governo l' Impero 
Bizantino tornò prospero e potente, fu un sapiente riformatore ed 
un guerriero fortunato; e un dotto storico moderno afferma con 
ragione che la stabilità dell' impero orientale dipese più dall'eccel- 
lenza delle sue leggi che dal valore delle sue flotte ed eserciti (1). 
I codici generali di Giustiniano, raccogliendo le più sane massime 
di giurisprudenza civile e commerciale, erano comunemente osser- 
vati in tutto r impero; ed il popolo, fidando nel governo di leggi 
eguali, viveva relativamente sicuro in un' epoca nella quale la 
maggior parte di Europa era il teatro di guerre e rivoluzioni 
continue. 

Durante il regno di Leone fu assunto al trono papale Grego- 
rio III, e per 1' ultima volta nella Chiesa Latina il romano ponte- 
fice chiese ed ottenne la conferma della sua elezione dall'impera- 
tore d' Oriente. Ma la guerra poco dopo mossa da Leone contro 
le immagini e culto delle stesse, condusse ad una scissione fatale 
con Roma. Gregorio inviò subito tre legati, 1' un dopo V altro, a 
Costantinopoli per fare rimostranze in proposito, ma Leone ricusò 



(1) Finlay, Byzantine Empire, voi. I, p. 27. 
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di riceverli. Il pontefice non era meno risoluto del suo avversario 
imperiale. Convocò un concilio (1)^ a cui intervennero novantatrè 
vescovi, i nobili, ed il popolo di Roma; in esso fu pronunziata la 
sentenza di scomunica contro tutti coloro « che per Tavvenire ar- 
dissero abbattere, distruggore, profknare, o bestemmiare le sacre 
immagini — cioè le immagini di nostra Signore Iddio Gesù Cristo 
della sua sempre immacolata e gloriosa Madre la Vergine Maria, 
dei santi apostoli ed altri santi. » Air udire gli atti del concilio 
Leone prese pronte misure per afiermare I' autorità imperiale. De- 
dse di impadronirsi della persona del papa, e citarlo a Costanti- 
nopoli sotto r imputazione di tradimento. A questo scopo una po- 
derosa flotta fu subito inviata alla volta d'Italia, ma essa venne 
dispersa da una tempesta neirAdriatico, e quella parte delle trup- 
pe imperiali, che effettuò Io sbarco, fu pienamente sccmfitta da- 
gli abitanti di Ravenna. Fu cosi allontanato un pericolo che mi- 
nacciava la esistenza stessa della Chiesa Latina. Ma la rottura fra 
Roma e Costantinopoli divenne irreparabile. I papi d' ora in poi 
cercarono ed ebbero in Occidente alleati e protettori pia ortodossi, 
se non più potenti, degl' imperatori iconoclasti d' Oriente, 

Verso la fine del secolo VII! noi troviamo che nelle guerre 
fra i Greci e i Maomettani V uso dello scambio dei prigionieri era 
r^olato dai trattati. In quel tempo regnava a Bagdad il Califfo 
Àron*al-Raschid, V eroe Selle favole arabe, e a Costantinopoli la 
non meno celebre Imperatrice Irene. Il Califfo, diversamente dai 
suoi contemporanei in generale, pare considerasse bt guerra solo 
come una speculazione commerciale. Suo scopo principale non era 
r acquisto di territorio ma di prigionieri, che poi vendeva come 
schiavi. I Romani, col qual nome i Greci tuttora chiamavansi, trat- 
tarono i loro nemici nella stessa maniera, fino a che non venne 
stipulata una convenzione tra il Califfo e l' imperatrice circa lo 
scambio dei prigionieri (2). Sembra che una tale usanza umana non 
esistesse in questo tempo fra i popoli d* Occidente. 

Dal principio del secolo IX fino alla prima crociata la storia 
dell' Impero Bizantino è interessante soltanto da un punto di vista. 
La narrazione monotona degli intrighi, cospirazioni, ed assassini, 
di cui è intessuta, è estremamente noiosa, per quanto il racconto 
desti talvolta interesse per la comparsa di un principe che, come 
Basilio I, o Alessio Comneno, o Giovanni il Bello, lasci un' orma 
incancellabile nel secolo in cui visse. Però la letteratura greca 
era sempre insegnata nelle scuole; si conservavano sempre le leg- 



(1) Neil' anno 732. — Bower, voi. IH. p. 298. 

(2) Ciò fu nel 787. Il trattato concluso in (^u^' anno ol^bligò le parti con- 
traenti a rilasciare tatti i prigionieri in soprappiù dietro il pagamento di una 
determinata somma per ciascuno. Un trattato consimile fa stipulato fra Aron e 
r imperatore Niceforo nelP anno 805. — FixUsLjy Byzantfaie £mpire^ p. 106. 
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gi, e in qualche misura, la disciplina militare di Roma, e nella col*' 
tura intellettuale e» forsanco, nella moralità sociale, i Bizantini e- 
rano di molto superiori ai popoli d' Occidente. 

Sotto un dispotismo cosi assoluto come quello che dominava a 
Costantinopoli, non era possibile che la Chiesa Greca acquistasse un 
grado d' influenza che si avvicinasse un poco a quello della Chiesa 
di Roma. Di quando in quando^ infatti, noi troviamo qualche vir- 
tuoso prelato denunziare in termini convenevole i vizi dei grandi, 
ma Io stato abjj;uale della Chiesa Greca fu sempre uno stato di ser- 
vile obbedienza all' autorità imperiale. Essa non generò mai spiriti 
eccelsi che, come Ildebrando od Innocenzo III, frenarono V ambi- 
zione e punirono ancora i delitti dei più potenti principi. Né i pa- 
triarchi si attribuirono mai il privilegio di giudicare le controver- 
sie internazionali. Questa marcata differenza nel carattere e storia 
delle due Chiese si spiega unicamente per le circostanze affatto di- 
verse nelle quali esse si trovarono. I Romani Pontefici non acqui* 
starono la loro autorevole influenza, se non allora che furono ele- 
vati al grado di principi temporali. La Chiesa Greca restò sempre 
dipendente dal potere temporale* 

L* Impero Bizantino toccò V apogeo della sua grandezza sotto 
il lungo regno di Basilio II. Questo sovrano non solo riuscì a man- 
tenere, per cinquant' anni, la propria autorità all' interno, ma e- 
stese i confini dei suoi dominj pressoché in tutte le direzioni. Dal 
Danubio air Eufrate le sue legioni furono ovunque vittoriose, ma 
egli macchiò troppo spesso i suoi trionfi con atti orrendi di cru- 
deltà. Neil' anno 1014, avendo sconfitto il Re dei Bulgari in una 
grande e decisiva battaglia, ordinò che 15,000 prigionieri fossero 
accecati — atto di barbarie senza riscontro in quella o in alcun'al- 
tra età (1). Basilio II mori nell' anno 1025, quando era sul pun- 
to di intraprendere una spedizione contro i Saraceni in Sicilia. 

Nel corso di questo secolo 1' Impero Bizantino fu attaccato 
con successo fatale da due nuovi e formidabilissimi nemici. I Tur- 
chi Selgiucidi inondarono la maggior parte dell' Asia minore, men- 
tre un corpo di Normanni, sotto Roberto e Ruggiero Guiscardo, 
invadevano 1' Italia Meridionale, assediavano e poscia si impadro- 
nivano di Otranto, Brindisi, e Bari, e spogliavano per sempre i 
Greci dei loro possedimenti italiani. Nell'anno 1071 l'imperatore 
Romano III, che allora regnava a Costantinopoli, marciò con un 
esercito poderoso contro i Turchi nell'Asia Minore, ma fu sconfit- 
to e fatto prigioniero in una battaglia decisiva dal celebre sultano 
dei Selgiucidi, Alp Arslan.'Il generoso trattamento che Romano 
ebbe dal vincitore maomettano è stato eternato da Gibbon (2). II 
sultano ammise il suo regale prigioniero alla propria tavola, gli 



(1) Finlay, p. 445. 

(2) Gibbon, voi: X, p. 359 e seg. 
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impose un modesto riscatto, e gli offri doni preziosi alloraquando 
lasciò il campo turco. Invano noi cerchiamo un esempio eguale di 
generosità fra i Normanni, quantunque costoro si vantassero di 
professare le leggi della cavalleria, che i Turchi non seguivano. Cin- 
que anni prima della rotta e cattura di Romano, V uTtimo Re Sas- 
sone d'Inghilterra fu vinto ad Hastings, e mentre giaceva mortal- 
mente ferito su quel campo fatale quattro cavalieri normanni (1) 
misero freddamente a pezzi il suo corpo, talmente che la sua stes- 
sa madre non lo avrebbe potuto riconoscere (2),» In conformità 
delle barbare massime di diritto feudale gli furono negati anche 
i riti della sepoltura cristiana. 

Di tutte le tribù guerriere del Medio Evo niuna pare sia sta- 
ta tanto selvaggia e rapace quanto quella dei Normanni, e nella 
storia turca non vi è alcun fatto da paragonarsi colle sistematiche 
atrocità compiute in Inghilterra dai baroni normanni durante il 
lungo e turbolento regno di Stefano (3). 

L' animo feroce spiegato dai Crociati in Palestina è disgra- 
ziatamente la caratteristica di tutte le guerre religiose, ma forse 
non si trova alcun parallelo col trattamento, cui fu sottoposta Ge- 
rusalemme dai vincitori cristiani nel 15 luglio, 1099. Io mi prendo 
la libertà di riferire la spaventosa descrizione della presa di 
quella città colle parole di un illustre storico moderno, che nessu- 
no certamente taccierà di esagerazione. 

« Niun barbaro, niun infedele, niun Seraceno commise mai 
tali sfrenatezze e atroci crudeltà quali i crociati nella presa di 
quella città. Era misericordia V uccidere, tenerezza lo stuprare, 
pura affermazione del diritto del vincitore il semplice saccheggio. 
I fanciulli erano strappati dal seno delle proprie madri, e, affer- 
rati per le gambe, venivano scagliati contro le mura o lanciati 
dai merli di queste. Molte persone furono costrette a precipitarsi 
dai bastioni, alcune furono torturate, altre arrostite a fuoco lento. 
Squarciavano i prigionieri per vedere se avevano inghiottito del- 
l'oro. Di 70,000 Saraceni non ne furono risparmiati tanti da ba- 
stare a seppellire i morti; per compiere quest' ufficio furono paga- 
ti dei poveri cristiani. Chiunque trovarono nel tempio fu trucida- 



(1) « Quattro cavalieri si scagliarono addosso al re e lo uccisero con varie 
ferite. Un colpo passò V usbergo del re morente e lo feri nel petto. Un altro 
assalitore compì V opera mozzandogli la testa con la sua spada. Ma questa ven- 
detta non bastava ancora. Un terzo ne trafisse il cadavere e ne disperse i vi- 
sceri. 11 quarto, giungendo forse troppo tardi per prendere parte più attiva alla 
strage, tagliò le gambe del re« che giaceva morto. » Freeman, voi. III. p. 500 e 
gli autori ivi citati. « Gli fu negata la sepoltura cristiana, e il corpo di Aroldo 
venne sepolto sotto un mucchio di pietre su gli scogli di Sussex. > — Freeman 
History of the Conquest, voi. Ili, p. 500. 

(2) Guglielmo di Malmesbury, anno 1066. 

(3) Hoveden, Kapin, Lingard, e Lappenberg. 
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to, fino al punto che il fetore dei cadaveri allontanava gli uccisori. 
Gli Ebrei furono abbruciati vivi nelle loro sinagoghe. Anche il 
giorno dopo, malgrado V opposizione di Tancredi, furono messi a 
pezzi coloro che eransi rifugiati sui tetti; Più tardi ancora i po- 
chi Séraceni, che erano sfuggiti alla strage, furono massacrati, non 
risparmiando neppure i bambini d' un anno par evitare il pericolo 
dell' esercito egiziano, e vendicare gl'insulti ai morti. Il Legato 
Ademaro, Vescovo di Puy, fu veduto vestito dei suoi abiti sacer- 
dotali prender parte al trionfo, e non impedire, come sembra, la 
carneficina » (1). 

Ottantotto anni dopo — cioè nell'anno 1187 — Gerusalem- 
me fu ripresa da Saladino, il celebre Sultano d'Egitto, e la note- 
vole generosità, con cui trattò i prigionieri cristiani, è stata di so- 
vente contrapposta all' inaudita crudeltà dei Crociati. Le circostan- 
ze veramente furono diverse, perchè i Crociati si impadronirono di 
Gerusalemme per assalto, laddove la guarnigione cristiana si ar- 
rese a Saladino dopo un assedio di cinque mesi. Ma quel rinomato 
guerriero era un misto singolarissimo di- fanatismo e di filantropia. 
Quandunque fosse tenuto per santo a motivo del suo zelo eccessi- 
vo per la sua fede, pure egli tollerò tutte le religioni e si mostrò 
egualmente benevolo verso le stesse. Saladino 'in alcune occasioni 
fece mettere a morte i suoi prigionieri, però non si rese giammai 
colpevole di un atto cosi barbaro come quello del suo celebre av- 
versario Riccardo d' Inghilterra, il quale all' assedio di Acri, nel 
1192, ordinò di trucidare, quasi sotto gli occhi del sultano, tre 
mila uomini inermi. Insomma, pare giustissima 1' osservazione di 
Hume, che durante le Crociate « il vantaggio della scienza, la mo- 
derazione, e r umanità furono interamente dalla parte dei Sé- 
raceni » (2). 

I papi avevano cordialmente approvata la Prima Crociata. Il 
discorso di Urbano II al Concilio di Clermont, nell' anno 1094, e- 
siste sempre, e noi apprendiamo che la maschia eloquenza con cui 
proclamò che la causa dei Crociati era la causa di Dio, fu saluta- 
ta con entusiasmo non solo in Francia, ma in tutta l'Europa Oc- 
cidentale (2). Urbano non visse tanto da udire la notizia della pre- 
sa di Gerusalemme, però la sua politica fu seguita fedelmente, seb- 
bene con zelo minore, dai suoi successori. Una delle ragioni dei 
Papi nello sposare con tanto ardore la causa dei Crociati fu la per- 
suasione la speranza che il ricupero del Santo Sepolcro sarebbe 
stato il mezzo per riunire la Chiesa Greca e Latina. Ma queste pre- 
visioni fallirono del tutto, perocché il risultato delle crociate fu 
piuttosto di accrescere, invece di togliere, la scissione. I rapporti 
fra i guerrieri d' Occidente ed i Greci erano poco adatti a pro- 



ci) Milman, Hist. of Latin Christianity, voi. III. p. 238. 
(2) Hi9t. of England, cap. X, 
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muovere *amicheToU relazioni fra loro. I Greci cominciarono presto 
a considerare i Franchi come barbari e ladri, mentre i Franchi di- 
sprezzavano i Greci poco meno degli schiavi orientali. Inoltre vi 
erano più serie cause di equivoco che vere antipatie personali. I 
Crociati e loro seguaci commettevano troppe violenze nel territorio 
bizantino, mentre gli imperatori bizantini erano sospettati, non 
renza ragione, di negoziare trattati segreti coi Maomettani a danno 
dei loro alleati Latini. Queste gelosie e odi reciproci condussero fi- 
nalmente ^ad un' aperta rottura fra le due nazionalità, e al com- 
binato attacco di Costantinopoli da parte dei Franchi e dei Vene- 
ziani neir anno 1204. 

Fu col pretesto di deporre un usurpatore e ristabilire un so-" 
vraoo legittimo sul suo trono che una poderosa flotta di Franchi e 
Veneziani, invece di dirigersi alla volta di Terra Santa, si presentò 
in queir anno dinanzi a Costantinopoli. La capitale dell' Impero Bi- 
zantino era in quel tempo senza dubbio la più ricca città del mon<* 
do. Essa aveva da secoli esercitato il monopolio del commercio di 
Oriente, (Quindi la gelosia commerciale di Venezia e 1* ambizione 
militare di Francia erano del pari eccitate dalla speranza di divi- 
dere il bottino di un acquisto così seducente. I più illustri nobili 
di Francia presero parte all' assedio, e i Veneziani furono condotti 
da Enrico Dandolo, Doge della Repubblica. È dato per certo, seb- 
bene sia poco credibile, che Dandolo, il quale in questo tempo ave- 
va novantasette anni ed era affatto cieco, ebbe una parte im- 
portantissima neir assalto finale. I Greci, che conoscevano le arti 
di distruzione assai più dei loro assalitori, opposero una difesa o- 
stinata, ma il valore dei Franchi e la perizia navale dei Veneziani 
alla fine prevalsero. L' usurpatore fuggi; il cosi detto sovrano legit- 
timo, Isacco II, fu rimesso sul trono, ma, come molti sovrani i qua- 
li sono stati debitori della loro corona all' aiuto straniero, egli ben 
presto senti 1' insolenza dei suoi protettori insopportabile. Una rot- 
tura ed un secondo assedio ne furono il risultato. La città fu pre- 
sa d'assalto e seguirono le solite scene di violenze e di oltraggi. I 
Crociati d'Occidente diedero libero sfogo al loro odio contro i loro 
correligionari cristiani col saccheggiare le chiese in mezzo allospet^ 
tacolo delle più sfrenate dissolutezze. Nella cattedrale di Santa So- 
fia una prostituta stava assisa sul trono del Patriarca, e cantava 
canzoni oscene per sollazzo delle furibonde soldatesche. La frenesia 
religiosa dei Franchi e dei Veneziani non fu però divisa dal loro 
capo spirituale (I). Innocenzo III, che in quel tempo sedeva sul 
trono papale, pare abbia riguardato con vero orrore il loro conte- 
gno. Egli vedeva, senza dubbio, che ciò distruggeva per allora ogni 

(I) « Giammai, forse, un solo discorso di un uomo produsse effetti così 
straordinari e durevoli come quello di Urbano II al Concilio di Ciermont. » Mil- 
man, voi. III. p. 232. 
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speranza di riconciliazione fra la Chiesa Greca e Latina. 

Avanti r ultimo assalto di Costantinopoli era stato sottoscritto 
un trattato di divisione (1), non solo delle spoglie della città, ma 
deir Impero Bizantino stesso, da Dandolo per parte dei Veneziani, 
da Bonifacio Marchese di Monferrato, da Baldovino Conte di Fian- 
dra, da Luigi Conte di Blois, e da Enrico Conte di St. Poi per 
parte dei Franchi. Ai Veneziani, che avevano allestita la flotta per 
la spedizione, fu assegnata la maggior parte del bottino della città, 
e riservata pure loro la nomina di sei elettori, i quali unitamente 
a sei altri da nominarsi dai Franchi, dovevano scegliere un nuovo 
imperatore. In conformità di questo trattato Baldovino Conte di 
Fiandra fu eletto imperatore il 9 maggio 1204, e T Impero d' 0- 
riente fini. 

Un ramo degli imperatori latini regnò a Costantinopoli sino 
all'anno 1261, nel quale la dinastia greca tornò a rivivere nella 
persona di Michele Paleologo (2). Ma né costui nò alcuno dei suoi 
successori ebbe le qualità necessarie per rialzare un impero ca* 
dente. Un Leone III, od un Basilio I, avrebbe potuto ridonargli 
una vita novella, ma niuH reggitore sorse che loro somigliasse. 
L' impero aveva ricevuto il suo colpo mortale non dagli Slavi o 
Saraceni, ma dai predatori franchi e veneziani. Il suo commercio 
aveva ormai preso altre vie, le sue leggi erano sparite fra i bar- 
bari costumi feudali introdotti dai Latini. La disciplina dei suoi e- 
serciti era pure scomparsa; ed i suoi reggitori furono contenti di 
valersi dei servizi di soldati mercenari — Franchi, Inglesi, Italiani, 
e Catalani, la cui insolenza ed avarizia non conoscevano limiti. Fu 
cosa rimarchevole non che un impero ridotto a questo stato avesse 
dovuto cadere, ma che esso avesse potuto durare si a lungo. 

La grande follia delle crociate è stata messa in rilievo da ogni stori- 
co meritevole di questo nome. Togliere la Terra Santa agli infedeli e 
opporsi alla conquista maomettana furono gli scopi pei quali ven- 
nero intraprese, ma in entrambi segnatamente fallirono. Dopo due- 
cento anni di guerra ed il sacrificio di milioni di persone la Ter- 
ra Santa rimase in potere dei Maomettani. E questo non fu tutto. 
1 Crociati stessi, pei loro attacchi contro V impero bizantino, rese- 
ro inevitabile un' invasione maomettana in Europa. Fino dal prin- 
cipio del secolo XllI, Costantinopoli aveva vittoriosamente respin- 
to e Saraceni e Turchi. La distruzione dell' impero per opera dei 



(1) « niudque longe grayias reputantur quod quidam nec religioni nec ae- 
tati nec sexui pepercerent, sed fornicàtiones, adulterìa et incestus in oculis o- 
mniom exereentes, non solum maritatas et viduas, sed et niatronas et virgines 
Deoque dicatas exposuerunt spurcitus garcionum, « etc. — Gesta Innocenti III, 
p. 67, ed. Belase. 

(2)* In quell' anno V impero latino fondato dai Crociati fu distrutto da 
Michele Paleologo, che da Nicea, nell'Asia Minore, riportò a Costantinopoli la 
sode dell' impero greco. 
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Franchi e dei Veneziani spianò la via al suo completo assoggetta- 
mento. Si è molto speculato circa i presunti vantaggi che il ge- 
nere umano ha ritratto dalle crociate. È stato detto che esse pro- 
mossero il commercio e diffusero la conoscenza delle arti per tutta 
Europa. Ma si può bene domandare se nel naturale progresso delle 
cose quei risultati non potevano egualmente conseguirsi, ed in mi- 
sura anche maggiore, se il mondo fosse rimasto in pace. Sotto un 
solo punto di vista può affermarsi che le crociate sono realmente 
riuscite utili air umanità. L' allestimento di tante dispendiose spe- 
dizioni deve avere grandemente assottiglialo le risorse e diminuito 
r esorbitante potere dell' aristocrazia feudale; e noi possiamo, al- 
meno in parte, attribuire a questa rausa il progresso generale nel- 
r ordine politico e sociale, che è sensibile in tutta 1' Europa Oc- 
cidentale nei secoli XIII e XIY. 

L* impero bizantino era stato ridotto ad una condizione di com- 
parativa dipendenza prima che i Turchi Ottomani, cosi chiamati da 
Othman, loro capo riconosciuto, apparissero sulla scena. Il loro pro- 
gresso sotto una serie di capi abili e bellicosi fu molto rapido. Nel 
corso del secolo XIV essi non solo invasero le provincie europee 
dell' impero orientale, ma nell' anno 1361 si impadronirono di À- 
drianopoli, che dopo hanno sempre ritenuto. Pronipote di Othman 
fu i] celebre Baiazet, che pel primo assunse il titolo di sultano e 
fu sopranominato il « fulmine » per la celerità delle sue conqui- 
ste e in Asia e in Europa. Dopo sottomessa la Serbia e la Bul- 
garia, Baiazet mosse col suo esercito vittorioso contro Sigismondo, 
re d' Ungheria. Il sovrano ungherese domandò aiuto alle Potenze 
occidentali, ed una legione di nobili franchi e borgognoni accorse 
sulle rive del Danubio, fiduciosi nella vittoria contro gli infedeli, ed 
empiamente vantandosi che, se il cielo dovesse cadere, essi lo so- 
sterrebbero sulla punta delle loro lancio. Il sultano turco, da parte 
sua, minacciava che, dopo assoggettata l'Ungheria e la Germania, 
marcierebbe contro di Roma ed alloggierebbe il suo cavallo nella 
basilica di San Pietro. Né 1' una né 1' altra millanteria fu realiz- 
zata; però a Nicopoli, il 28 settembre 1396, gli Ungheresi ed i loro 
alleati furono completamente battuti. Prima di cominciare la bat- 
taglia questi avevano messo a morte i loro prigionieri turchi, ed 
il sultano celebrò la sua vittoria con un terribile atto di rappre- 
saglia. Nel giorno dopo la battaglia egli ordinò, si dice, che fossero 
decapitati sotto i suoi occhi dieci mila prigionieri cristiani. La stra- 
ge principiò al levare del sole e continuò sino ad ora tarda dopo 
il pomeriggio. I nobili franchi e borgognoni furono ammessi al ri- 
scatto secondo il costume dei popoli occidentali. Come prezzo della 
loro libertà Baiazet accettò duecento mila ducati, ed è indizio della 
crescente importanza del commercio in questa età che egli si 
accontentasse che alcuni mercanti genovesi restassero mallevadori 
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della somma (1). Fra i prigionieri riscattati era il Conte di Nevers, 
figlio primogenito ed erede del Duca di Borgogna; costui si accin- 
geva, secondo l'uso in simili circostanze, a prestare solenne giu- 
ramento di non più portare armi contro il sultano. Ma con un 
misto caratteristico di barbara arroganza e di magnanimità, Ba- 
jazet ricusò di accettarlo. « Io potrei esigerlo, » egli disse, « se- 
condo le leggi della cavalleria che voi dichiarate di seguire, ma 
io disprezzo del pari i vostri giuramenti e le vostre armi (2). 

Baiazet dopo si rivolse alla conquista di Costantinopoli, che 
col suo territorio circostante, deir estensione di circa cinquanta mi- 
glia di lunghezza su trenta di larghezza, costituiva tutto quanto 
adesso rimaneva dell' impero orientale. Ma poi fu indotto ad ac- 
cordare una tregua di due anni ai Greci, i quali promisero di pa- 
gargli un tributo annuo di trenta mila ducati. Essi nel medesimo 
tempo consentirono che un cadi turco risiedesse a Costantinopoli 
per amministrare la giustizia agli abitanti turchi, e che fosse pu- 
re eretta una moschea per loro comodo. Questa tregua però fu di 
breve durata. Il sultano divenne impaziente di impadronirsi di una 
preda, che aveva cosi a lungo agognata, e col pretesto, molto co- 
mune nella storia orientale, di detronizzare un usurpatore e ri- 
stabilire un principe legittimo, strinse Costantinopoli di regolare asse- 
dio. Senonchè 1' avvicinarsi di un nemico più formidabile di quanti 
egli aveva incontrati lo indusse a levare prestamente 1' assedio, e 
prolungò per altro mezzo secolo la travagliata esistenza dell'impero 
d'Oriente, Tamerlano, il famoso discendente ed erede di Gengis- 
khan, dopo avere versato anche più sangue umano che il suo po- 
tente progenitore, e messo a ferro e a fuoco i più ricchi regni 
dell' Asia, si pose in marcia verso le rive del Mediterraneo e mi- 
nacciava la conquista del mondo. Una collisione fra il Tartaro ed 
il Turco divenne inevitabile, e dopo alcune insignificanti tentativi 
di negoziazioni i due eserciti, contando insieme non meno di un 
milione di uomini, si accozzarono ad Angora. In questa grande 
battaglia, la più sanguinosa di tutta la storia medioevale, i Turchi 
furono completamente sbaragliati e Baiazet cadde prigioniero nelle 
mani del suo vincitore tartaro. Se questi lo rinchiudesse o no in 
una gabbia di ferro è una questione, che è stata molto discussa ; 
ma il fatto che Baiazet mori in prigionia pochi mesi dopo la sua 
sconfitta è incontestato. Se Tamerlano possedeva i mezzi per traspor- 
tare le sue orde vittoriose in Europa, avrebbe potuto facilmente 
estendere le sue conquiste sino al Danubio. Però, quantunque on- 
nipotente in terra, egli era debole in mare, e con sollievo immen- 
so della Cristianità si volse di nuovo ad Oriente col proposito di 



(1) Hammer Purgstall Gaschichte des Osmanischen Reiches, lib. VI. 

(2) Ibid, 
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aggiungere la China ai suoi vasti dominj. É molto probabile che 
egli avrebbe compiuto il suo disegno, se la morte non lo avesse 
colto nella sua marcia verso Pechino, Questo feroce conquistatore 
che soleva innalzare come trofei delle sue vittorie, non piramidi 
di pietre, ma piramidi di teste umane, ha trovate ammiratori anche 
fra i dotti. Voltaire (1) dice pomposamente che, fra le sue altre grandi 
qualità, egli era « rigido osservatore del diritto delle genti »,- pe- 
rò l'unica prova che adduce a sostegno di questa singolare affer- 
mazione è il fatto che, prima di dichiarare la guerra a Baiazet, il 
condottiero tartaro lo invitò a togliere l'assedio da Costantinopoli. 

Dopo la ritirata di Tamerlano i Turchi ricuperarono presta- 
mente le Provincie asiatiche, delle quali erano stati temporanea- 
mente spogliati. I discendenti di Baiazet continuarono a regnare ad 
Adrianopoli, ed i successori di Costantino furono contenti di paga- 
re loro un tributo. Finalmente Maometto li, giovane ed intrapren- 
dente principe, che successe a suo padre, Marad II, nell'anno 1451, 
decise appena salito sul trono di realizzare il disegno di Baiazet ed 
unire Costantinopoli ai suoi dominj. 

Costantino IX, l'ultimo degli imperatori bizantini, aveva re- 
cato un' offesa mortale ai Greci col conventirsi alla Chiesa Latina 
e riconoscere la supremazia del Papa. I più fanatici tra i suoi sud- 
diti andavano pubblicamente dicendo che essi vorrebbero piuttosto 
vedere a Costantinopoli il turbante del sultano che il cappello di 
un cardinale (2). L'imperatore, che era sincero nella sua conver- 
sione, conobbe il pericolo nel quale si trovava. Con un popolo mal- 
contento air interno ed un giovane e bellicoso avversario al. dì 
fuori, egli fu costretto a riporre la sua principale speranza nei 
suoi mercenari stranieri. Invano erasi rivolto per aiuto alle Poten- 
ze Europee, e colle poche risorse di cui disponeva vide bene che 
i giorni dell' impero erano contati. Ma di fronte alla imminente 
rovina mostrò una calma ed intrepidezza di spirito degna dei più 
illustri dei suoi antenati. Se egli non poteva salvare il suo impero, 
era almeno risoluto a non sopravivere alla caduta del medesimo. 

Nella primavera del 1453 i preparativi del sultano vennero 
compiuti, e Costantinopoli fu strettamente investita dalla parte di 
terra e di mare. Per sette settimane la città sostenne vigorosa- 
mente e con fortuna 1' assedio, ma finalmente fu aperta una brec- 
cia vicino alla porta principale e l'imperatore fu invitato ad ar- 
rendersi. Le condizioni proposte dal sultano essendo state sdegno- 
samente respinte, sull'alba del giorno 29 Maggio, 1453, fa dato 
un assalto generale. La difesa era stata affidata a Giustiniani, av- 
venturiero genovese; costui, accompagnato dall'imperatore n caval- 



(1) Essais sur les Moeurs. 

(2) Haaimer Purgatali, lib. XII. 



Digitized by 



Google 



l' impero bizantino e LB CKOCIàTE 57 

Io, si piantò nella brecciSr principale, da cm per parecchie ore gli 
assalitori, insieme ad una banda di trenta gianuizzeri, che con au*' 
dacia caratteristica si sforzavano di salire sulle mura, furono vit- 
toriosamente respinti. Ma in questo pericoloso momento Giustinia- 
ni ricevette una ferita al braccio, che V obbligò ad abbandonare 
il suo posto. L' imperatore invano lo pregò a rimanere, essendo la 
ferita leggiera; ma il soldato mercenario non era tenuto a morire 
per una causa non sua propria, e si ritirò a bordo di una nave 
con grande scoraggiamento degli assediati. Due o tre seguaci fe- 
deli, uno dei quali era un valoroso spagnuolo, tuttavia restarono 
con Costantino, che poco dopo cadde combattendo sulla breccia, co- 
me bene si addiceva airultimo della sua stirpe imperiale, e cosi 
redense cop una morte eroica un secolo di umiliazione nazionale. 
Ohimè quali Greci degeneri ! Nessun scoppio di spirito patriottico 
fu udito entro le mura dell* assediata città in questo supremo mo* 
mento della storia di lei. Ninna legione di prodi giovani segui it 
sovrano mdla breccia, né giurò per la memoria delle Termopili di 
dividere il suo destino. La via del dovere e dell' onore fu battuta 
solamente dair imperatore. Fu millecento venticinque anni dopo che 
il suo grande omonimo aveva posto le fondamenta della città che 
Y ultimo dei Costantini cadde gloriosamente in difesa di lei (]). 

Nel giorno successivo all' assalto il giovine vincitore entrò 
nella città« dove gli si presentò tale spettacolo di miseria e di de- 
solazione che commosse anche il suo animo duro ed inflessibile. 
Percorse silenzioso le vie deserte, e nel vedere la devastazione che 
era stata compiuta nel palazzo reale, dove non restavano che le 
ttude pareti^ ripetè, come Scipione a Cartagine, le parole di un 
poeta favorito esprimenti la vanità della grandezza umana. Ma 
questi s^itimenti passeggieri furono presto cancellati da progetti 
di ambizione e di vendetta. Il corpo di Costantino era stato con 
difficoltà rinvenuto sotto un monte di uccisi, e,, non comnoosso dalla 
eroica morte di lui, il sultano ordinò subito gli fosse tagliata )a testa 
(*), e venisse mostrata al popolo. Fece dopo freddamente truci- 
dare diversi nobili Greci del più alto lignaggio, non perchè aves- 
sero preso parte alia difesa della città, ma per timore che il loro 
malcontento potesse divenire causa di futuri pericoli. Tuttavia alla 
crudeltà del selvaggio il sultano accoppiava alcima delle* doti del 
sapiente. Non si tosto egli si rese padrone di Costantinopoli che 
proclamò la libertà di culto religioso^ e si dichiiarò pure^ il protet- 
tore deila Chiesa Greca. Due giorni dopo V assalto un nuovo pa- 



ci) Hamnier Poxgstali, lib. XIIl. 

0*) La presa di Costandnopoli, piantando uno stato barbaro fra gli europei, 
apri P Europa da tutte le parti ai Musolìnaini, camceRò i Greci dal norero deUe 
nszioni, e danneggiò graremente il commercio d^Ii occidentali nel Levante. 
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triarca fu insediato con tutte le consuete solennità, e ricevette il 
bastone pastorale dalle mani del sultano. 



CAPITOLO IV. 
l' epoca della cavalleria 



L* istituzione della cavalleria esercitò un* influenza particola- 
re sulla storia e sul carattere del Medio Evo. Noi siamo sem- 
pre neiroscurità circa la sua origine, nonostante tutte le diligenti 
ricerche che sono state fatte in proposito. Alcuni scrittori la de- 
riverebbero dai tempi omerici; altri dalla primitiva storia di Roma; 
altri ancora dalle foreste dell'antica Germania. Il più eloquente 
degli storici romani ci ha lasciato una descrizione singolare di un 
popolo rozzo e semplice nei costumi, ma la cui venerazione per il 
valore era soltanto agguagliata dal suo scrupoloso rispetto per la 
verità e suo ossequio per la donna, e noi sappiamo che queste e- 
rane massime specialmente professate dalla cavalleria nel Medio 
Evo. Congettura più probabile pare sia che V istituzione sorgesse 
fra r anarchia generale, cho seguì alla morte di Carlo Magno. In 
quegli oscuri tempi 1' Europa divenne preda di innumerevoli ti- 
rannucci, i quali vivevano in uno stato di guerra continua, e, con- 
tro la loro avarizia e lussuria, la debolezza e Timpotenza non ave- 
vano alcun riparo. L' inerme viaggiatore, il mercante^ la classe più 
umile degli ecclesiastici, e le donne d' ogni condizione, tranne della 
più alta, si trovarono così tanto frequentemente esposti a violenze 
ed insulti, che deve essersi naturalmente acceso in ogni animo ge- 
neroso il desiderio di offrire qualche protezione a coloro, che da 
se stessi erano incapaci a difendersi. Di qui, è chiaro, si svolse 
gradatamente 1' istituzione della cavalleria, che fiori sino alla fine 
del secolo XV, e i cui effetti si scorgono ancora abbondantemente 
nei costumi dell' Europa moderna. 

Che la istituzione della cavalleria mirasse in qualche maniera 
a mitigare i rigori della guerra può subito ammettersi, ma la sua 
influenza è stata forse troppo esagerata. Noi naturalmente pren- 
diamo più vivo interesse per gli eroi del Medio Evo che per quelli 
di tempi più lontani, perchè cronisti parziali hanno circondato i 
primi di un fascino che è difficile togliere; però se noi esaminiamo 
diligentemente la storia di quei tempi dobbiamo concludere che lo 



Digitized by 



Google 



L^ EPOCA DELLA CAVALLERIA 59 

spirito della cavalleria, per quanto fortemente potesse agire allora 
su gli individui, non esercitò che un piccolissimo effetto sulla po- 
litica dei principi e la condizione generale dell' umanità. 

Noi dovremmo naturalmente aspettarci di trovare le virtù mi- 
litari della fedeltà e del coraggio specialmente onorate in un'epo- 
ca di cavalleria, sia in un vassallo sia in un suddito, come poteva 
essere il caso: eppure in un nemico esse erano generalmente con- 
siderate quali delitti imperdonabili. Riccardo I poteva essere ge- 
neroso qualche volta, come nel caso di suo fratello Giovanni, an- 
che verscT coloro che lo avevano gravemente offeso; invece all' as- 
sedio di Saluzzo, neir anno 1199, la guarnigione essendosi dichia- 
rata pronta a capitolare, egli rispose che, siccome essa gli aveva 
cagionato il disturbo di investire la piazza, voleva impadronirsene 
per forza ed impiccarne tutti i difensori; minaccia, che poi man- 
dò ad effetto, quantunque a costo della sua vita (1). 

Edoardo I visse pure al tempo della cavalleria, e niun sovra- 
no del Medio Evo è stato più altamente lodato da,gli storici per 
la sua saggezza e magnanimità; e che egli non fosse un valentis- 
simo e, in un certo senso, anche patriottico principe, non può met- 
tersi in dubbio. É naturale che un sovrano cosi rinomato come 
guerriero e come legislatore trovasse molti ammiratori ai suoi gior- 
ni e nelle età successive. Ma la clemenza verso i nemici e il ri- 
spetto verso le donne non furono tra le virtù di Edoardo. Il cru- 
dele persecutore degli Ebrei (2), cui egli per il primo spogliò sen- 
za misericordia e poi cacciò dal suo regno, l'inumano conquistatore 
di Galles, e il mortale nemico della Scozia, nonostante qualche lam- 
po di generosità e moderazione, fu veramente e più particolarmen- 
te negli ultimi giorni della sua vita, un tiranno astuto e senza 
scrupoli. 

Non fu certamente conforme alle massime della cavalleria lo 
aver egli fatto prigioniera in alto mare la fidanzata (3) di Llewel- 
lyn, e tenutala in prigionia per oltre due anni all'unico scopo di 
costringere l'ultimo dei principi britannici a riconoscere la sua su- 
premazia feudale. Nel trattato, che venne finalmente stipulato con 
Edoardo nel 1277, gli storici gallesi afiermano che fu convenuto 



(1) Hoveden, p. 791. 

(2) Duecontottanta di loro furono uccisi in Londra solo nel 1275. — Vedi 
Hume, e. XIII. Vedi pure Pearson, History of England during the Early Middle 
Ages, voi. n. p. 820, 

(*) Più tardi ne furono banditi 67,000, lasciando che portassero via solo piccola 
porzione dei loro averi, di cui li spogliarono poi i marinai, buttando in mare 
chi moveva lamento. 

(8) Essa era figlia di Simone di Monfort, e fu tenuta in prigionia dal 
1276 sino al 127d, quando, dopo che Llewellyn ebbe rinunziato allUndipendenza 
del suo paese, le fu concssao di sposarlo. — Rapin, IV, p. &. 
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che Llew^llyn sarebbe V uitùno prloeipe di Galiee .{l).<;iò dm ri- 
sulta dal testo del trattato «taoipato in Rymer^ Vi è però in quel 
trattato una disposiziooe, la quale riserva p^ «empre a Llewel- 
lyn ed ai suoi eredi l' isola di Ànglesea (2). Questa disposizione 
sarebbe incomprensibile se non si amniettesse <;he suo ometto «era 
di restringere la sovrafiità dei prìncipi di Galles* dopo la morie 
di Llewellyn, a queir isola. Non era da sperarsi che un trattato 
di questa natura potesse eesejie di lunga durata; nondimeno cesao 
forni ad Edoardo una scusa plausibile per denunziare LiewaUyn 
come traditore, quando .tentò con amo sforzo supronao di ricuperare 
r indipendenza del suo paese. Llewellyn ebbe la fortuna di morìre 
sul campo di battaglia, e la sua testa, per ordine del re, fu posta 
sulla Torre di Londra. Ad una sorte più terribile era destinato il 
suo fratello Davide, che poco dopo fu fatto prigioniero e ooodotto- 
in catene a Shrewsbury. 

Edoardo aveva qualche ragione di essere irritato per la con- 
dotta di Davide Llewellyn. Quando il costui frateUo ricusò di coni* 
piere il solito omaggio, egli non solo aveva già giurato fedeltà al 
re inglese, ma dallo stesso aveva ricevuto importanti favori (3). 
Kìunsi scusa di provocazione poteva tuttavia giustificare il modo 
con cui questo disgraziato principe fu trattato. Edoardo curava 
molto le apparenze, ed i suoi atti più tirannici furono d'ordinario 
commessi con tutte le formalità legali. Convocò un Parlamento a 
Shrewsbury (4) per decidere sulla sorte di Llewellyn; 4a quel 
tribunale Tultimo principe di stirpe britannica fu condannato a 
morte come traditore, e per di più ad un nuovo ed orribile gene* 
re di morte, sconosciuto per V innanzi in Inghilterra, ma notisBiooo 
nelle età posteriori quale pena del tradimento. Egli fu condannato 
ad essere trascinato ignudo per terra, at^^accato alla coda di un 
cavallo, fino al patibolo; doveva poi essere mezza strangolato, e, 
mentre ancor vivo, sventrato, ed infine, prima che la vita fosse 
afiatto spenta, vedere abbracciare i suoi intestini sotto i suoi occhi 
(5). Ad un tale strazio, in un secolo di cavalleria, Edoardo con- 



(1) Powell, History of Wales, p. 284. Dr. Pauli è deUa stessa opinione. — 
Vedi Geschichte von England, voi. lY, p. 23. 

(2) « Concedit ed confirmat Domìnus Rex quod dictus Llewellinus et hae- 
redes sui de corpore suo legìtime procreandi habeant et teneant Angleaiain eo 
modo quo prius eam tenuit. » etc. — Bymer, voi. II, p. 89. 

(3) Egli fu creato cavaliere da Edoardo, ed aveva pure ottenuto concessioni 
di terre nel Denbighshire, e condotta in sposa una figlia di Ferrers, Ck)nte di 
Derby. — Pearson, Middle Àges, voi. II. p. 820. 

(4) Questo fu il primo Parlamento, in cui i comuni furono legalmente con 
vocati. Vedi Hist. of Shrewsbury, by Owen and Blakeway, voi. I. p. 149. 

(5) Matteo di Westminster, anno 1283. Trivet, anno 1283. Hist. of Shews- 
bury, by Oliver and Blakeway, voi. I. p, 149. 
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dannò uo principe di lignaggio per Io meno tanto antico quanto il 
suo proprio. Per la eccessiva parzialità dei suoi biografi Edoardo 
^ sfuggito a quella giusta misura di esecrazione, di cui divengono 
generalmente oggetto gli inventori di nuovi e terribili modi di 
tortura. È certo che se egli non inventò la nuova pena, a cui fu 
sottoposto David Llewellyn, essa fu inflitta con la sua sanzione, e 
con ciò forni un esempio cosi alla sua come alle età successive 
per irrogare una immensa quantità di umani patimenti. NelF indi- 
care i diversi cambiamenti e riforme della legislazione compiuti du- 
rante il regno di Edoardo, non deve omettersi l'introduzione della 
nuova e terribile pena per il tradimento (1). 

Circa venti anni dopo hoberto Bruco, come Llewellyn, al- 
zò la bandiera della rivolta contro Edoardo I. AI pari del 
principe gallese, Bruco aveva giurato fedeltà al re inglese, e ave- 
va ricevuto favori dallo stesso; pure, tale è l'influenza del successo 
anche fra i dotti. Bruco è stato universalmente esaltato come un 
eroe, mentre Llewellyn è stato denunziato come un ingrato tra- 
ditore, il quale ben meritò la sua sorte (2), « Illem crucem pre- 
tium sceleris tulit, hic diadema, n 

In quest'epoca, siccome è stato già osservato, era sorto il co- 
stume di sottoporre le controwersie nazionali ad un arbitrato; ma 
in verun caso questo modo di componimento fu accompagnato da 
risultato felice. La questione fra Enrico III ed i suoi baroni ribelli 
nell'anno 1264 era stata rimessa, col pieno e formale coosepso 
delle parti, a Luigi IX di Francia. Luigi, dopo maturo esame, 
pubblicò la sua sentenza, che pare fosse pronunziata con tutto il 
dovuto rispetto ai diritti ed interessi di entrambi; tuttavia essa fu 
subito respinta da Simone di Monfort e suoi confederati perché 
troppo favorevole al re, e la guerra ricominciò con maggiore vio- 
lenza che mai. Noi abbiamo veduto che il tentativo di Edoardo I 
d' intromettersi fra il re di Aragona e Carlo d' Angiò non ebbe 
migliore fortuna; e Edoardo si trovò dopo impegnato come arbitro 
in una controversia, che non solo non riusci a comporre, ma che 
alla fine trascinò lui stesso in xma guerra, di cui non visse tanto 
da vedere la fine. 

Questa fu la disputata successione alla corona di Scozia, che, 
in mancanza di eredi diretti per la morte di Margherita, nipote di 
Alessandro III e pronipote di Edoardo I, era reclamata da non 
meno di tredici pretendenti. Realmente però la contesa si limitò 
a tre di loro — cioè a Giovanni Baliol, Roberto Bruco, e Giovan- 
ni Hastings. 



(1) David Llewellyn lasciò due figli e sette figlie. — Matt. of Westminstcr, 
anno 1283. Lo storico non dice ciò che airveone di loro. 

(2) Pearson, Middle Ages, voi. II, p. 330. Vedi pure Lingard. cap. VII. 
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Questi tre baroni discendevano tutti dalle tre figlie di David, 
Conte di Huntingdon, fratello di Guglielmo il Leone. Baliol era 
nipote della figlia primogenita, e pretendeva la corona per ragione 
della primogenitura. Bruco era figlio della secondogenita, e soste- 
neva che, essendo di un grado più vicino, il suo diritto era miglio- 
re di quello di Baliol; ed Hastings affermava che, in mancanza di 
eredi maschi, i rappresentanti delle tre sorelle avevano uguali di- 
ritti sul regno, perciò il medesimo doveva egualmente dividersi fra 
i tre discendenti delle stesse. 

Le circostanze nelle quali Edoardo si accinse a risolvere que- 
sta grave questione erano singolari e senza precedenti. Non ò ac- 
certato che egli fosse invitato dagli Stati della Scozia (1), o anche 
dai diversi pretendenti, a decidere sulle loro rispettive pretese, fi- 
gli assunse questo compito oneroso come materia di diritto. Quando 
i vari pretendenti si furono adunati per suo invito a Norham (2), 
annunziò loro per mezzo del suo primo presidente di giustizia che 
era pronto, come supremo signore della Scozia, ad ascoltare e giu- 
dicare le loro ragioni, ma che avanti ciò fare ognuno di loro do- 
veva riconoscere la sua sovranità feudale (3). Frattanto Edoardo 
aveva chiamati presso di sé i vassalli della corona di cinque con- 
tee settentrionali d' Inghiltera, e i diversi pretendenti, sorpresi dal- 
rimprovvisa dichiarazione del re, e intimoriti dalla imponente forza 
che andava raccogliendo, dopo un indugio di tre settimane consen- 
tirono che giudicasse fra loro alle condizioni che aveva poste (4). 

È da notarsi che non solo i tre pretendenti da noi nominati, 
ma tutti gli altri ancora, fatta una o due eccezioni, erano, comò 
Edoardo stesso, di origine normanna, e quindi naturalmente dispo- 
sti a riguardarlo come loro capo feudale. Dopo qualche perplessità 
da parte di Baliol, prestarono tutti formale giuramento di fedeltà 
^l re inglese, quale supremo signore della Scozia^ 

Sono stati scritti, e tuttora continuano ad essere scritti, volu- 
mi intorno a questo diritto di supremazia; ma, prescindendo dalle 
investigazioni antiche, la storia spande poca luce in proposito. Sem 
bra che prima dello stabilimento del sistema feudale una certa su- 
periorità fosse pretesa dai più potenti re anglo-sassoni e anglo- 
danesi su tutta la Bretagna. Però senza prove autentiche che tale 



(1) Edoardo non esita a dire così nella sua famosa lettera à papa Bonifa- 
zio Vili, ma di ciò non vi è alcuna prova. L'unico documento in torma d'invito 
di cui abbiamo qualche indizio è una lettera dol Vescovo di Sant'Andrea, che e- 
ra un partigiano di Baliol, e scritta prima della morte della giovane regina Mac- 
gherita. — Hailes, Annals of Scotland voi. I. p. 239. 

(2) Ciò fu nella chiesa parrocchiale di Norham, che tuttora esiste in otti- 
mo stato. 

(3) Hemingford, voi. Il, p. 32 e seg. 

(4) Ibid. p. 34. 
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supremazia fosse riconosciuta, le vaghe e non provate afifermazioni 
di cronisti parziali sono assolutamente senza valore. Noi, infatti, 
non abbiamo alcuna prova storica suirargomento, se non dopo che 
la dinastia normanna ebbe posto stabili radici in Inghilterra. Du- 
rante il regno di Enrico II Guglielmo il Leone fu fatto prigionie- 
ro in una scaramuccia nel Northumberland, la quale contea in quel 
tempo egli reclamava siccome parte del regno di Scozia. Il reale 
prigioniero fu condotto a Falaise, in Normandia, e quivi, mentre 
era ancora prigioniero, con tutte le solennità feudali si riconobbe 
vassallo del re d' Inghilterra (l). 

Questo trattato dà luogo naturalmente a due riflessioni. Pri- 
mieramente, se Guglielmo fosse già stato vassallo del re inglese il 
trattato era inutile; secondariamente, se egli era un principe indi- 
pendente, niuna rinunzia alla sua indipendenza strappatagli mentre 
era in prigionia poteva essere valida. Ciò, invero, fu poi espres- 
samente ammesso dall' immediato successore di Enrico. Riccardo!, 
innanzi di partire per la Terra Santa neir anno 1189, rinunziò 
formalmente al trattato di Falaise. « Noi abbiamo restituito « egli 
dice, « al nostro carissimo cugino Guglielmo, Re di Scozia, i suoi 
castelli di Roxburgh e Berwick, siccome suoi propri per diritto ere? 
ditario, onde siano posseduti per sempre da lui e dai suoi eredi. 
Inoltre noi lo abbiamo liberato da tutti i patti che il nostro buon 

Eadre Enrico re d' Inghilterra gli strappò alloraquando lo eb- 
e catturato (2). Il linguaggio di questo documento, diverso 
da molti altri dell'epoca feudale, è perfettamente chiaro ed espli- 
cito; e infatti per tutto un secolo dopo, sino a che non furono ri- 
suscitate pretensioni di supremazia da Edoardo, i due paesi vis- 
sero felicemente in pace. 

Che Edoardo stesso non fosse veramente sicuro della validità 
del suo titolo noi lo possiamo argomentare dal fatto che, dopo il 
riconoscimento fattone dai baroni scozzesi, egli ricorse al papa per 
ottenerne la conferma. À questo scopo mandò a Roma due amba- 
sciatori (3), i quali furono ricevuti cortesemente da Nicola IV; ma 
dopo esaminato l'affare nel suo consiglio il Pontefice ricusò fran- 
camente di riconoscere il re inglese come Signore Supremo della 
Scozia. Forse a Roma era noto che, nel corso del secolo preceden- 
te, questo diritto di sovranità era stato formalmente preteso da un 
re e non meno formalmente rinunziato da un altro. Rimettere in 
campo una pretensione di questo genere, quando la Scozia era in 



(1) Henry the Second, by Lord Lytteltoii, voi. III, p. 168. 

(2) Questo atto è stampato alla fine tra i facsimili dei manoscritti nazio- 
nali della Scozia adesso in corso di pubblicazione. 

(3) Giovanni di St. Jhon e Roger V £strange furono i due ambasciatori man- 
dati a Roma. — Raynald, II, p. 456. 
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uno stato di assoluta impotenza, poteva gioTBire- ai disegni dd He' 
Edoardo, ma non era nò dovere né interesse della Chiesa di ain- 
tarla nel proseguimento degli ambiziosi progetti di hii Fa evidente*- 
mente politica di Roma il mantenersi libera e senza legami io an& 
quistione tanto delicata, e che poteva facilmente condorre a» delle 
pericolose complicazioni. 

Rispetto a cotesta questione di supremazia furono, e soa» io: 
realtà, sostenute tre diverse teorie. Gli storici scozzesi hanno ge- 
neralmente affermato che qualunque omaggio fa prestato dai re 
di Scozia, lo fu solo per le terre che questi ultimi possedevano m 
Ingiiilterra. Uno dei più eruditi ma meno conoscinto degli storici 
inglesi sostiene con eguale plausibilità che i' re scozzesi resero o- 
maggio, inoltre, per Lothian e Strathclyde — che è la pianura 
della Scozia posta fra il Solway e i golfi di Forth e Clyde (l). In- 
fine, Edoardo pretendeva di essere il Signore Sapremo di tutto il 
regno, ed affermava il suo diritto con tutta Taudacia ed accortez- 
za, per cui spiccava eminentemente la razza normaanaL 

Essendo stato debitamente eletto arbitro dai vari pretendenti, 
Edoardo cominciò dallo stabilire per mezzo del suo primo presi- 
dente di giustizia le norme per la trattazione della causa^ Ciò che 
in questa dal principio alla fino ci colpisce ò quello che noi pos- 
siamo avventurarci a chiamare carattere innazionale dell' intero 
procedimento. I pretendenti erano Normanni^ la causa fa trattata 
in lìngua franco-normanna, e lo stesso Re Edoardo pare non ab- 
bia parlato altra lingua. Dalle apparenze Testensione della conqui- 
sta normanna sulla Scozia sembrava essere inervrtabife e da^^ pu- 



(1) L' opinione di Carte in proposito è la sedente: — « Insommm appari- 
sce manifesto che i re di Scozia derivano la loro signoria, coil ^ Lotìiiaic co- 
me del regno di Strathclyde, da concessioni dei: re d' Inghilterra avantt Uu con- 
quista; che queste concessioni furono dopo confermate dai nostri re di stirpe 
normanna; che esse furono fatte con la condizione di dovere omaggio e fedeltà 
alla corona d' Inghilterra; e che tale omaggio e fedeltà furono r^olarmente pre- 
stati per questi territori dai re scozzesi dal tempo delle prime concessioni infi- 
no al regno di Edoardo, il quale ora assunse di giudicare del diritto d^ diversi 
pretendenti alla corona di Scozia. Quanto alla Scozia stessa, di cui gli antichi 
scrittori parlano come di paese distinto e da Lothian o Camhria e Gallowav, i 
re scozzesi la godettero per diritto proprio e non per conceìssione di quelli d'In- 
ghilterra, i quali non ne possedettero mai alcuna parte, né vi è ragióne bastevole 
per credere che essi la ritenessero appartenente alla Corona d' Inghilterra o pre- 
stassero omaggio per la medesima, innanzi la prigionia di Guglielmo. Il trattato 
conchiuso per la liberazione di questo re V obbligò, è vero, a rendere tale omag- 
gio; ma siccome gli accordi possono essere disfatti nel modo stesso che sono 
creati, quest' obbligo fu annullato da un trattato posteriore con Riccardo, che 
sciolse Guglielmo e tutti i suoi baroni da qualunque impegno che avevano con- 
tratto.... etc. — Carte, Hist. of England, lib. TIII. Questa opinione sarebbe inop- 
pugnabile se potesse dimostrarsi che « Lothian e Straliiclyde » furono origina- 
riamente concesse dai re d' Inghilterra ai re di Scozia, ma di ciò non esiste al- 
cuna prova. 
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re a sperare di essere pacifica. Edoardo aveva preso tutte le sue 
misure eoa tanta scaltrezza e prudenza che apparentemente era 
assoluto padrone della situazione; ma egli commise un gravissimo 
errore, che mandò a monte tutti i suoi progetti. Con donativi, 
promesse (1), e minaccie (2) si era guadagnata ed aveva ridotta 
al silenzio la grande maggioranza dei nobili e del clero di Scozia, 
e non si era dato alcun pensiero del popolo, come i principi nel 
secolo XIII solevano fare. In questo tempo gli Scozzesi erano disa- 
vezzi alla guerra, però gli avvenimenti dimostrarono che un secolo 
di pace non aveva estinto il loro vivo amore dell' indipendenza e 
la loro avversione per le leggi straniere e dominatori stranieri. 

Il 17 Novembre, 1292, Edoardo finalmente pronunziò la sen- 
tenza in favore di BalioI nella sala del castello di Berwick-upon- 
Twed, e il 20 dello stesso mese Baliol giurò fedeltà secondo le 
forme consuete al re inglese (3). 

Baliol cominciò presto a sentire il peso dei nuovi legami feu- 
dali contratti. Egli fu citato (4) più volte a comparire personalmen- 
te alla Corte di Westminster (5) per rispondere a quelli dei suoi sud- 
diti, che vi avevano portato appello; questo era innegabilmente un 
esercizio di autorità senza esempio da parte dell a Corona Inglese (6). 
Quando scoppiò la guerra tra la Francia e Tlnghilterra nel 1294, 
Baliol ebbe l'ordine di sequestrare tutte le navi francesi che si 
trovavano nelle acque di Scozia, e fu pure richiesto di mandare 
un soccorso di truppe per una progettata spedizione in Guasco- 
gna (7). Se Edoardo seguisse questo indirizzo politico per V e- 
levato concetto della sua prerogativa, o se fosse sua intenzione di 
provocare opposizione e ribellione da parte di Baliol, è qui inutile 
indagare. Basta dire che quest' ultima fu il risultato inevitabile. La 
condizione del re di Scozia divenne intollerabile, quindi egli stipu- 
lò segretamente un trattato oflfensivo e difensivo con Filippo il Bel- 
lo (8). In conseguenza di questo trattato Giovanni Gomyn, Conte 



(1) Vedi il condono di una forte somma dovuta da Baliol alla Corona. — 
Pelgrave, Documents illustrating the History of Scotland, p. 117; le remissioni, 
pure a Bruce, p. 232. 

(2) Quanto alle minaccie pronunziate da £doardo allorquando i pretendenti 
alla corona esitavano a riconoscere la sua supremazia, vedi Hemingford, voi. II, 
pag. 34. 

(3) Lord Hailes, Annals of Scotland, voi I. p. 269. 
(4^* Sei volte vi fu chiamato in un anno. 

(5) Hailes, ibid. p. 270 e seg. 

^5) Vedi le note e i richiami in Lingard, cap. VII, anno 1293. 

(7) Non è indicato alcun numero di truppe. Le parole deU' ordine sono, « 

Vos requirìmus et rogamus in fide et homagis etc quod de homlnibus ve« 

stris ad nos mittatis. — Rymer II, p. 643. 

(8) Nell'Ottobre, 1295. 
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di Buchan, invase il Cumberland con truppe numerose, ed il paes^ 
fu saccheggiato e devastato in una maniera non piii veduta da oV 
tre un secolo. Non furono risparmiate nemmeno la casa rdigìose, 
e si dice che in un certo luogo^ il quale però non è stato indica- 
to, furono abbrucciati vivi duecento giovani scolari (I). Il guanto 
cosi temerariamente gettato ad Edoardo fu prontamente raoGolto. 
Egli marciò verso settentrione alla testa di un formidabile eser- 
cito, ed assediò Berwick, che in quel tempo era la prima città 
commerciale della Scozia. In seguito alla pace, nella quale i due 
regni erano lungamente vissuti, le fortificazioni erano cadute in 
tale rovina che narrasi che Edoardo scavalcasse col suo cavallo le 
mura della città. La resistenza pare sia stata debolissima, nondi- 
meno fu fatto un massacro generale degli abitanti (2). Il numero 
degli uccisi è stato esagerato in modo ridicolo, però è certo che 
Berwick non si riebbe mai più dalle conseguenze di questo fune* 
sto assedio. Edoardo mirava senza dubbio con questo terribile esem- 
pio di rigore a reprimere la cosiddetta ribellione degli Scozzesi ; 
ma esso produsse l'eflFetto contrario. 

Baliol non era all'altezza dei burrascosi tempi, nei quali visse; 
egli era incapace di un costante indirizzo di azione. Incominciò 
arditamente le ostilità contro Edoardo, attendendo con sicurezza 
aiuto dalla Francia; e pochi mesi dopo noi lo vediamo rinunziare 
la sua corona in favore di Edoardo, e cedere allo stesso il regno 
<c e tutto il popolo di Scozia » (3). Questo atto porta la data del 
4 Luglio^ 1296. Dopo cinque anni di ansioso travaglio e non poco 
spargimento di sangue, Edoardo aveva finalmente raggiunto il suo 
scopo. Da signore supremo egli divenne, per quanto il diritto feu- 
dale poteva farlo, sovrano assoluto della Scozia e di tutti gli abi* 
tanti di lei. 

Edoardo pensò ora ad ordinare la sua nuova conquista. No- 
minò il suo parente, Giovanni Plantageneto, Conte di Warenne e 
Surrey, governatore; mandò dall'Inghilterra un presidente di giu- 
stizia ed un tesoriere, e trasportò da Scone a Westminster la pie- 
tra del destino su cui, da tempo immemorabile, erano stati incoro- 
nati i re di Scozia. Prima del suo ritorno in Inghilterra tenne un 
Parlamento a Berwick, in cui una quantità di nobili, il clero, e i 
laici giurarono fedeltà al loro nuovo signore. Fra questi il più 
giovane era Roberto Bruco, Conte di Carrick, nipote del rivale e 



(1) Vedi la lettera di Edoardo a Papa Bonifazio Vili, ~ Rymer,aimo ISOl. 

(2) Matteo di Westminster giudica il numero a 60,000. Rishanger dice che 
la condotta degli Scozzesi eccitò Pira del re, il quale perciò ordinò che non 
fosse risparmiato alcuno — p. 374. 

(8) L'atto è in franco-normanno. » Nous esteant en nostre plein poer e 
nostre fraunche volunte lui avons rendu la terre d' Escoce e taut la gent, » — 
Hemingford, n, p. 108. 
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futuro re della Scozia (1). Apparentemente la conquista del re* 
gno sembrava compiuta; ma nel corso di pochissimi mesi £lidoardo 
iride distrutta tutta l'opera sua. 

Pare che il governatore Surrey fosse di carattere coDeiUsttivo 
e adattatissimo al difficile posto che occupava; ma i suol dipaodeu- 
ti irritarono il popolo, che era già profondamente scontento^ eolla 
loro rapacità ed insolenza. Fu in questa critica condizione di cose 
che sorse Guglielmo Wallace quale campione della iiidipeadenza 
nazionale. 

É molto da deplorarsi che si abbiano pochissime notizie di 
questo ragguardevole personaggio, e quelle poche noi le abbiamo 
soltanto dai suoi nemici. Però che egli fosse non solo per naturs^ 
un capitano, ma eziandio un comandante di non comune perizia, 
sono fiitti incontrastati. Senza alcuna antecedente esperienza di 
guerra noi lo troviamo entro un anno di dipendenza da Baliol alla 
testa di un esercito, col quale attaccò e sconfisse completamente il 
Conte di Surrey a Stirling. A questo tempo si riferisce l'unico di- 
scorso che noi abbiamo di Wallace. Prima della battaglia Surrey 
inviò due ecclesiastici al generale scozzese con offerte di patti. 
« Ritornate a coloro che vi mandano, » fu la risposta, « e dite 
loro che noi siamo qui preparati non per negoziare ma pei: com* 
battere; liberare la nostra patria e vendicare i mali di lei. > L'è» 
▼ente dimostrò che queste non erano vane parole, perocché la vit- 
toria che segui fu decisiva e completa. Surrey fuggì con il rima- 
nente del suo esercito a Berwick, e Wallace, avendo per allora 
emancipata la Scozia, invase il Cumberland e il Northumberland, 
dove i suoi seguaci furono accusati, non senza ragione, di avere 
devastato il paese nella più barbara maniera. Gli storici inglesi in 
generale incolpano il comandante soozzese di aver animato i suoi 
soldati a commettere ogni sorta di atrocità. Essi parlano sempre del 
pubblico nemico del « magnifioo Re Edoardo » come di un ladro 
e assassino. Ma il loro linguaggio è vago ed indeterminato, e He- 
mingford, il quale conosceva le cose della Scozia meglio assai di 
qualunque altro suo contemporaneo, riporta alcuni fatti relativi a 
Wallace, che spargerebbero una luce ben diversa sulla condotta 
di lui. Egli ci riferisce che il generale scozzese non solamente sal- 
vò l monaci di Hexham dal saccheggio per parte dei suoi seguaci, 
ma che concesse loro una salvaguardia, di cui queir isterico ha 
conservato una copia (2). Sembra pure che Wallace risparmiasse 



(1) Hailes, Ànnals, I, p. 295. 

(2) Hemingford. che era un canonico di Gisborough, nel distretto orientale 
della Contea di York, ha dato una copia letterale di questo curioso documento. 
La salvaguardia è di Andrea Moray e Gi^lielmo Wallace, cui indica <]uali « dii- 
ces exercitus Scotomm nomine Principis domini Johannis, » etc. Essi riguardava- 
no sempre Baliol come loro re legittuno, sebbene quello sventurato principe fos- 
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dalle fiamme un monastero ad Alnwick, quantunque i monaci noD 
potessero pagare il conrenuto riscatto (1). Hemingford inoltre rac- 
conta che dalla Scozia giunsero due ecclesiastici alla prioria di 
York dove egli risiedeva, e gli narrarono che essi erano stati con- 
dotti dinanzi a Wallace a Perth, attendendo una morte immediata, 
e che ei, invece, li rimandò liberi semplicemente sulla loro promessa 
che non ritornerebbero in Scozia. Questi particolari, riferiti da un 
aperto nemico, sono assolutamente inconciliabili con le accuse di 
barbara crudeltà portate contro Wallace, su pure dicerie, da Tri- 
vet, Matteo di Westminster, e anche da Hemingford stesso. 

La condizione di Wallace in questo tempo era veramente sen- 
za esempio. Niuno dei magnati del paese erasi ancora unito a luL 
Non un solo nobile divideva con lui la gloria della sua vittoria a 
Stirling; erasi apertamente schierato dalla sua part^ un solo cava- 
liere, Sir Andrea Moray, il quale restò ucciso in battaglia, e il 
cui figlio accompagnò poi Wallace nella sua spedizione in Inghil- 
terra. La « salvaguardia » ai monaci di Hexham è data in nome 
di Giovanni Balioìf. Però è certo che Wallace e Moray non ave- 
vano alcun ordine da Baliol, che in quel tempo era, e per lungo 
tempo dopo rimase, prigioniero nella Torre (2). Edoardo stesso si 
trovava nelle Fiandre, dove senti con sorpresa e sdegno non solo 
che la Scozia non era peranco domata, ma che i suoi propri do- 
minj erano stati invasi e saccheggiati dagli Scozzesi. E per lui 
costituiva, senza dubbio, una provocazione anche più grave che un 
oscuro avventuriero avesse osato di sconfiggere i suoi eserciti e 
sfidare la sua potenza. Al suo ritorno in Scozia Wallace fu eletto, 
non si sa in qual guisa, custode del regno, ed è certo che egli 
tenne quest'alto ufficio fino a che fu vinto, nel 1298, da Edoardo 
stesso nella grande battaglia di Falkirk (3). Dopo questa -di- 
sfatta che pati, secondo Hemingford, pel tradimento di due nobili 
scoto-normannni (4), si dimise dalla sua carica e si ritirò in 
Francia. Però quantunque sconfitto egli aveva reso un servizio in- 
estimabile non solo alla sua patria, ma alla causa della libertà 



se allora prigioniero nella Torre. È degno di nota che Hemìngfrd, il qaale nella 
prima parte deUa sua narrazione chiama sempre Yallace « ilh hxtro, » lasci que- 
sto e somiglianti epiteti dopo il fatto deUa salvaguardia, e lo chiami semplice- 
mente « ille Wilhelmus. « Hemingford, t. I, p. 135. Non risulta da Hemin^ord, 
né da alcuno dei suoi contemporanei, che una salvaguardia consimile sia stata 
concessa da qualcuno dei generali di Edoardo in Scozia. 

(1) Pearson, voi. n, p. 411. 

(2) Fu liberato definitivamente nel 1299 per intercessione del Papa, e visse 
il resto dei suoi giorni in Francia, dove possedeva grandi estensioni di terre. 
Burton, History of Scotland, voi. II, e. XXI. 

(3) Vedi Burton, History of Scotland, voi. H, e. XXI. 

(4) Hemingford, II, p. 176. 
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europea. Egli aveva mostrato che si poteva resistere con successo 
ai guerrieri vestiti di ferro, i quali fino a quel tempo, almeno nel- 
r Europa Occidentale, erano stati giudicati invincibili. Fu un in- 
segnamento questo che non venne dipoi giammai dimenticato dagli 
Scozzesi, e che fu in seguito messo in pratica con esito decisivo 
in Fiandra e in Svizzera, a Courtrais e a Morgarten. 

Ma il premio per cui Edoardo aveva cosi vigorosamente la- 
vorato e combattuto rimaneva ancora a guadagnarsi. L'esempio di 
Wallace aveva eccitato all'azione una grande quantità di nobili. 
Furono nominati guardiani per la difesa del paese, e ad accresce- 
re gì' imbarazzi di Edoardo si fece innanzi un nuovo ed inaspet- 
tato rivale a pretendere la corona scozzese. Mentre Edoardo sulle 
rive del Solway stava preparando novelli piani di operazioni con- 
tro i suoi cosiddetti ribelli, ebbe una visita improvvisa da Win- 
chelsea. Arcivescovo di Canterbury, il quale, con molto disagio 
personale e con pericolo non comune, era andato a cercare il re 
in quelle remote regioni con una lettera di Papa Bonifacio, let- 
tera che egli aveva incarico speciale di consegnare in mano pro- 
pria del re (1). Alcuni emissari scozzesi a Roma — e forse Wal- 
lace (2) era con loro — allo scopo di sventare i disegni di Edoar- 
do, avevano indotto il Papa a reclamare la Scozia come un feu- 
do della Santa Sede. « Vostra Altezza, » diceva il Pontefice « sa- 
prà, e noi non dubitiamo che la verità non sia chiusa nel libro 
della sua memoria, che anticamente il regno di Scozia appar- 
tenne, ed appartiene sempre, in pieno diritto alla Chiesa di Roma, 
e che nò i suoi antecessori re d' Inghilterra, né ella stessa mai 
possedettero sul medesimo alcuna supremazia feudale. Quando suo 
padre Enrico, re d'Inghilterra, di gloriosa memoria, nelle guerre 
fra lui e Simone di Monfort, domandò l'aiuto di Alessandro III, re 
di Scozia, egli con sue lettere patenti dichiarò di ricevere tale a- 
iuto non come oggetto di diritto, ma cjii speciale favore. Quando 
Vostra Altezza chiese la presenza dello stesso re Alessandro alla so- 
lennità della sua incoronazione, ella, in eguale maniera, con sue 
lettere patenti» lo invitò puramente a titolo di favore e non 
di diritto. Inoltre, quando il re di Scozia le prestò omaggio per le 
sue terre in Tynedale e Penrith, egli protestò pubblicamente che 
il suo omaggio era reso non per il suo regno di Scozia, ma per 
le sue terre in Inghilterra; che come Re di Scozia egli era indi. 



(1) Prynne, !• ediz. p. 882. 

(2) Fra le carte relative a Wallace nella Torre fa scoperto da Sir F. Pai- 
grave im salvacondotto concesso da Filippo il Bello al comandante scozzese, con 
una lettera di raccomandazione al Papa. Da questo documento noi possiamo ar- 
gomentare che egli intendesse di recarsi a Boma, ma non abbiamo alcuna pro- 
va che questa sua intenzione venisse poi mandata ad effetto — Palgrave, Docu- 
ments relating to the Uistory of Scotland. 



Digitized by 



Google 



70 DIRITTO INTBRNA£IONALB 

pendente e non doveva alcuna fedeltà, il quale omaggio cosi limi* 
tato ella conformemente accettò. Di più, quando mori Alessandro 
III, lasciando quale erede della corona una nipote minorenne, la 
tutela di questa fanciulla non fu conferita a Vostra Altezza, come 
sarebbe stato se avesse avuta la suprema signoria della Scozia, ma 
fu affidata ad alcuni nobili del regno scelti per tale ufficio. » 

Dopo acceunate a diverse altre cose, il Papa esortava calda- 
mente Edoardo a mettere in libertà il Vescovo di Glasgow, il Ve* 
scovo di Sodor, e parecchi altri ec(;lesiastici che allora erano in 
prigione, « e in catene, » e conchiudeva come segue : — «Sa 
Vostra Altezza afferma di avere qualche diritto sul regno di 
Scozia, 6 su alcuna parte di esso, in tal caso noi desideriamo che 
ella non tralasci dal mandare entro sei mesi, da contare dal 
ricevimento delle presenti lettere , i suoi procuratori ed ambascia- 
tori espressamente nominati a questo fine, con tutte le leggi e do- 
cumenti che sono nelle sue mani e che si riferiscono al soggetto at- 
tuale, imperocché noi siamo pronti a render a Vostra Altezza, come 
nostro diletto figlio, piena giustizia in proposito, e a mantenere in- 
tegri i suoi diritti, se qualcuno ella ne ha » (1). 

Benché oltremodo sdegnato per la ingerenza del Papa, Edoar- 
do stimò conveniente, dopo un ritardo di parecchi mesi, di far pre- 
parare una elaborata risposta alla lettera di lui. Il risultato, come 
è stato veramente osservato, fu uno dei più straordinari documen- 
ti di stato esistenti (2). Esso fu l'opera, possiamo ritenere, dei più 
dotti giureconsulti ed eruditi del tempo, perchè ambedue le uni- 
versità erano state invitate a fornire materiali per confutare le 
pretensioni del Papa, e stabilire una volta per sempre la suprema- 
zia feudale dei re inglesi sulla Scozia. 

Il Papa nella sua lettera accennava soltanto esempi recenti 
in prova della sua asserzione, che la Scozia era indipendente dai 
re d' Inghilterra; se falsi potevaùo essere, adunque, facilmente smen- 
titi. Ma, per ragioni facili a comprendersi, Edoardo ed i suoi con- 
siglieri nella loro risposta seguirono un metodo totalmente diverso. 
Essi risalirono ai tempi di Bruto, il Troiano, che purgò la Breta- 
gna dai giganti, e che in conseguenza divenne Io stipite di una di- 
scendenza di re. Poi narrarono le vittorie del re Arturo e i mi- 
racoli del re Athelstan, e riportarono numerosi estratti, alcuni ve- 
ri, altri falsificati, da cronache antiche, e resero piena ragione 



(1) Rymer, voi. I, p. 92. La boUa ha la data del 5 Luglio, 1299. Edoardo 
la ricevette quando era vicino al casteUo di Carlaverock, sulla riva settentrionale 
del Solway, e dicesi che. all'udirla leggere diventasse furibondo e giurasse di « 
difendere i suoi diritti finché avesse un soffio di vita. — » — Walsingham, p. 
78. Noi apprendiamo daU' arcivescovo che egli aveva tradotto la lettera in fran- 
cese per comodo di Edoardo e dei suoi nobili. Matteo di Westminster, edit. da 
Bohn, p. 546- 

(2) Burton, Hìstory of Scotland, voi. II, e. XXI. 
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dell'omaggio che Enrico II strappò a Guglielmo il Leone, ma non 
dissero una parola della rinunzia che fu fatta da Riccardo I. 
Del resto può chiedersi : Edoardo poteva sul serio sperare di in- 
gannare i furbi ecclesiastici del Vaticano col ripetere loro una se- 
rie di novelle raccolte o inventate da Gioffredo di Monmouth ? La 
risposta è che questa strana produzione non fu mai spedita, e for- 
se non si ebbe mai l'intenzione di spedirla, a Papa Bonifacio. Sco- 
po di essa, certamente, fu solo di trarre in inganno i sudditi del 
re Edoardo; pero fino a qual punto quello scopo sia stato raggiun- 
to ora noi non abbiamo mezzi di conoscere (1). 

Verso la fine di questa famosa lettera Edoardo tratta della 
condotta di Baliol nel mancare alla sua fedeltà, e dell'invasione del 
Cumberland per opera di Comyn, Conte di Buchan, nello stesso 
anno. Egli descrive le molte atrocità commesse in questa occasione, 
e segnatamente la distruzione di un collegio nel quale furono ab»» 
bruciati duecento giovani scolari. Di questo barbaro atto fu dato 
dopo la colpa dai cronisti a Wallace, i quali erano sempre pronti 
ad accogliere per vera qualunque accusa, per quanto terribile (2) 
o inverosimile, che poteva muoversi contro l'abbominato nemico del 
gran re. 

Quantunque Papa Bonifacio avesse cosi caldamente sposato la 
causa degli Scozzesi, egli fu indotto in seguito da ignoti motivi a 
a' cambiare il suo tono e ad approvare esplicitamente la condotta 
di Edoardo. Siccome il Pontefice si trovava ormai avvolto nella 
sua memorabile contesa con il Re di Francia, forse pensò che sa- 
rebbe stata imprudenza l'inimicarsi contemporàneamenle i due più 
potenti sovrani del secolo. Filippo nel medesimo tempo disertò la 
causa degli Scozzesi, che, abbandonati intieramente alle loro pro- 
prie risorse, non furono più in grado di poter misurarsi con 
le forze preponderanti, che Edoardo portò più volte contro di loro; 
e Edoardo è accusato di avere distrutta, in una delle sue campa- 
gne, l'Abbazia di Dunfemline, la più bella della Scozia. Era tanto 
ampia, dice Matteo di Westminster (3) « che tre illustri re pote- 
vano essere nel medesimo tempo alloggiati entro le sue mura con 
tutto il loro seguito, senza che l'uno fosse d' incomodo all' altro. 
Perciò, » egli soggiunge, « a motivo della grande vastità del luo- 
go i principali nobili del regno di Scozia solevano ivi adunarsi e 
concertare i loro piani contro il re d' Inghilterra. Per tale ragio- 



(1) Vedi i Documenti relativi alla Storia deUa Scoeia di Sir F. Palgrare, 
voi. I, Introduzione, p. 131. Parlando del fatto che la lettera non fu spedita, 
egli dice: « fra le altre congetture, cui questo fatto può dar luogo bisogna am- 
mettere che Edoardo considerò questo manifesto non tanto un appello allo spi- 
rito pubblico nel regno quanto un appeUo dall'autorità apostolica >. 

(2) Vedi Matteo di Westminster, p. 578. 

(3) Anno 1303. 
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ne Tesercito del re, Tedendo che il tempio del Signore non era ana 
chiesa ma uaa spelonca di Udri, e ciò era una trave negli occhi 
del popolo inglese, gli appiccò il fuoco e lo distrusse interamente». 

Ma la sottomissione della Scozia era soltanto apparente; fin- 
ché Wallace viveva, Edoardo sentiva che la sua conquista non era 
sicura. Grandi ricompense furono offerte per la cattura di lui: e- 
gli fu fatto prigioniero, più probabilmente per tradimento, e man* 
dato a Londra sotto una scorta potente. La sua sorte, non v' ha 
dubbio, era già stata decisa innanzi. Dopo un simulacro di pro- 
cesso, di cui non resta alcuna memoria, l' indomabile eroe, che non 
aveva mai giurato fedeltà al re inglese, e che aveva salvato il suo 
paese dal destino toccato all'Irlanda e al Galles, fu messo a morte a 
Smithfield (1) con tutte quelle circostanze di ignominia e di orrore 
che accompagnarono l'esecuzione di Llewellyn. Con i superbi con- 
cetti che aveva dei ^uoi diritti sovrani, Edoardo si persuase di a- 
vere giustamente punito un inveterato traditore; ma, quando egli 
mandò le lacerate membra della sua disgraziata vittima per essere 
esposte nelle principali città della Scozia, poco pensò al futuro che 
andava preparando a sé stesso ed al proprio figlio. Non erano an- 
cora trascorsi sei mesi dalla strage di Wallace che un altro eroe 
più fortunato, ma non più illustre, contestò ad Edoardo il titolo 
alla corona di Scozia, e rese inutile le fatiche e lo spargimento di 
sangue di quindici anni. 

Edoardo nei suoi ultimi giorni si era fatto considerevolmente 
devoto. Ma bigottismo e crudeltà si trovano spesso congiunti, e, 
esasperato fuor di misura da questa nuova rivolta, fece giustizia 
sommaria di qualunque partigiano di Bruco, di cui potè Impadro- 
nirsi. € Della generosa legione dei patriotti scozzesi uno per uno, 
> dice un recente dotto storico di questo regno, « passarono da una 
breve prigionia al patibolo. La regina e i nobili inglesi interce- 
dettero per il Conte di Athol, che vantava parentela cvì re per 
discendenza da uno zio di Edoardo. Unico suo privilegio sarà, dis- 
se il re, di essere impiccato ad una forca più alta delle altre, per- 
chè i suoi tradimenti sono stati più manifesti e numerosi. Del re- 
sto al conte fu permesso di andare a cavallo sino al luogo del 
supplizio, ma questo fu l'unico suo privilegio; egli fu sventrato 
mentre era ancora vivo. La stessa miseranda fine toccò a Sir Si- 
mone Fraser (2), a Sir Erberto Norham e al suo scudiero, a Nigel, 
Tommaso e Alessadro Bruco (3), a Cristoforo Seton, e a due suoi 
fratelli. Sei altri di minor conto, compreso il maresciallo di Bruce, 



(1) Burton, voi. IL e. XXII, 

(2) Uno del principali compagni di Wallace. 

(3) Questi erano i tre fratelli di Roberto Bruce, e Cristoforo Seton era suo 
cognato. 



Digitized by 



Google 



l' epoca bella cavalleria 73 

l'alfiere, ed il cappellano furono giustiziati a Berwick, dove i pri- 
gionieri presi a Methuen furono processati e condannati. Insomma 
un cronista inglése degno di fede riferisce che i giustizieri di Edo- 
ardo percorsero la Scozia abbruciando gli Scozzesi, strascinandoli at- 
taccati alle code dei cavalli, ed impiccandoli (1); ed un altro, scrivendo 
dai confini, rammenta con orrore che furono impiccati non solo 
contadini, ma cavalieri ed ecclesiastici (2). Un' ordinanza del con- 
siglio inglese mise tutto il regno in balia di ufficiali stranieri col 
proscrivere non solamente tutti coloro che avevano preso parte al- 
l'uccisione di Comyn, ma eziandio tutti quelli che avevano impu- 
gnato le armi contro il re, o che avevano ricettato ribelli » (3). 

L'animo vendicativo di Edoardo si manifestò, in questo tempo 
anche contro il sesso più debole. Si dice che Tamerlano chiudesse 
in una gabbia il suo vinto nemico; pure Edoardo lo prevenne col- 
r infliggere questa pena ad una donna. Egli ordinò che la Contes- 
sa di Buchan, la quale aveva posta la corona sul capo di Bruce, 
non solo fosse messa entro una gabbia sulle mura di Berwick, ma 
che in quella condizione fosse pure esposta alla curiosità della ple- 
baglia (4). Una sorella di Bruco fu rinserrata in una gabbia a 
Hoxburgh, e quanto alla figlia del re scozzese, la quale non pote- 
va essere allora che bambina (5), fu ordinato che fosse chiusa in 
una gabbia nella Torre; sembra però che il barbaro ordine dato per 
quest' ultima sia stato in seguito revocato (6). 

Quando un principe della forza intellettuale di Edoardo scen- 
deva a tali atti di bassa tirannia, noi possiamo formarci un' idea 
dello stato di esasperazione a cui era stato condotto dalla insur- 
rezione di Bruco. Egli marciò nuovamente verso settentrione alla 
testa di un grosso esercito, mescolando con le sue frequenti pre- 
ghiere voti non meno frequenti di mortale vendetta contro gli 
Scozzesi. Ma egli non pose più piede in Scozia (7). Spirò in vista 
della terra ribelle, lasciando al suo successore 1' opera della ven- 
detta, ed ingiungendo che il suo feretro (8) fosse portato in capo 
al suo esercito fino a che essa non fosse compiuta. Il barbaro co- 



(1) Hemingford, voi. Il, p. 265. Queste cose farono fatte, dice lo storico 
« secundum legem anglicanam, » ed ingenuamente aggiunge che molti decisero 
di seguire Bruce, « volentes potius mori quam anglicanis legibus judicari. » 

(2) Chron. de Lanercost, p. 204. 

(3) Pearson, England doring the Early Middle Ages, voi. II, p. 444. 

(4) lussit eam poni Supra murum castri de Berwcyk in trìstega lignea pixa, 
ut sic a transeuntibus videri posset et cognosci. — Hemingford, toI. II. p. 247. 
Vedi pure Rishanger, p. 229. 

(5) Bruce in questo tempo aveva solo trentadue anni. 

(6) Palgrave, I, p. 188. 

{7> Egli morì a Burgh-on-the-Sands, vicino a Carlisle, nel Luglio, 1307. 
(8) Matteo di Westminster, anno 1307. Vedi pure Froissart 
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mando fu trasgredito^ dappoiché Edoardo venne deposto in West* 
minster al fianco della sua fedele consorte, e vicino alla pietra del 
Destino, 1' unico trofeo che gli rimaneva di tutte le sue guerre 
scozzesi. 

Può farsi la domadda se, ammettendo che Edoardo fosse sta- 
to suzerain di Scozia, i suoi atti potevano essere giustificati secon- 
do il diritto e costume della Cristianità. GF imperatori tedeschi, dal 
tempo di Ottone il Grande, furoDo indubitatamante suzerains della 
Lombardia, ma nelle loro frequenti guerre in quel paese trattaro- 
no le genti lombarde come nemici e non come sudditi ribelli; e 
noi abbiamo veduto che Tesecuzione di Tiepolo, da parte di Fede- 
rigo II, fu un'eccezione alle regole di guerra praticate in quel 
paese (1). I re di Francia furono per secoli i sovrani feudali del- 
la Borgogna e delle Fiandre, ma le loro guerre in quelle contra- 
de furono condotte nello stesso modo delle loro guerre cogli stati 
stranieri. Non pare nemmeno che il coetaneo di Edoardo, Filippa 
il Bello, principe tirannico e crudele, nelle sue guerre in Fiandra 
mettesse a morte i suoi prigionieri fiamminghi. Ma è chiaro che 
da principio Edoardo mirò a qualche cosa di più che all'afFermazione 
della sua sovranità feudale. La sua intenzione era precisamente di 
rendersi sovrano assoluto della Brettagna, e deve giudicarsi una 
circostanza fortunatissima, per gli abitanti di lei in generale, che 
fallisse nel tentativo, perocché egli era propriamente un despota, 
ed il fatto significante che, quantunque avesse giurato con ogni 
solennità di conservare la Magna Gharta, egli otteneva poco tem- 
po avanti la sua morte una segreta dispensa dai Papa, con cui 
era prosciolto dal suo giuramento (2), basta a convincerci che E- 
doardo aveva in realtà cosi poco riguardo pei diritti dei suoi sud- 
diti come per quelli dei suoi vicini. 

Torna a massimo onore di Bruco che, nonostante avesse avu- 
to gravi motivi di provocazione, non si vendicasse dei suoi nemi- 
ci, ed è ammesso comunemente aver egli trattato i suoi prigionie- 
ri con umanità dopo Bannockburn (3). Quella vittoria assicurò la 
indipendenza della Scozia, la quale fu pienamente e formalmente 
riconosciuta da Edoardo III col trattato di Northampton il 14 
Maggio, 1328. 

Io ho creduto opportuno di parlare con alquanta difi^usione 
della guerra dell* indipendenza scozzese perchè nessun periodo 



(1) Ante p. 44. 

(2) Vedi la BoUa di Papa Clemente V. Rymer, E, 170. 

(3) Di un curioso atto di rappresaglia Brace si rese colpevole in questa oc- 
casione. Fra i suoi numerosi prigionieri era un certo frate carmelitano che ave- 
va accompagnato Edoardo II in Scozia onde cantare la costui vittoria sopra gli 
Scozzesi in un poema eroico. Bruco lo costrinse a cantare come meglio potè la 
disfatta invece del trionfo del proprio Sovrano. — Vedi Fordun, Ub. XII» 22. 
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della storia mediooTale spiega in modo più efficace il vero carat« 
tere e le conseguenze del sistema feudale. Nessun ordinamento po- 
litico, in breve, avrebbe potuto essere meglio adatto per l'oppres- 
sione dell'umanità. In teoria il signore ed il suo vassallo erano le- 
gati da vincoli reciproci di protezione e fedeltà. In pratica il di- 
ritto feudale era cosi pieno di sottigliezze e contraddizioni, che il 
forte ed il potente non trovavano mai alcuna difficoltà nel sottrar- 
si ai loro obblighi, e nell'opprimere i senza difesa. Che cosa, per 
esempio, poteva essere più assurdo di quello che Edoardo dovesse 
prima dichiarare che Baliol aveva perduta la sua corona, e poi 
accettane da Baliol un titolo riguardo alla stessa corona, che egli 
aveva detto di avere perduta, e, inoltre, riguardo a tutto il popo- 
lo di Scozia ? Il diritto feudale, pertanto, tale qual era, forni ad 
Edoardo ed ai suoi consiglieri normanni una occasione ed un pre* 
testo per tentare la sottomissione di un popolo d'origine comune, 
col quale non avevano alcuna contesa, e cagionò una serie di 
guerre le quali durarono, con solo qualche interruzione casuale, 
per trecento anni. Il risultato di questa lunga lotta riusci estre- 
mamente dannoso al paese più debole, poiché la Scozia sembra es- 
sere stata in condizione commerciale e sociale più prospera avan- 
ti le guerre di Edoardo I, che in qualunque tempo durante il lun- 
go periodo trascorso fra il regno di quel principe e l'unione delle 
due corone sotto Giacomo I (1). 

I due primi Edoardi non erano riusciti ad aggiungere la Sco- 
zia ai loro dominj, ma, non sgomentato dal loro esempio, il loro 
successore si accinse ad un'impresa di molto maggiore importanza, 
cioè all'invasione e conquista della Francia. Le circostanze nelle 
quali fu tentata questa memorabile impresa furono le seguenti: — 

Filippo il Bello mori nel 1314, lasciando tre figli e una figlia. 
I tre figliuoli divennero successivamente re di Francia sotto i 
nomi di Luigi X, Filippo V, e Carlo IV, ma nel breve corso di 
tredici anni tutti questi sovrani morirono senza lasciare eredi ma- 
schi. Così si estinse la linea maschile della casa dei Capeti. L' u- 
nica figlia di Filippo il Bello era Isabella, la dissoluta consorte di 
Edoardo II e madre di Edoardo III, per la quale costui si fece a 
reclamare la corona francese. 

La pretesa era assolutamente infondata, perchè non solo la 
legge salica vigente in Francia escludeva le femmine dalla succes- 
sione, ma se femmine dovevano ammettersi Luigi X aveva lascia- 
ta una figlia maritata al Conte d'Evreux, le cui ragioni erano da 
preferirsi a quelle di Edoardo. Nulla, invero, fu detto pubblica- 
mente su questa pretensione se non qualche anno dopo la morte 



(1) Vedi su questo punto i rìlieyi di Codino Innes neUa sua Scotland in 
the Middle Ages. p. 296. 
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di Carlo IV. Filippo di Valoìs, il primo di questa casa che succes- 
se nella corona francese, fu, come il più prossimo erede maschio 
di Carlo, universalmente riconosciuto re; e Edoardo (1), avendo 
in quel tempo soltanto diciasette anni, il 29 maggio, 1329, gli 
prestò personalmente omaggio nella cattedrale di Amiens per le 
terre che possedeva in Francia. 

Cinque anni dopo questo avvenimento si ricoverò in Inghil- 
terra un fuggitivo, ad istigazione del quale sembra che Edoardo 
abbia per la prima volta pensato sul serio a reclamare la corona 
di Francia. La persona in discorso era Roberto, Conte di Artois, 
che era stato condannato per falsificazione di monéte, ed era fug- 
gito in Inghilterra per sottrarsi alla pena incorsa pel suo misfatto. 
In parte per l'influenza di questo nobile, che era animato da odio 
mortale contro il re francese, e in parte ad eccitamento del famoso 
birraio di Gand, Giacomo d'Arteveld, che in questo tempo eserci- 
tava un'autorità illimitata sui suoi concittadini, Edoardo si decise 
finalmente a inimicarsi con Filippo e a tentare di togliergli la sua 
corona. 

Papa Benedetto XII aveva da principio cercato ogni mezzo 
per impedire lo scoppio delle ostilità tra i due sovrani, e nell'u- 
dire che Edoardo aveva assunto il titolo di re di di Francia, gli 
fece un'amichevolissima e sensibile rimostranza. Disse che temeva 
fortemente che la sua sfrenata ambizione e quella dei suoi alleati 
fosse per trascinarlo in ignote difficoltà e pericoli; che era una ve- 
ra follia il contare sulla fedeltà degli uomini delle Fiandre, i qua- 
li erano sempre stati famosi per la loro slealtà verso i loro prin- 
cipi nazionali; che, anche ammettendo la giustizia della sua pre- 
tensione, egli aveva agito con grande temerità nel proclamarsi re 
di Francia prima di essere in possesso di una sola fortezza di quel 
regno; che, fino a tanto non fosse dimostrato che gli eredi delle 
femmine erano capaci per legge di ereditare la corona, la sua 
pretensione non aveva valore, e quand'anche tali eredi fossero ca- 
paci di ereditare, vi erano altre persone viventi le quali avevano 
un titolo migliore; che nel prestare omaggio a Filippo di Valois 
egli aveva pubblicamente riconosciuto il diritto di quel principe, e 
che volergli strappare lo scettro contro la volontà dei sudditi era, 
secondo il giudizio di tutti gli uomini assennati, una impresa as- 
solutamente impossibile (2). 



(1) Edoardo, in uda lettera al Papa, dice che egli era in questo tempo mi- 
nore di età — avendo solo diciotto anni — e perciò non padrone di se stesso, 
trovandosi sotto la potestà di' alcune persone in Inghilterra; e che egli fece una 
protesta salvando tutti i suoi diritti. — Lingard, voi. Ili, p. 65, nota.* Edoardo 
ha forse voluto significare una protesta al suo stesso consiglio, perchè nessuna 
protesta pubblica fu fatta contro Filippo ad Amiens. 

(2) Rymer, voi. V. p. 173. 
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ii*^speFÌeiusa convinse Edoardo che il Papa non aveva esage- 
T^io le di$col(^ e i pericoli dell'impresa in cui erasi avventurato. 
I pr^i AAi^i della guerra non dettero alcun risultato decisivo, e 
i due sovrani pitrevano disposti a scendere a patti, allorché il con- 
triLsto per un'altra successione offr} ad Edoardo nuove facilità per 
.attaccare il suo avversario, e distrusse ogni speranza di una 
pace durevole. Nel 1341, Giovanni III, Duca di Brettagna, mori 
.senza eredi maschi, lasciando solamente una nipote che era mari- 
,tata a Carlo di Blois, nipote del re francese. Filippo sostenne che 
la legge salica regolava unicamente la successione della corona, 
ma non quella dei feudi dipendenti dalla corona; ciò fu impugna- 
to dal Conte di Monfort, il più vicino erede maschio, collaterale, 
del defunta duca. Monfort, inoltre, non solo si impadroni dei te- 
sori del suo congiunto e s'impossessò delle principali fortezze del 
ducato, si recò pure ,in Inghilterra e rese omaggio a Edoardo qua- 
le sovrano di Francia. Consentendo a ricevere quest'omaggio, E- 
doardo cadde in una di quelle strane contraddizioni di cui abbon- 
da la storia del diritto feudale. Col pretendere la corona di Fran-> 
eia, egli sosteneva che le femmine non erano escluse dalla succes- 
sione,* col riconoscere il diritto di Monfort al ducato di Bretagna, 
egli in fatto 'sosteneva che esse erano escluse anche dalla succes- 
sioAC^in un feudo reale. 

È nella guerra che ora segui che noi dobbiamo cercare i più 
brillapti ricordi della cavalleria. Per far valere le ragioni di Mon- 
fort, Edoardo, accompagnato dal Pripcipe di Galles, sbarcò in Nor- 
ipandia e si avanzò senza ostacoli sino alle porte di Parigi. Pare 
sia $tata concessa la massima licenza alle truppe nella loro mar- 
cisi, perchè gli storici francesi ed inglesi sono concordi nel dire 
che il paese pel quale passarono fu devastato nella più orribile ma- 
niera. Però la mancanza delle provvigioni e l'avvicinarsi di Filip- 
po alla testa di un esercito molto più numeroso delle forze inglesi 
costrinsero ben presto queste ultime a ritirarsi. Esse furono stret- 
tamente incalzate dal re francese, il quale sperava di obbligarle o 
a combattere con svantaggio o a rendersi à discrezione; ma inve- 
ce nel campo fatale di Crecy egli fu sconfitto con perdita enor- 
me. Questa fu la prima grande vittoria riportata dagli Inglesi sul 
Continente (1), e mostrò essere il preludio di molte più. Uno sto- 
rico (2) attribuisce la loro vittoria all'uso del cannone. Ciò è un 
errore. L'artiglieria che spazzò la cavalleria di Francia a Crecy 
fu l'archibugio della fanteria inglese. 



(1)* Questa vittoria fu il trionfo dei fanti sui cavalieri, della tattica nuova 
sopra l'antica. 

(2) Tedi Cron. di Giov. Villani, lib. XII, e. 67. Egli dice del cannone. « che 
•facieno si grande tremuoto e romore, che parea che Iddio tonasse, con grande 
nccisione & gente e sfondamento di cavalli. » Vedi pure Paoli, Geschichte von 
£ngland. voi. lY, p. 404. note. 
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Dairessedio di Galais, che tenne dietro alla vittoria di Oreey, 
noi abbiamo una viva e particolareggiata narrazione in Froissart. 
Quella città fu presa non d'assalto, come era l'uso comune del tem- 
po, ma con la lenta operazione di un blocco. Essa fu strettamente 
investita dalla parte di mare e di terra per undici mesi, e Frois« 
sart ci dà la notizia che, al principio dell'assedio, Edoardo permi» 
se generosamente a mille settecento abitanti di attraversare le sue 
linee, ed a ciascuno di loro regalò pure una piccola somma di de« 
naro. Non ebbe eguale fortuna (1) un secondo appello che fu fatta 
alla sua clemenza; però l'incidente riferito da Froissart porge una 
splendida prova dell'umanità di Edoardo, perocché neppure nel se- 
colo attuale sarebbe usata tanta indulgenza verso gli abitanti di 
una città, che fosse strettamente assediata. 

Ci viene riferito che nella resa finale di Calais Edoardo do- 
mandò la consegna di sei dei primari cittadini per disporne come 
gli sarebbe piaciuto; che in conseguenza Eustacchio di St. Pierre e 
cinque altri si ofi^rirono da loro stessi a Sir Walter Manny, uno 
dei più distinti cavalieri inglesi; che, nell'essere presentati al re, 
Manny chiese grazia per loro, ma che Edoardo si mostrò inflessi- 
bile ed ordinò fossero subito messi a morte; che in seguito a ciò 
la regina Filippa si gettonai piedi di Edoardo, e alla fine riuscì a 
piegarlo; che essa dopo invitò Eustacchio e gli altri cinque nella 
sua tenda, li trattò lautamente, e alla loro partenza regalò a cia- 
scheduno sei scudi d' oro. Questo fatto drammatico non è ri- 
ferito da nessun altro scrittore, e per tale ragione alcuni storici 
(2) l'hanno giudicato una pura invenzione; ma nella narrazione di 
Froissart sono riportati innumerevoli incidenti, che non sono con- 
fermati dalle autorità contemporanee, e se noi li rigettassimo tut- 
ti, noi spoglieremmo la sua opera della metà dell'incanto di lei. È 
molto più facile esagerare. ed abbellire che inventare, e la storia 
dei cittadini di Galais è narrata cosi minutamente dal principio 
alla fine, che noi possiamo più volentieri credere che essa sia fon- 
data nella realtà, che giudicarla una semplice invenzione. Ma, am- 
messo che l'incidente sia sostanzialmente vero, si può domandare 



(1) Eodem tempore ejecti sunt de Calesia circiter quingenti viri qui vene- 
runt ad regem Angliae quaerentes gratiam, quos rex jussit redire in tnllam ve- 
rumtamen qui in villae eraecit introitum ipsis negseverunt. £t sic moram traxe- 
runt inter exercitum et villani et fame et frigore pereuntes spissìm de die in 
diem mortui Bunt. » — Knyghton p. 2593. Quanto alla pratica nella guerra mo- 
derna noi possiamo notare che all' assedio di Metz, nel 1870, il comandante 
prussiano ordinò di troncare qualunque comunicazione «ed' impedire la fuga 
degli abitanti i quali debbono essere respinti col tirare su loro se necessario. » 
— Ordini pubblicati dal Principe Federico Carlo, 2 Settembre, 1870. Vedi < 0- 
perations of the Ist. Army Gorps under General Steinmetz, > by Major A. V. 
ScheU, p. 227. 

(2) Paoli, voi. IV, p. 413. 
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se Edoardo era sincero nella intenzione da esso manifestata di sa- 
crificare la vita di Eustacchio di St. Pierre, e quella dei suoi com- 
pagni, ovvero se tutta la scena descritta cosi pittorescamente da 
Froissart era stata concertata innanzi. Quest' ultimo sembra sia 
stato veramente il caso. Noi non possiamo credere dal successivo 
contegno di Edoardo che egli fosse propriamente intenzionato di 
togliere la vita a quei bravi uomini, di cui non poteva che 
ammirare il grande pattriottrsmo. Se noi osserviamo il testo di 
Froissart, noi troviamo che egli rappresenta il re come « ammic- 
cante (1) )^ a Sir Walter Manny, quando dette ordine di mandare 
per il carnefice. Allora entrò in scena la regina, e, dopo avere 
ottenuto il loro perdono, essa li invitò ad un banchetto, che sen- 
za dubbio era stato già preparato. Tuttavia la prova più deoisiva 
delle vere intenzioni di Edoardo è il fatto che egli non solo re- 
stituì ad Eustacchio di St. Pierre tutti i suoi beni in Calais, ma 
gli assegnò pure una pensione, e inoltre lo colmò di vari altri 
reali favori (2). Edoardo desiderava certamente di guadagnare al- 
la sua causa un cittadino di così alto carattere ed influenza. Fin- 
che i re d' Inghilterra concepirono disegni di conquista in Francia, 
il possesso di Galais, che essi consideravano come la chiave di quel 
regno, era evidentemente una cosa di capitale importanza, e allo 
scopo di assicurare la sua conquista Edoardo impose a tutti gli 
abitanti, che ricusarono di prestare il giuramento di fedeltà, di 
lasciare la città che d'ora in poi divenne popolata principalmente 
da sudditi inglesi. Si deve forse a questa dura ma cauta politica, 
se i suoi successori possedettero pacificamente Galais per oltre due- 
cento anni. 

Fu in un successivo tentativo dei Francesi di ricuperare Calais 
che Edoardo pugnò come un semplice cavaliere sotto la bandiera 
di Sir Walter Manny, e si battè a corpo a corpo con Eustacchio 
di Ribeaumont, che Froissart chiama « un forte ed ardito cava- 
liere. Questi combattè lungo tempo maravigliosamente bene col re, 
di maniera che fu un piacere a vederli. » Froissat soggiunge che 
molti dei cavalieri francesi si segnalarono in quel giorno, « ma 
tutti furono superati da Eustacchio di Ribeaumont, il quale per- 
cosse due volte il re al ginocchio. Però in ultimo gli convenne 
consegnare la sua spada al re, dicendo : Signor cavaliere, io mi 
rendo vostro prigioniero, perchè l'onore della giornata appartiene 
agli Inglesi. » Riferiamo con le parole dello storico la scena che 
seguì. 

« Quando fu cessata la battaglia, il re si ritirò nel castello di 
Galais e fece condurre alla sua presenza tutti i prigionieri. } Fran- 



(1) Adone gaygna le roy y dist soit fait venir le couppe teste. C. CXLV. 

(2) La Franco nona les cinxue Premiers Yalois, par M. Levesque, p. 518. 



Digitized by 



Google 



80 DIRITTO mT&RNAJZI0NÀL8 

eesi allora seppero per la prima volta che il re d*Ing1iilterra ir\ ò^' 
ra stato in persona sotto la bandiera di Sir Walter Ma&nj. Il re 
disse loro che in quella sera del nuore anno rolera offrire a tut- 
ti una cena nel cartello. Giunta Torà d4 cenare, furono appafeo 
chiate le tavole, e il re ed i suoi cavalieri comparvero in abiti 
Huovi^ come pure i Francesi, i quali, nonostante fossero prigionieri, 
mangiarono e bevettero bene, perchè tale era il desidèrio del rè. 
Il re si assise a tavola e fece sedere quei cavalieri in tomo a sé 
nella guisa la più onorevole. Il valoroso Principe di Oàllès ed i 
cavalieri d'Inghilterra servirono la prima portata ed attesero al 
loro convitati. Alla seconda portata eesi andarono a èedersi ad 
un'altra tavola, dove furono serviti ed assistiti eoa molta tran- 
quillità. 

Finita la cena e levate le mense, il re si fermò nella sala 
fra i cavalieri inglesi e francesi a capo scoperto, eccetto utia co* 
rena di fini perle, che gli cingeva il capo. Quando si trovò dlnan* 
zi a Sir Eustacchio di Ribeaumont assunse un'aria lièta-, e sorri- 
dendo disse: Sir Eustacchio, voi siete il più valente cavaliere 
della Cristianità, che io mai vidi attaccare il proprio nemico a 
difendere sé stesso. Io non trovai mai alcuno in battaglia il quale 
corpo a corpo mi abbia dato tanto da fare quanto voi mi avete 
dato in questo giorno, lo assegno a voi il premio del valore fra 
tutti i cavalieri della mia corte, perchè a voi esso è giustamente 
dovuto. Il re, toltasi quindi la corona, che era molto ricca e bel* 
la, e ponendola sul capo di Sir Eustacchio disse: Sir Eustacchio, 
io vi regalo questa corona (1) siccome al più valoroso guerriero 
di questo giorno, e vi prego di portarla quest'anno per an^or mio. 
So che voi siete gaio ed amoróso, e che volentieri st^te fra dame 
e donzelle; perciò, ovunque voi andate, dite che ve l'ho donata io. 
Inoltre io vi rendo la vostra libertà senza riscatto, e voi potete 
partire domani, se vi piace, e andare dove volete. » 

La guerra di successione nella Brettagna fu, frattanto, conti- 
nuata fra scene di violenza e di tradimenti non sorpassate in quel- 
l'età (2), ma senza alcun notevole risultato per l'una o per l'altra 
parte. Nell'anno 1351 fu fatta la proposta, non si sa bene se dal 
comandante francese o inglese, che allo scopo di por fine alla con- 
tesa avesse luogo un combattimento fra trenta guerrieri da una par- 
te e dall'altra. Lo scontro avvenne positivamente all'insaputa o sen- 
za il consenso dei re di Francia e d'Inghilterra. La scelta delle 
armi fu intieramente lasciata ai combattenti, che si armarono cia- 
scuno come gli piacque, e si batterono taluni a piedi e talaltri a 
cavallo. La lotta fu lunga e sanguinosa, e alla fine la morte del 



(1) Froissart, cap. GLI. 

(2) Histoìré de Bretagife, voi. I, p. 280. 
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comandante inglese pose termine al combattimento, e dette occasio- 
ne ai Bretoni di attribuirsi la vittoria. Questo incidente non ^er^ 
eitò alcuna influenza suir aiydamento della gnerra, la quale conti* 
tìuò a desolare la Bretagna sino a che i rivali pretendenti del du- 
cato si alfrocitarono ad Auraj nel 1364. Il rinomato guerriero 
Bretone, Bertrando DuguescUn, comandava in questa occasione per 
Cario dì Blòis, e Sir Giovanni Chandos per De Monfort. Ora la 
contesa per il ducato era durata per oltre vent* anni, e siccome i 
dtie pretendenti si trovavano snl campo sembra che fra loro siasi 
taoitamente convenuto di risolverla in modo definitivo. Le due par- 
ti A disputarono lungamente la vittoria, ma Cario di Blois venne 
alla ftne sconfitto ed ucciso, ed il suo vincitore De Monfort fu 
investito del feudo in questione (1). 

Nell'anno 1350 Filippo VI mori, e gli successe il figlio Gio- 
tanni. In questo tempo vi era una bella prospettiva per il rista- 
bilimento della pace. Edoardo era disposto a rinunziare alle sue 
pretensioni sulla corona di Francia, purché gli fosse ceduta la so- 
vranità delle provinole, che egli teneva come vassallo del re fran- 
cese, e Giovanni si dichiarava contentissimo di trattare della pace 
su tale base. Questa proposta fu cordialmente approvata da Papa 
Innocenzo VI, alla cui presenza fu stabilito che i due sovrani fa- 
rebbero le necessarie rinunzie. Però è incerto se Giovanni, prin- 
cipe di carattere violento e volubile, fosse sincero nel suo deside- 
rio della pace; comunque sia, nel corso delle negoziazioni egli 
commise un atto, che offese gravemente Edoardo, e fu riguardato 
Don senza ragione come l'indizio di una nuova rottura della pace. Il 
Cofìnestabile di Eu era stato preso prigioniero dagli Inglesi, e allo 
scopo di provvedersi il danaro per il riscatto gli era stato conces- 
so di ritornare in Francia. Giovanni lo accusò di tradimento, e, 
certamente senz'alcuna ombra di prova, lo fece decapitare (2). E- 
doardo fu privato in tal guisa del riscatto che il Connestabile si 
©ra obbligato di pagargli. Giovanni poco dopo fece prigioniero il 
Re di Navarra, alleato di Edoardo. Da tutto ciò noi possiamo a- 
dunquè concludere che, invece di desiderare la pace, il sovrano 
francese, nella speranza di riparare il disastro di Crecy, era de- 
ciso a ricominciare la guerra. 

Edoardo accettò subito la sfida. Per quanto d'indole genero- 
sa ed umana, è ammesso da tutti gli storici che in questa marcia 
egli concesse ampia licenza ai suoi soldati. Nella sua campagna in 
Normandia nel 1355 lasciò che il paese fosse devastato liel più orribile 
modo, ma costretto a ritirarsi per la penuria dei viveri prima 
di giungere ad Àmiens, l'estensione del guasto fu relativamente 



(1) Froissart, cap. CCXXVin. 

(2) Boimediose, BìéL de Fraace, to. L p. 266. 
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piccola. Risultati molto diversi ebbe la spedizione del Principe Ne- 
ro, che in quest'anno mosse da Bordeaux alia testa di sessanta 
mila uomini, e che, senza incontrare alcun nemico, mise a ferro 

?d a fuoco tutto il ricco e fertile paese situato fra quella città e 
'olosa. Gli ordini emanati ai soldati furono non solo di saccheg- 
giare ma eziandio « di abbrucciare e distruggere, » e, allo scopo 
di estendere il guasto quanto più fosse possibile, l'esercito fu divi- 
so in parecchie « colonne » o divisioni, con ingiunzione di tener- 
si ad una certa distanza l'una dall'altra. Si dice che il principe a- 
vrebbe potuto vantarsi di aver ridotto in cenere, nel breve spazio 
di sette settimane, oltre cinquecento città e villaggi (1) in uno 
dei più popolosi distretti della Francia. Speriamo che i suoi adula- 
tori abbiano esagerato la rovina che egli aveva compiuta. 

Le stesse scene di saccheggio e di distruzione generale furo- 
no ripetute nella sua marcia verso settentrione prima della batta- 
glia di Poitiers. I successi militari hanno sempre esercitato un 
fascino COSI irresistibile su gli uomini che noi non dobbiamo ma- 
ravigliarci se storici contemporanei, abbagliati dalle sue portento- 
se gesta, hanno chiuso i loro occhi su i punti oscuri del suo ca- 
rattere; però è certo che il Principe Nero, sebbene un nnodello 
perfetto di cavalleria in tempo di pace, spiegò in guerra un ani- 
mo assai più crudele che non il suo illustre padre. 

Negli annali della cavalleria non si trova un quadro più at- 
traente della condotta del Principe Nero verso il re Giovanni di 
Francia dopo la terribile sconfitta patita da quest'ultimo a Poitiers. 
Ma la straordinaria cortesia usata al reale prigioniero — e nel 
campo di battaglia e in Londra — fece brutto contrasto con i du- 
ri termini che dipoi gli furono imposti. In forza dell'articolo quat- 
tordici del trattato di Bretigny Giovanni restò obbligato di paga- 
re la esorbitante somma di tre milioni di scudi d'oro (2), somma che 
la Francia, impoverita da una guèrra sfortunata, non era assolu- 
tamente in grado di sborsare. L' umiliazione a cui fu sottoposto il 
sovrano francese nei suoi. sforzi sinceri, ma infruttuosi, per pro- 
curarsi la somma domandata fu delle più dolorose. Prima che 
riuscisse a mettere insieme una sola parte del riscatto voluto, 
fu costretto a piegarsi ad un'alleanza con i Visconti, ricchi tiran- 
ni di Milano (3), e a concedere agli Ebrei, che erano stati di- 
scacciati al tempo di Filippo Augusto, di ritornare in Fran- 



(1) Avesbury, 210. 

(2) Oltre a questa gran somma, è riferito da Michelet che egli dovette pa- 
gare annualmente un' altra somma per le spese della sua tavola finché rimase 
prigioniero in Inghilterra. — Tom. II, p. 361. 

(3) La sua terza figlia, Isabella, fu fidanzata al figlio di Giovanni Galeazzo 
Visconti, che, invece di ricevere una dote con la sua nuora, pagò ti-ecenta mila 
fiorini per l'onore della parentela. — Michelet, III, p. 361. 
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eia. Ma egli morì, nonostaute, avanti fosse pagato un terzo della 
Bomtìaa. Il grande Alfredo, che non visse nell'epoca della cavalle*- 
ria, trattò i suoi prigionieri distinti in un mòdo molto diverso. 

Al suo arrivo in Inghilterra il re Giovanni trovò un compa- 
gno di sventura in Davide II di Scozia. Quel principe, figlio ed e» 
rede di Roberto Bruce, durante l'assedio di Calais aveva invasa 
l'Inghilterra con un esercito poderoso, ma fu sconfitto e fatto pri- 
gioniero a Nevil's Cross dal Conte Percy (1). Il suo riscatto, che 
fu stabilito in novanta mila marchi, fu interamente pagato, quan- 
tunque non durante il tempo della sua vita. L'ultima rata fu sbor- 
sata da Umberto II, il primo della famiglia degli Stuardi, che sue* 
cesse nella corona di Scozia. Qualche anno avanti la sua morte il 
re Giovanni acquistò per diritto di successione il ducato di Bor- 
gogna; però in luogo di aggiungere quell'importante provincia ai 
suo dominj, come la prudenza avrebbe consigliato, egli la conces- 
se quale feudo della corona al suo quarto figlio Filippo. Così fu 
creato il primo Duca Borgogna della casa di Valois, i cui discen- 
denti nel secolo seguente divennero tanto formidabili per la Francia. 

Col trattato di Bretigny, stipulato nel 1360, Edoardo III ri- 
nunziò alle sue pretese sulla corona di Francia ; rinunziò pu- 
re alle sue pretese sulla Normandia, Maine, Touraine, ed Anjou. 
Ma, oltre a Calais, egli ottenne l'assoluta sovranità del ducato di 
Guienna con le provincie dipendenti. Affidò il governo di que- 
ste al Principe di Galles, le cui eroiche gesta erano oggetto di am- 
mirazione universale, e che avevano reso l' Inghilterra, per allora, 
la prima potenza militare di Europa. 

A Bordeaux il Principe trovò subito una occupnzione più at- 
traente che il governo di una pacifica provincia. Nell'anno 1365 
Pietro il Crudele, che molto giustamente meritò questo epiteto, es- 
sendo stato cacciato dalla Castiglia, cercò l'aiuto degli Inglesi per 
essere rimesso sul suo trono. Il Principe di Galles, sempre deside- 
roso di azione, prestò facilissimo orecchio al sovrano castiglianò, 
e, senza riguardo al carattere del richiedente e alla difficoltà di 
riporre sul suo trono un tiranno detestato dai propri sudditi, ri- 
solse d'intraprendere personalmente una spedizione in favore del 
medesimo. Pertanto entrò in Ispagna alla testa di un esercito ag- 
guerrito, e la buona fortuna che lo aveva accompagnato a Crecy e 
a Poitiers non lo abbandonò nella egualmente decisiva battaglila 
di Najera, dove disfece con perdita enorme il pretendente alla 
corona di Castiglia. 

Fra i prigionieri presi in questa battaglia fu il celebre Ber- 
trando Duguesclin, e la storia della sua prigionia e della sua li- 



(1) Il Froissart dice che la regina Filippa ta presente a questa battaglia; 
ma egU è in errore. 
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berazicme offre un quadro caratteristico cosi 4el secolo come àfii 
due guerrieri più distinti, che esso generò. Nel ritorno del Prin- 
cipe di Galles a Bordeaux, Bertrando ricorse a lui por mezzo (U 
un'amico onde essere ammesso al riscatto. Il principe, dopo sen- 
titi i suoi consiglieri, fece annunziare al suo prigioniere che &fsx 
erano di avviso, che egli non dovesse essere rilasciato. « Voi dite 
al principe, » rispose Bertrando « che io tengo il loro rifiuto per 
il maggior complimento che mi si possa fare, perchè se essi non 
temessero la mia lancia, essi non mi negherebbero la mia libertà. » 
Questa risposta essendo stata esattamente riferita al principe, egU 
replicò subito, senza interpellare il suo Consiglio, che ammetteva 
incontanente Bertrando al riscatto, e inoltre che accettava qua- 
lunque somma fosse da lui proposta ( 1 ) . Per non essere vinto 
dalla generosità del principe, Duguesolin offrì cento mila franchi 
d'oro. Siccome egli era notoriamente povero, tale offerta destò ;ana 
sorpresa generale. Ma la somma fu presto raccolta in Brettagna, 
sua provincia nativa; e fu dopo rimborsata da Carlo V ohe avea 
giustamente apprezzato il valore di quell'eminente soldato. 

Quantunque la spedizione di Edoardo nella Spagna fosse ac- 
compagnata dalla sua solita gloria e fortuna, alla fine però riusuì 
funesta, almeno per qualche tempo, all'influenza inglese in Francia. 
L'avversità, la migliore maestra dei principi, non produsse alcun 
cambiamento nel carattere del tiranno di Gastiglia. Ristabilito sul 
suo trono, Pietro non serbò fede né agli amici, uè ai nemici. Le 
truppe che erano sta^ levate per il suo servizio non furono pa- 
gate, e per soddisfare le loro domande il Principe di Galles pose 
per cinque anni la tassa del fuocatico nella Guienna e Guascogna. 
Il prode Ghandos, la cui prudenza era uguale al suo valore, si 
oppose invano a questo temerario espediente, che ben presto con- 
dusse ad una formidabile insurrezione, e in ultimo alla rottura del 
trattato di Bretigny e al ricominciamento della guerra (2). In que- 
sta nuova lotta furono perdute quasi tutte le conquiste che erano 
state fatte dai due Edoardi, e, ciò che è molto più da deplorarsi, 
la riputazione del più illustre generale di quel secolo restò grave- 
mente ed irreparabilmente compromessa. 



(1) « La entencion del principe era està, qua si Mosen Beltran dijese que por 
dnco francos queria salir di prisiou que mas non le demandose > Croi}, de 
Ayala, lib. XX, cap. XVIII. Il racconto precitaio è tolto da Ajala, che fii ^li 
stesso preso prigioniero alla battaglia di Najera. La yersioae data da Froisaart 
è molto piti breve e alquanto diversa. 

(2) L'introduzione di una tassa diretta ha cagionato molte importanti ri- 
Toluzioni e solleyazionì. Il fuocatico condusse alla perdita della Gujenna e 
Guascogna; il testatico, nel regno successivo, portò alla formidabile insurrezione 
di Wat Tyler, la Spagna perdette i Paesi Bassi non per le sue persecuzioni re- 
ligiose, ma per la imposizione della decima; e la tassa soUa costruzione d^e na- 
vi costò a Carlo I la sua corona. 
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Nell'anno 1370 il Principe Nero assediò Limoges, che era ca- 
duta in potere dei suoi nemici. Dopo essere stato circa un mese 
intorno a quella piazza, -essa fu presa d'assalto, essendosi fatta saitare 
con una mina una parte delle mura, ed in tal modo aperta una 
breccia per Tinvasione degli assedianti. Non vi furono ulteriori 
tentativi di resistenza; ed il principe fu portato in città in una 
lettiga alla testa delle sue truppe, perchè in questo tempo egli non 
era più in grado, a cagione della sua malferma salute, di regger- 
si a cavallo. Vi fu un massacro generale degli inermi abitanti, e 
secondo Froìssart, « tremila fra uomini, donne e fanciulli » (1), 
furono trucidati sotto i suoi occhi. Questa fu Tultima impresa mi- 
litare in cui il Principe Nero si trovò impegnato, e noi respinge- 
remmo volentieri Tincidente della strage come una invenzione, se 
non fosse affermata da un autore, che non tralascia alcuna occa- 
sione per esaltare tanto la clemenza quanto il valore del Princi^ 
pe di Galles. 

I cittadini di Litnoges furono messi a morte come ribelli; pe- 
rò è degno di nota che, tre anni avanti, sul campo di Najera il 
Principe aveva impedito il tiranno di Castiglia di trattare in egual 
maniera certi prigionieri presi in battaglia. E costoro non erano 
certamente persone inermi, ma soldati combattenti apertamente con- 
tro il loro sovrano. Tanto più facile è il dare che seguire i buo- 
ni consigli, e l'essere virtuoso più alle spese altrui che alla nostra 
propria (2). 

Sarebbe facile moltiplicare gli esempi dei barbari trattamenti 
dei prigionieri di guerra al tempo della cavalleria. Nell'anno 1414 
Beurnanville, ufficiale del Duca di Borgogna, che aveva eroicamen- 
te difeso Soisson, alla resa della piazza fu subito decapitato per 
ordine di Carlo VI di Francia, soprannominato bien aimè dai suoi 
■sudditi a motivo della sua amabile indole (3). 



(1) Froissart, cep. ccxc. 

(2) Ecco il dialogo, che, secondo Froissart, passò in proposito fra il prin- 
cipe e il re di Castiglia: — < Don Fedro, avendolo salutato, disse: Caro Signore 
e bel cugino, io vi prego e supplico che voi, in segno deUa vostra amicizia, ab- 
biate la bontà di consegnarmi i traditori del mio paese, speoialmente mio fra- 
teUo Sancho, il bastardo, e gli altri, onde io possa farli aecapitare, > etc. 

n Principe di Galles avendo riflettuto un momento sulla richiesta che Don 
Fedro gli aveva fatta, rispose: — « Maestà io pure ho una richiesta da farvi, e 
vi prego, in nome della nostra amicizia, a non volerla respingere. » Don Fedro 
che non potè negargli niente, consenti molto volentieri, dicendo: — Mio Signore 
e bel cugino, tutto ciò che ho è vostro I » Al che il principe replicò: — < Ma- 
està, io vi prego e domando di perdonare tutto il male che i vostri sudditi ri- 
belli vi hanno fatto ; compite un atto di bontà e di generosità, e così vivrete in 
pace nel vostro regno. 11 re, Don Fedro, accordò questo favore, per quanto con- 
tro la sua volontà. » — Froissart e. CCXLIII. 

(3) Chron. de St. Denis, I, 278. 
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NelFanno 1476, quando Carlo il Temerario di Borgogna as« 
sediava Nanqr, diversi gentiluomini di Lorena tentarono di pene* 
trare nella città; uno di loro, essendo stato catturato, fu subito 
impiccato per ordine del duca. Filippo de Comines disapprova 
quest'atto, ma dice che in simili circostanze il prigioniero avrebbe 
incontrato una sorte eguale in Italia e in Spagna (1). Neil' anno 
1479 Massimiliano d'Austria mise a morte il comandante dì una 
fortezza, che si era arreso a patto di aver salva la vita; e per 
rappresaglia, di fronte a quesV atto di perfidia, Luigi XI di Fran* 
eia fece giustiziare cinquanta prigionieri, che aveva nelle sue ma- 
ni (2^. Nell'anno 1509 Luigi XII, avendo presa la città di Cara- 
vaggio, nel territorio veneto, ordinò che tutti i soldati i quali 
fossero trovati in quella piazza venissero impiccati (3). I Venezia- 
ni nello stesso anno, essendosi impadroniti di Padova per sorpresa, 
passarono a fll di spada tutta la guarnigione che consisteva in ot- 
tocento Tedeschi (4). Neppure nel secolo XIV queste barbare u- 
sanze erano peranco interamente scomparse. Durante la guerra dei 
trent' anni il generale imperiale Wal<£stein fece uccidere, nell'an- 
no 1633, il comandante di una fortezza, che aveva ricusato di ce- 
dere al primo invito una posizione che era insostenibile (5Ì. 

Quantunque l'uso di esigere il riscatto dei prigionieri ai guer- 
ra sembri a prima vista che giovasse agli interessi aell' umanità, un 
esame più accurato dei suoi risultati probabilmente ci condurrà ad 
un'opposta conclusione. Esso costituiva senza dubbio una forte ra- 
gione per risparmiare i prigionieri di rango, e perciò nelle grandi 
battaglie del Medio Evo, noi spesso troviamo che un gran nùme- 
ro di loro cadeva in mano dei vincitori. Ma questo stesso motivo 
era occasione a condurre ad una strage più generale dei minori 
combattenti. Del crudele trattamento dei prigionieri di guerra, che 
non erano in grado di pagare un riscatto, noi abbiamo un esem- 
pio singolare sotto il regno di Carlo VII di Francia. Quel principe 
avendo, nell'anno 4441, preso Pontoise d'assalto, gli Inglesi trova- 
ti nella città furono esposti in catene alla curiosità ed agli insulti 
della plebaglia. Coloro che poterono pagare un riscatto furono do- 
po messi in libertà, ma coloro che noi poterono — e questi di 
gran lunga il maggior numero — furono legati per le mani e per 
i piedi e quindi gettati nella Senna (6). 

Noi dobbiamo inoltre, ricordare che il pagamento di un riscat- 



(1) Lib. IV, cap. VI. 

(2) Daniel, Hist de France, toL VI, p. 540. 
(8) Vie du Cardinal d'Amboise, p. 288. 

(4) Vie d'Amboise, p. 299, 
(6) SchiUer, Hist, lib. IV, 176. 
(6) Monstrelet, an. 1444. 
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to, quando era ammesso, toccava generalmente a coloro i quali non 
potevano che malamente sopportarne il carico. Il signore feudale 
in prigionia costringeva i suoi vassalli e Attuari a mettere insie- 
me la somma necessaria per la sua liberazione, e costoro erano 
spesso obbligati a vendere il loro bestiame, i loro cavalli, ed an* 
che i loro attrezzi agricoli per raccogliere la somma domandata. 
Un' immensa quantità di patimenti così era spesso inflitta. La 
somma chiesta per il riscatto dei nobili francesi presi a Poitiers 
fu cosi enorme che intieri distretti furono impoveriti dalle esazio- 
ni fatte in loro favore,- e per questa, come pure per altre cagioni, 
la miseria degli abitanti divenne talmente insopportabile che il 
risultato fu una sanguinosa guerra sociale, senza paragone, per i 
suoi orrori, nella storia medioevale. Ma la sproporzione fra i com- 
battenti era troppa, e i ceppi feudali furono ribaditi al povero po- 
polo più strettamente che prima (1). 

I comandanti degli eserciti contendenti alle volte venivano a 
patti fra loro, se i prigionieri dovevano essere o no risparmiati. 
Avanti la battaglia di Yerneuil, nell' anno 1423, la quale ebbe un 
esito tanto funesto pei Francesi e loro ausiliari Scozzesi, il Duca di 
Bedford, allora reggente di Francia, inviò un araldo al Corte di 
Douglas per sentire a quali condizioni avverrebbe lo scontro. Dou- 
glas che comandava i Frances' e Scozzesi, rispose che non dareb- 
be né prenderebbe quartiAre, ed egli stesso fu ucciso con quasi 
tutti i suoi concittadini, che parteciparono alla battaglia (2). 

II trattamento dei viaggiatori nell'epoca della cavalleria era 
eccessivamente duro. Senza un salvacondotto del principe nel cui 
territorio entravano, essi correvano pericolo di essere catturati e 
tenuti in carcere per qualche po' di tempo. Nessuna differenza di 
grado li sottraeva a questo aspro trattamento; anzi, maggiore era 
il grado e più dure erano le condizioni imposte. La prigionia di Ric- 
cardo I in Germania non ò il solo esempio di questo genere. Nel- 
Tanno 1405 Roberto III di Scozia risolse di mandare il proprio 
figlio ed erede alla corte di Francia per esservi educato. La 
nave su cui viaggiava il giovine principe fu catturata da un 
vascello armato inglese vicino al capo Flamborough, ed egli fu con- 
dotto prigioniero a Londra, e sebbene i due regni fossero in quel 
tempo in pace fra loro, il reale prigioniero fu trattenuto in In- 
ghilterra per diciotto anni, e non riebbe poi la sua libertà se non 
dietro il pagamento di un gravoso riscatto (3). Enrico IV, del 
resto, rimediò in qualche modo alla sua ignobile condotta col pro- 
curare al giovane principe una eccellente educazione, i frutti della 



(1) Sismondi, ffist. des Frangais, t. VU, p. 102. Michelet, III, p. 332. 

(2) Michel, Lea Écoasais en France, anno 1423. 

(3) Burton, Hist. of Scotland, voi. lU, p. 89; Tytier, voi. ni, p. 133. 
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quale ei dimostrò in maniera particolare» quando divenne Re di 
Scozia sotto il nome di Giacomo I. 

Un secolo dopo noi abbiamo un aUro esempio di consimile 
specie. Nell'anno 1506 Filippo, Re di di Castiglia^ padre dell' im- 
peratore Carlo y, mentre viaggiava dalle Fiandre alla Tolta di 
Spagna, fu costretto da fiera tempesta a rifugiarsi nella baia di 
Weymouth. Enrico VII trattò il reale prigioniero con ogni corte* 
sia, ma poi domandò come prezzo della sua ospitalità la con- 
segna del Conte di Suffolk, nipote di Edoardo IV, che si era 
ricoverato nei dominj di Filippo, e che, essendo di carattere tur- 
bolento ed intraprendente, avrebbe potuto risuscitare le pretese 
della Casra di York. Da principio il Re di Castiglia ricusò di con* 
sentire a questa domanda, adducendo che la convenzione sarebbe 
egualmente disonorevole per lui e per Enrico; ma poi fini col com- 
piacerlo, dopo essersi fatto promettere solennemente da Enrico, che 
esso risparmierebbe almeno la vita di Sufiblk (1). À Filippa non 
fu concesso di partire se non quando il conte si trovò prigioniero 
nella Torre (2). 

La storia susseguente di Suffolk ci ricorda di necessità un 
fatto altamente caratteristico nella vita del Re Davide. Eurico a- 
veva promesso di rispettare la vita di Suffolk, come Davide aveva 
promesso di rispettare la vita di Simi dopo la costui sollevazione. 
Noi non sappiamo se egli, come il re ebreo, dicesse al suo figlio 
che in ogni evento ei non era vincolato dal giuramento. È certo 
però che Suffolk fu in seguito messo a morte da Enrico Vili, co- 
me Simi lo fu da Salomone in obbedienza all' ultima volontà del 
padre. 

Qualunque forestiero, insomma, che nel Medio Evo entrava 
senza un salvacondotto in un paese straniero, si trovava effettiva- 
mente esposto al capriccio di coloro che lo governavano. E talvolta 
ancora, come nel caso notissimo di Giovanni Huss, un salvacon- 
dotto non bastava a guarentire dalla violenza. Il riformatore boemo, 
fidando nella parola dell' imperatore Sigismondo, si decise a inter- 
venire al Concilio di Costanza nell'anno 1415. Il salvacondotto di 



(1) Lord Bacone neUa sua storia del regno di Enrico VII, narra, come a^ue, 
la conversazione che su tale argomento ebbe luogo fra i due re. « Signore, ^use 
Enrico, voi siete stato salvato sulla mia costa : io spero che voi non mi Uscie- 
rete naufragare sulla vostra. Il Re di Castiglia gli domandò che cosa egli voleva 
significare con quel discorso. Io intendo parlare, riprese il re, di quello scapato 
ddl Conte di Sunolk, mio suddito, che ha trovato protezione nel vostro paese, e 
che comincia a fare il pazzo, quando tutti gli altri sono stanchi di lui. Sentendo 
questo Filippo propose di bandirlo, ma Enrico insisteva che gli fosse consegna- 
to. Filippo, dopo qualche esitazione, soggiunse : Signore, voi dettate legge a me, 
ma cosi farò io con voi. Io vi darò il Conte, ma sul vostro onore voi rispettere- 
te la sua vita. Il re, abbracciandolo, rispose : Prometto. » — P. 224. 

(2) Rapin, lib. XIV. 
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Huss era diretto dall' imperatoi*6 a « tutti i suoi amati sudditi di 
lasciarlo passare, fermarsi, soggiornare, e ritornare liberamente 
senza alcun ostacolo. » Nondimeno Huss prima fu imprigionato 
e poscia mandato al rogo per ordine del Concilio. Allorquando egli 
venne arrestato^ ditersi nobili boemi protestarono energicamen- 
te contro tale modo di procedere. Tuttavia Sigismondo non solo 
ricusò di intervenire, ma approvò manifestamente la tragedia che 
segui, perocché quando Huss giunse al rogo 1' Elettore Palatino lo 
esortò, iu nome dell'imperatore, a salvare la propria vita (1) col 
ritrattare le sue opinioni eretiche. 

Nessuna cosa poteva essere più contraria allo spirito della 
cavalleria che la jpratica dell'assassinio segreto. Eppure, non vi fu- 
Fono mai assassina politici più frequenti in Europa che nel eorso 
del seccdo XV. Giammai per l'innanzi noi troviamo, ia ogni caso, 
gli autori di tali dritti confessargli apertamente e tentare sul se- 
rio di giustificarli. É nella Francia stessa, il paese nel quale l'in- 
fluenza della cavalleria si fece sentire più che ia qualunque altro, 
che noi vediamo queste abbominevoli dottrine sostenute nella ma* 
niera la più pubblica per iscusare un atroce assassinio. 

II regno di Carlo VI fu contraddistinto da una lunga serie 
di calamita. Il re, che era amato del suo popolo, di quando in 
quando andava soggetto ad accessi di alienazione mentale, e du- 
rante tali periodi Luigi, Duca d' Orleans, suo unico fratello, 
, pretendeva la direzione suprema degli afiEari. Ma egli trovò un 
formidabile competitore in suo cugino Giovanni, Duca di Borgo- 
gna, i cui vasti dominj, accresciuti dall'acquisto delle Fiandre, che 
ereditò per parte della madre, lo rendevano il più potente 
vassallo della Corona. Nell'anno 1407, perciò, fa proposta una con- 
eiliazione fra quei due rivali aspiranti al potere. Nel modo più 
pubblico e solenne essi rinunziarono alle loro gelosie reciproche, e 
«'impegnarono per l'avvenire di agire conx^ordemente per il benes- 
sere dello Stato. Tre giorni dopo questo avvenimento e alla vigilia 
dì un grande banchetto, col quale si era stabilito di festeggiare la 
felice pacificazione dei principi rivali, il Duca d' Orleans, al quale 
erano state tese insidie nelle vie di Parigi, fu farbaramente assa- 
sinato. Da principio non il più piccolo sospetto fu concepito a ca- 
rico del Duca di Borgogna. Costui assistette ai funerali del proprio 
cugino, mostrandosi profondamente addolorato : la loro riconcilia- 
zione era stata cosi recente, ed appareatemeote cosi sincera, che 
nessuno pensò di accusarlo di un delitto cosi orribile. Le autorità 
di Parigi frattanto facevano ogni sforzo per iscoprire gli assassini, 
ma invano. Alia fine, agendo evidentemente su qualche informa- 
zione segreta, domandarono il permesso del re onde perquisire ì 



(l) Histoire da Concile de Constance, par Lenfant, p. 410. 
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palazzi dei principi del sangue. Il permesso fu concesso, e il Duca 
di Borgogna, accorgendosi che T occultazione non era più a lungo 
possibile, fuggi da Parigi dopo aver confessato il suo misfatto a 
parecchi dei suoi amici. Egli andò a Lilla dove convocò gli 
Stati delle Fiandre, e pubblicò un proclama, nel quale giustifica- 
va apertamente l'assassinio del Duca d'Orleans. Tali erano i con- 
cetti di equità e di fedeltà nel secolo XV che, in risposta a questo 
documento straordinario, gli Stati non esitarono ad assicurare il 
Duca del loro sincero attaccamento, e che essi cimenterebbero yo- 
lontieri la loro vita e beni in suo favore*, qualora il Re di Fran- 
cia cercasse colla forza delle armi di vendicare 1' uccisione del 
proprio fratello. 

Gli atti successivi del Duca di Borgogna sono ancor più de- 
ni di nota. Non erano ancora trascorsi tre mesi dall' assassinio 
i suo cugino che egli ritornò a Parigi alla testa di mille uomini 
armati è fu accolto dai cittadini col massimo entusiasmo. Inorgo- 
glito dalla sua popolarità e potenza, ora non solo ricusò di chie^- 
dere il perdono del re per il suo delitto, ma decise pure di giù* 
stiflcarlo nella più pubblica maniera. Alla presenza del Delfino, dei 
principi del sangue, dei principali u iBciali dello Stato, e di un gran 
numero di ecclesiastici e cittadini di Parigi, Giovanni Petit, dotto 
professore di teologia, pronunziò un elaborato discorso, in cui so- 
stenne, coir autorità di esempi tratti dalla storia sacra e profana, 
che r uccisione del Duca d' Orleans fu un atto non solo legittimo ^ 
ma meritorio. Questo singolare lavoro ci è stato conservato da uno 
storico contemporaneo, e negli annali del genere umano non si tro- 
va un saggio più perfetto di perverso ragionamento (1). 

La dottrina dell'assassinio è stata disgraziatamente predicata e prati- 
cata anche nei tempi moderni, e i tentativi ripetuti con tanta pertina- 
cia, e in troppi casi con prospero successo, segnano forse il punto 
più oscuro del secolo attuale. Ma gli apostoli di questa orribile dot- 
trina si contentano di agire fra le tenebre. Essi non si £urrischia- 
no ad oltraggiare il sentimento morale del genere umano col fare 
pubblica propaganda dei loro principj. Appagansi di difibnderli 
uei più vili canali, non potendo avere speranza di acquistare pro- 
seliti se non fra gli uomini più corrotti o più disperati. Però l'av- 
vocato del Duca di Borgogna ebbe la sfrontatezza incredibile non 
solo di discolpare, ma di fare altresì 1' elogio del suo protettore alla 
presenza del più scelto uditorio, che la Francia poteva dare; e ciò 



(I) Barante, Hist. de duca de Bourgogne, t. Ili, p. 108. La proposizione che 
Petit assiinBe di dimostrare era la seguente : — ^ > È giusto e anche meritorio 
per un uomo privato, suddito o vassallo, uccidere un tiranno tendendogli in- 
sidie, in qualuneue altro modo, senz' ordine di chicchessia, o formalità legale, 
e nonostante qualunque anteriore riconciliazione o giuramento in contrario. » 
(juesta proposizione fu condannata dal Concilio di Gostanza nell'anno 1415. — 
Acta Conca. Sess. 15. 
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che ancora reca maggiore sorpresa è che in quella maestosa adu- 
nanza non una voce si levò contro la mostruosa dottrina dell* as- 
sasinio. 

Ma tutte le astuzie del fortunato delinquente non riuscirono 
a soffocare gì' istinti dell' umanità. Valentina Visconti (1), vedova 
dell'assassinato duca, nel rimanente della di lei vita, ad onta della 
potenza e delle minaccio della fazione borgognona, non si stancò 
mai di chiedere che fosse fatta giustizia degli assassini del proprio 
marito. Il di lei figlio, il giovine Duca d' Orleans, s'intese con gli 
altri principi del sangue per combattere il Duca di Borgogna, e 
così tutto il regno si divise nuovamente fra i partigiani delle case 
rivali. Il risultato fu una sanguinosa e lunga guerra civile, du- 
rante la quale l'autorità reale non esistette che di nome. Quella 
delle due fazioni contendenti che per allora riusci a prevalere u- 
eurpò le prerogative e governò in nome dell' infelice re. Final- 
mente, nell'anno 1415, il Duca di Borgogna fu cacciato dalla Fran- 
cia dagli sforzi dei suoi nemici. Ma, quantunque sconfitto pel mo- 
mento, egli non si fece scrupolo di chiedere l'aiuto e 1' alleanza di 
Enrico V d'Inghilterra contro il suo legittimo sovrano. Enrico, 
senza assumere alcun impegno col duca, colse subito un'occasione 
tanto propizia per risollevare le pretese dei suoi antecessori, e ad 
Angincourt inflisse alla Francia la più terribile disfatta, che per 
r innanzi essa avesse mai toccata da un' invasore inglese. Quella 
disastrosa sconfitta fece rivivere le speranze del Duca di Borgogna, 
che riprese immediatamente l'offensiva, e, assalita ad un tratto 
dal suo vassallo ribelle e dal più formidabile nemico pubblico che 
mai avesse incontrato, la Francia divenne nuovamente il teatro di 
una guerra civile. Nell'anno 1418 la fazione borgognona tornò 
ancora una volta a dominare a Parigi, e le scene di violenza e di 
sangue, che furono allora compiute hanno una dolorosa ma esatta 
somiglianza con quelle che, in epoche diverse nella 'storia susse- 
guente di quella capitale, hanno empito di orrore e di appresione 
gli stati vicini (2). Lo spaventoso eccidio della fazione orleanista 
nelle vie di Parigi nel 12 Giugno del 1418 può benissimo para- 
gonarsi con quello di San Bartolomeo, o con quello di Settem- 
bre del 1792. 

Il continuo trionfo delle armi inglesi alla fine indusse le fa- 
zioni contendenti a venire ad un accordo per la loro reciproca 
salvezza. Nel corso di questa guerra civile il re aveva perdu- 
to i suoi due figli maggiori. Il terzo, che poi ereditò la corona 
sotto il nome di Carlo VII, adesso era delfino, e tra questo prin- 
cipe e il Duca di Borgogna furono finalmente concordate le con- 



(t) Essa era figlia di Giovanni Galeazzo Visconti, primo Duca di Milano. 
(2) Daniel, t V p. 568. 
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dizioni di pace nel Giugno, 1419. Fa inoltre conveouto che i dae 
prìncipi si abboccherebbero personalmente fra loro alto scopo di 
concertare le migliori misure da prendere contro il nemico comune. 

Dodici anni erano trascorsi dall* assassinio del Duca di 
Orleans, e in qaesto intervallo il suo antagonista non era cresciu^ 
to nella estimazione degi i uomini. Ai contrario, il tentativo del Du- 
ca di Borgogna di giustificare il suo delitto e i massacri commes- 
si dopo a Parigi dai suoi fautori lo resero oggetto di esecrazione 
generale. Grandi precauzioni, pertanto, furono prese per assicura» 
re il delfino durante il progettato convegno. 11 dùca, d'altra parte 
fu avvisato di non mettersi in balia di un prìncipe, le cui simpa* 
tie erano interamente, secondo V opinione comunei^ per la Gasa 
d'Orleans. In conseguenza di questi sospetti reciproci fu in ultinao 
stabilito che Tabboccaraento succedesse in un luogo, dove qualun*- 
que sorpresa fosse difficilmente possibile. Fu convenuto che V ia* 
contro dei due principi avvenisse in un ponte che traversa il fiu» 
me Yonne, presso Montereau, e che ciascuno di loro non fosse ac- 
compagnato da più di dieci seguaci. Il delfino giunse pel primo al 
luogo fissato. Il duca arrivò poco dopo, ma mentre si inginocchia- 
va per rendere omaggio al figlio del suo sovrano fu improvvisa- 
mente aggredito ed ucciso. I suoi compagni o incontrarono la me- 
desima sorte vennero fatti prigionieri sul luogo stesso. I principa- 
li attori in questa tragedia furono dei notissimi partigiani della Casa 
d' Orleans, e vi ha ogni ragione per credere che il delfino non 
fosse che un accessorìo del complotto. La fresca giovinezza di quel 
principe, le scene di continue violenze fra cui aveva passato i suoi 
giorni, e il carattere del Duca di Borgogna, possono servire ad at- 
tenuare ma non a cancellare la sua parte di responsabilità in que- 
sto atto di perfidia. 

L'assassinio del Duca di Borgogna fu accompagnato dalle più 
funeste conseguenze per la Francia. Il suo figlio Filippo^ non mai 
dubitando che il delfino fosse 1' autore del delitto^ rinunziò subito 
all'alleanza, che suo padre aveva conclusa recentemente e cercò 
quella del Re d' Inghilterra. Enrico profittò di questo avveni- 
mento inaspettato, e dagli sforzi combinati degl' Inglesi e dei Bor- 
gognoni una provincia dopo l'altra fu tolta al delfino. Accecato 
dallo sdegno contro il creduto assassino di suo padre, il Duca di 
Borgogna fece pure adesione al trattato di Troyes, stipulato nel 
1430, col quale la riversione della corona di Francia, dopo la mor- 
te di Carlo VI, era stabilita a favore del Re d'Inghilterra. Ma la 
immatura morte di quel bellicoso sovrano distrasse il suo vagheg- 
giato progetto di riunire i due regni, e fu ventura qualmente per 
ambedue che quell'ambizioso progetto non venisse mai realizzato. 

Enrico non aveva veramente alcun titolo alla corona di Fran- 
cia, eccetto quello della conquista; egli perciò rimise in campo le 
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ragioni di Edoardo III, le quali erano manifestamente infondate- 
li vero erede di Edoardo III, come Enrico ben sapeva, era 
il Conte di March (1), e a costui erano passati tutti i diritti pos- 
seduti da Edoardo. Del resto, al pari di tanti illustri guerrieri, 
Enrico era zelante nella sua religione, e per un sovrano ambizio- 
so di quésta natura era facile il persuadersi di non commettere 
alcun male. Noi possiamo aggiungere che fu senza dubbio V ele- 
mento religioso nel carattere di Enrico che lo portò, almeno nel 
principio della sua carriera, a condurre le sue operazioni militari 
in un modo più sistematico e regolare che i suoi predecessori. Al 
suo arrivo in Normandia il 13 di Aprile, 1415, egli pubblicò un 
decreto, con cui vietava sotto pena di morte l'incendio delle case 
o la profanazione delle chiese ed altri luoghi sacri, e comminava 
la stessa pena per tutti gli atti di violenza, che fossero commessi 
a danno di donne, e di sacerdoti inerrai (2). 

Prima di cominciare le operazioni contro Harflleur egli invitò 
gli abitanti ad arrendersi ai termini del capitolo ventinove del 
Deuteronomio (3). Durante V assedio li avverti due volte, sulla 
stessa autorità, delle conseguenze che ne seguirebbero, se il luogo 
fosse preso d' assalto. Ma HarjBeur capitolò prima che fosse giun- 
to il tempo per un assalto generale, e sebbene gli abitanti venis- 
sero trattati con rigore dopo cessate le ostilità, nondimeno ninna 
vita fu immolata. 

Innanzi di intraprendere, ad onta delle rimostranze dei suoi 
consiglieri più saggi (4), la sua marcia memorabile da Harfleur a 
Calais, Enrico pubblicò un ordine alle sue truppe (5), concepito 
negli stessi termini di quello che aveva emanato al suo arrivo in 
Francia, e in conformità del medesimo noi troviamo che egli fece 
impiccare, alla presenza di tutto l'esercito, uno dei suoi soldati per 
furto in una chiesa. Devesi alla disciplina mantenuta in questo mo- 
do, se egli fu in grado di procurarsi"^ si veri nella sua marcia con 
relativamente poca difficoltà. Noi abbiamo veduto che Edoardo III, 
durante la sua ultima spedizione in Francia, mise a ferro ed a 
fuoco tutto il paese per cui passò, e 1' esercito del Principe Nero 



(1) n Conte dì March era il discendente diretto di LioneUo, Duca di Cla- 
rence, terzogenito di Edoardo III. 

(2) Hist. of the Battio of Agincourt, by Sir Nicola Harris, p. 62. 

(3) € Idcirco iratus est furor Domini contra terram istam, ut induceret super 
eam omnia maledicta, quee in hoc volumine scripta sunt: et ejecit eos de terra 
sua in ira et in furore, et in indignatione maxima, projecitque in terram alic- 
nam. > — Deut. XXIX. 27-28. 

(4) A tutte le rimostranze Enrico rispose che egli dedderaya di vedere i 
territori, che di diritto gli appartenevano ; che egli confidava in Dio, e che era 
deciso di andare innanzi a qualunque costo. — Nicolas, p. 79. 

(5) Ibid. 
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compi eguale devastazione avaati la battaglia di Poitiers. Qui, a- 
dunque, era un progresso, ed un progresso d' importanza immensa 
nel modo di condurre la guerra; ma bisogna confessare che, nelle 
sue campagne successive, Enrico non praticò sempre le saggio mas- 
sime, che illustrarono il principio della sua grande carriera. 

Giunto dinanzi all' esercito francese, che trovò accampato con 
forze molto preponderanti ad Agincourt, licenziò i prigionieri che 
aveva presi ad Harfleur. « Se i vostri padroni sopravivono, » ei 
disse, « voi li incontrerete a Calais. » È malauguratamente vero 
che, durante il corso della battaglia, Enrico ordinò fossero messi 
a mone i prigionieri, che vi erano stati fatti. Ma fu in seguito a 
false notizie pervenutegli che venne dato quest'ordine crudele, e 
fu revocato appena conosciuta la verità. (1) 

Quantunque Enrico conducesse la guerra molto più metodica- 
mente dei suoi predecessori, noi però scorgiamo in lui poco di 
quello spirito cavalleresco che, malgrado molti difetti, spiccava in 
Edoardo III e nel suo illustre figlio. È vero che egli sfidò il del- 
fino a duello, ma sarebbe stata una partita disuguale, perchè En- 
rico era sul flore della virilità, e il delfino era un gioviqe dicia- 
novenne (2). Un' altro atto, di Enrico, invece, è stato molto e giu- 
stamente lodato — > cioè il suo trattamento verso il Conte di March, 
il cui titolo alla corona inglese era migliore del suo proprio, e che 
nondimeno egli restituì in libertà prima di spiegare le vele alla 
volta di Francia. Ma noi dobbiamo, forse, attribuire quest' atto più 
alla perspicacia del suo senno che alla bontà del suo cuore. Enrico 
cercò con questo mezzo di disarmare un nemico pericoloso, e vi 
riusci. Fu una prova azzardosa per il meglio, però afiatto consen- 
tanea alla sua natura intrepida e fidente in sé stessa, e la sua de- 
terminazione fu giustificata dal risultato. Noi siamo condotti a que- 
ste riflessioni dal fatto, che altri distinti prigionieri furono trat- 
tati da Enrico in una maniera assai difierente. Il giovane re di 
Scozia, che era stato catturato in alto mare in tempo di pace, fu 
detenuto in Inghilterra per tutto il corso del regno di Enrico. Al 
Duca d' Orleans, che era stato preso prigione ad Agincourt, fu 
negata la sua libertà a qualunque condizione, ed Enrico dal letto 
di morte proibì ai suoi ministri di liberarlo, per qualunque fosse 
motivo, durante la minorità del Principe di Galles. Il duro coman- 
do fu scrupolosamente eseguito. Il duca d' Orleans rimase prigio- 
niero in Inghilterra per venticinque anni, e non fu rilasciato che 
dopo lo sborso di un riscatto di centomila scudi. Il Duca di Bor- 
bone, il Maresciallo Boucicault, e vari altri prigionieri di rango 
morirono in prigionia, non essendo stati in grado di pagare gli 
enormi riscatti domandati per la loro liberazione. 



(1) Le circostanze sono narrate da Monstrelet, cap. CXLVI. 

(2) I^ingard, chap. V. 
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Le guerre del Medio Evo pare abbiano sempre esercitato una 
perniciosa influenza su tutti coloro che le hanno combattute. L'im- 
provvisa trasformazione di Enrico da giovane stravagante ed in- 
trattabile in reggitore sagace e guerriero vittorioso è stata dipin- 
ta con colori immortali dal più grande di tutti gli artisti, ma le 
ombre più cupe del quadro sono state omesse. Quantuiique non 
privo di un sentimento innato di giustizia e perfettamente sincero 
nella sua religione, Enrico come re e reggitore fu immensamen- 
te ambizioso, e a misura che procedette nella sua trionfante car- 
riera, andò gradatamente abbandonando quelle umane regole di 
guerra, che aveva proclamate al suo arrivo in Francia, e si fece 
sempre più sprezzante della vita umana. Questa tendenza disgra- 
ziatamente si manifestò ogniqualvolta innasprironlo 1' ostina- 
zione i successi dei suoi nemici. All' assedio di Rouen nel 1418, 
dimenticando V esempio generoso di Edoardo III a Calais, ricusò 
di concedere ai non combattenti di attraversare le sue linee, onde 
essi perirono a migliaia di freddo e di fame alla presenza del suo 
esercito. E quando la città alla fine si arrese ordinò che il suo 
più illustre cittadino, Alain Blanchard, che aveva compiuto sforzi 
eroici in difesa di lei, fosse giustiziato pubblicamente come un tra- 
ditore (1). Air assedio di Montereau nel 1420 fece impiccare un- 
dici gentiluomini, che erano stati presi prigionieri durante l'assal- 
to; e dopo la capitolazione di Melun, che resistette ad un assedio 
di parecchi mesi, un certo numero dei primari cittadini furono tru- 
cidati a sangue freddo (2). 

Mentre Enrico era in Inghilterra nel 1421 il Duca di Cla- 
rence, che egli aveva nominato Reggente di Francia durante la sua 
assenza, fu battuto ed ucciso a Beaugé da un esercito di Francesi e 
Scozzesi comandato dal Conte di Buchan. Che Enrico fosse alta- 
mente esasperalo da questo disastro, il primo che era patito dal 
suo esercito in Francia, noi lo possiamo arguire dal suo successi- 
vo trattamento e verso i Francesi e verso gli Scozzesi. « Egli a- 
veva osservato » dice Monstrelet, « che per alcuni giorni cinquan- 
ta o sessanta Delfinesi, con buoni cavalli, avevano tenuto dietro 
al suo esercito per spiarne le mosse. Un giorno avvicinandosi co- 
storo più dell' usato, ei dette ordine d' inseguirli : essi fuggirono al 
castello di Rougemont, e il re ordinò di attaccarlo all' istante, e 
ciò fu fatto con tale successo, che il castello venne preso ed inte- 
ramente occupato con la perdita di un solo inglese. Il re Enrico, 
tuttavia, li condannò tutti ad essere annegati nella Loira (3). » 

In questa spedizione Enrico fu accompagnato in Francia dal 



(1) Lingard, Chap. VI. 

(2) Monstrelet, CCXXIX. 

(3) Ibid. cap. CCLIX. 
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giovine re di Scozia, che accoasenti a Bervirlo come volontario 
colla condizione di essere rimasso in libertà al suo ritomo in In- 
ghilterra. Egli fu indotto da Enrico a spedire un ordine, al Conte 
di Buchan ed agli Scozzesi sotto il di lui comando di abbando- 
nare il servizio del delfino. Ma Buchan che, in seguito alla sua 
vittoria era stato creato Connestabile di Francia, rispose che 
ricusava di obbedire agli ordini del suo sovrano, fintanto che egli 
era prigioniero. Enrico però non era uomo da lasciarsi deludere nei 
suoi disegni. Dalia presenza del Re Giacomo nel suo campo e dal 
rifiuto dei sudditi di questo di obbedirgli trasse motivo per 
dichiarare gli Scozzesi ribelli, e come tali non esitò a trattarli, 
ogniqualvolta caddero nelle sue mani. Nella resa di Meaux, che fu 
difesa con grande pertinacia per divei*si mesi, fece impiccare tutti 
gli Scozzesi che si trovavano in quella piazza, ed insieme il co- 
mandante della stessa, il bastardo di Vaurus (1). 

L' immatura morte di Enrico troncò tutti i suoi ambiziosi 
progetti; ma questo avvenimento non recò alcun cambiamento im- 
portante nella condizione della Francia. Il suo fratello, il Duca di 
Bedford, che continuò a dirigere gli affari del regno come reggen- 
te, era un principe di grande ingegno, e nell' anno 1424 riportò 
a Verneuil una vittòria sull'esercito del delfino e dei suoi alleati 
scozzesi che fu poco meno decisiva di quella di Agincòurt. Però 
all'assedio di Orleans, nel 1429, egli toccò una sconfitta improv- 
visa, che mutò il corso della fortuna, e in ultimo riusci fata- 
le all'influenza inglese in Francia. Nulla nella storia si avvi- 
cina tanto al miracolo quanto il racconto della semplice contadi- 
nella che, quando il re ed i nobili avevano disperato della sal- 
vezza della loro patria, sorse per la liberazione di lei. Nulla nella 
storia, anche nell' invenzione, sorpassa per tragico orrore i te- 
tri particolari della prigionia e liberazione di Giovanna d' Arco ; 
perchè di tutte le innumerevoli atrocità commesse al tempo della 
cavalleria la condanna alle fiamme di questa eroina incomparabile 
fu, oltre ogni dire, la peggiore. Due popoli conviene che si divi- 
dano fra loro V infamia dell' atto perocché noi non possiamo che 
riguardare con eguale ribrezzo la delittuosa indifierenza dei con- 
cittadini di Giovanna e l' inesorabile crudeltà dei di lei assassini. 
Non ò esagerazione 1' afi'ermare che a lei Carlo VII andò debitore 
della sua corona. Eppure, quantunque essa rimanesse prigioniera 
per oltre un anno, da prima nelle mani dei Borgognoni e poscia 
in quelle degli Inglesi, egli non fece alcun tentativo né a parole 
né a fatti per ottenerne la 1 iberazione. Egli poteva, secondo l'uso 
del secolo, ofi'rire un riscatto per la persona di lei, ed in caso di 
rifiuto avrebbe potuto minacciare rappresaglie sui prigionieri, che 



(I) Moustrelet Gap. CGLIX. 
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aveva in suo potere. Sia che il Duca di Bedford abbia creduto che 
la sua vittima fosse una strega, e infatti noi abbiamo prove di 
questa sua credenza (1). Ma anche questa misera scusa non è am- 
missibile per Carlo, il quale, con i suoi nobili, non trattò mai la 
Pulcella d' Orleans, nei giorni del trionfo di lei, con i riguardi do- 
vuti al sesso ed agli inestimabili servizi che essa aveva resi; anzi 
neir ora del bisogno non alzò nemmeno un dito per impedirne o 
vendicarne la terribile condanna. (2) 



CAPITOLO V. 

I PRINCIPAU TRATTATI DEL SECOLO XVI. 



Durante 1' ultima metà del secolo XV la Francia si rialzò con 
maravigliosa rapidità dallo stato deplorevole, a cui 1* anarchia in- 
terna e la guerra esterna i' avevano ridotta nel lungo regno di 
Carlo Vi. Il suo figlio e successore^ Carlo VII, visse tanto da ve- 
dere spogliati gr Inglesi di tutti i loro dominj francesi eccetto 
Calais, e dopo di lui venne un sovrano, famoso egualmente per il 
suo talento e per i suoi delitti, il quale non solo estese i confini 
della monarchia pressoché in ogni direzione, ma forzò ancora a 



(1) In ima lettera a suo nipote, il Re Enrico VI, il Duca di Bedford, dopo 
informatolo che P assedio di Orleans era stato tolto, si esprime cosi : — e Le 
vostre truppe, che erano numerosissime a questo assedio, hanno toccato un colpo 
terrìbile. Ciò in parte è avvenuto, come noi crediamo, per la fiducia che il ne- 
mico aveva riposta in una donna infernale, un membro di Satana, chiamata la 
Pulcella', che ha usato incantesimi e stregonerìe. Questa sconfitta non solo ha de- 
cimato le vostre truppe, ma ha eziandia tolto in un modo incredibile quel po' di 
coraggio che rìmaneva, etc. » Vedi Bapin, lib. XXL 

(2) Los coupable ne sont pas seulement ceux qui ont fait ou ordonné le 
procès; les Bedford, les Winchester, les Wanrìck et leurs pareils; ce sont encore 
ceux qui V ont laissé faire. Rien dans cotte histoire si remplie de prodìges et si 
sonillée d' infamies, rìen de plus surprenant et de plus revoltant que la conduit 
de la cour de Franco envers la Pucelle. » — Jeanne d' Are, par H. Wallon, p. 
353, edizione del 1876. 

* Degli schemi e villani sarcasmi del secolo passato fu nel nostro ristorata 
Giovanna d' Arco, a cui la Francia deve il maggior bene di una nazione. Di que- 
sta eroina, oltre gli storici generali e poeti, che rìpararono nei loro versi i torti 
fatti a lei da Shakespeare, Hume, e Voltaire, discorsero specialmente Chaossart, 
Lebrun De Charmettes, Jollois, ed altri. 
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stabile obbedienza i grandi vassalli della Corona. Gli abusi del si* 
stema feudale erano cresciuti ad un punto insopportabile, quando 
Luigi XI sali al trono, e il ferreo dispotismo che riusci a 
sostituirgli fu sotto molti aspetti preferibile alla permanente anar- 
chia, che lo precedette. Mentre la politica di questo astuto tiran- 
no umiliava i nobili, essa mirava pure a migliorare la condizione 
del popolo e a sviluppare le risorse nazionali, di modo che egli 
trasmise al suo figlio nel 1484 il più tranquillo e prospero regna 
della Cristianità. E intanto che la quiete era mantenuta all' intemo 
la condizione degli Stati vicini V assicurava da ogni pericolo al di 
fuori. Fortunatamente per la Francia, V Inghilterra in questo tem- 
po era sempre agitata dalla guerra delle Rose. In Spagna i Mori 
continuavano ancora a sfidare Ferdinando ed Isabella. Carlo il Te- 
merario di Borgogna era morto, e una parte molto estesa dei suoi 
dominj era stata annessa alla Francia; e la casa d' Austria, de- 
stinata presto a divenire tanto potente, era peranco relatiTamente 
debole. La Francia, inoltre, non solo era attualmente sicura da 
attacco, ma essa di più possedeva una particolare arma di of- 
fesa dalla parte delle Alpi (1). Carlo VII, nel corso della sua 
lotta mortale con gl'Inglesi, era riuscito a istituire un esercito 
permanente insignificante quanto al numero, se si paragona con gli 
armameilti moderni, ma assai formidabile se si paragona con la in» 
disciplinata milizia feudale degli Stati vicini. Questa forza fu au- 
mentata e ordinata stabilmente da Luigi XI, a cui rese importan- 
ti servigi nelle sue numerose guerre e negoziazioni; e Carlo Vili, 
giungendo alla virilità, si trovò padrone di quarantamila soldati bene 
ammaestrati. Per la soverchia gelosia di suo padre questo prìncipe 
era stato allevato in una completa ignoranza dei pubblici affari. 
Egli aveva consumata la sua gioventù principalmente nel leggere 
romanzi e libri di cavalleria, ed ambizioso di fama militare, quan- 
tunque inetto afiatto ad acquistarla, risolse, come Carlo Magno e 
Barbarossa, di fare una spedizione in Italia. Questo avvenimento, 
per le importanti conseguenze che ne derivarono, è stato giu- 
stamente considerato come il principio della storia moderna. 

Carlo non aveva contese di sorta con alcuno degli stati italia- 
ni, ma i principi che sono decisi a muover guerra, non mancano 
mai di un pretesto. Quale rappresentante della Casa d' Àngiò, o 
assumendone la rappresentanza, risollevò le pretese di lei sulla co- 
rona di Napoli, che adesso apparteneva ad un principe di Aragona, 
e, valicando le Alpi nella estate del 1484, marciò senza ostacoli 
attraverso l' Italia. Pisa, Firenze, e Roma V una dopo V altra a- 



(1) Diversi principi e repubbliche in Italia nel secolo quattordicesimo ave- 
vano introdotto 1' uso di pagare truppe regolari. — Sismondi, Républiques Ita- 
liennes, chap. IX. E noto che il primo duca di Milano teneva sotto le armi un 
eseicito di 30,000 uo.niui. 
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pr irono le loro porte all' invasore. Nel mentre si avvicinava a Na* 
poli il suo rivale fuggi via, e Carlo prese pacificamente possesso 
del trono vacante. La sua marcia aveva somigliato più ad una 
passeggiata trionfale che air invasione di un paese nemico. Ma 
1' attitudine minacciosa dei Milanesi e dei Veneziani, i quali co- 
minciarono a raccogliere le loro forze con lo scopo di tagliare le 
sue comunicazioni con la Francia, l'obbligarono presto a tornare 
indietro. Con loro, i soli nemici che incontrò in Italia, venne a 
battaglia fortunata, e sano e salvo rientrò nel suo regno. La guar- 
nigione che aveva lasciata a Napoli fu però costretta, dopo pochi 
mesi, ad arrendersi a Gonsalvo di Cordova,- il famoso capitano di 
Ferdinando e d' Isabella, e cosi fini la dinastia angioina di Napoli. 

La spedizione di Carlo Vili, quantunque fallisse, aveva dimo- 
mostrato a tutto il mondo V interna debolezza degli Stati Italiani, 
e nei secoli posteriori essi divennero il campo di battaglia e la 
preda dei loro più bellicosi vicini. La formazione della Lega di 
Cambrai (1) fu uno dei primi risultati della spedizione di Carlo. 
Per deliaeare la storia di questo celebre trattato è necessario da- 
re uno sguardo alla condizione del Papato sul principio del se- 
colo XVI. 

Ii'estensione dei dominj papali era sempre stata Tidea prediletta di 
Alessandro VI, che attualmente era pontefice, e le perfide arti con cui 
egli e il suo terribile figlio cercarono di compiere i loro dise- 
gni hanno reso il nome dei Borgia il più esecrato nella storia 
d* Italia. Con pari ardore, però con maggiore rispetto dell' umanità, 
Giulio II segui r ambiziosa politica del suo predecessore. Ma Ve- 
nezia, possedendo tuttora il monopolio del commercio d'Oriente, si 
trovava adesso all' apogeo della sua potenza, e pareva innalzare una 
barriera insuperabile a tutti i progetti d'ingrandimento da lui vagghe- 
giati. Fintanto che 1' orgogliosa Repubblica non fosse umiliata, 
egli non poteva mai sperare di rendere il Papato il primo stato d'Ita- 
lia. Giulio però non era uomo da lasciarsi distorre dal suo propo« 
sito per qualsiasi difficoltà o pericolo. Non potendo da solo misu- 
rarsi con Venezia, concepì 1' ardito progetto di coalizzare tutte le 
potenze della Cristianità contro di lei, e coli' ofi*rire a ciascuna di 
loro una parte nella conquista dei territori veneti, sanzionata, co- 
me sarebbe, dall'approvazione papale, fu prestato facile orecchio 
alle sue proposte. 

Carlo Vili adesso era morto, e a lui era successo il suo pa- 
rente più vicino sotto il nome di Luigi XII. Il primo ministro di 



(1)* Da questa Lega uscf la servitù d' Italia ; e Veiiazia, 1' unico stato 
che avrebbe potuto tener fronte agli stranieri, fu ridotta a potenza di se- 
cond' ordine. 
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Luigi, il Cardinale d' Amboise, penetrò subito gli ambiziosi dise- 
gni del Pontefice; e il re francese fu indotto facilmente a recla- 
mare il ducato di Milano per diritto della sua ava, Valentina Vi- 
sconti, la quale era figlia del primo duca di Milano. L'imperatore 
Massimiliano con eguale prontezza, risuscitò le pretese dei suoi an- 
tenati sulle Provincie confinanti coli' Adriatico — pretese che ve- 
nivano ora rimesse in campo dopo uno spazio di trecento anni. 
Ferdinando V di Spagna, quale rappresentante della casa di Ara- 
gona, reclamò tutti i porti dell' Apulia e Calabria posseduti dal- 
la Repubblica. Giulio si riservò, la sovranità della Romagna, 
che in quel tempo faceva parte dei dominj veneziani, e il 
Duca di Savoia domandò l'isola di Cipro che era stata concessa, 
durante le crociate, da Riccardo I a Guido di Lusignano, ima delle 
cui discendenti aveva sposato un antenato del duca. Anche i prin- 
cipotti d'Este e di Mantova domandarono parte dei territori vene- 
ziani, e altre potenze lontane, come l'Ungheria e l'Inghilterra che 
non avevano alcun diretto interesse nella spogliazione della Repub- 
blica — dalle disposizioni del trattato furono autorizzate a parte- 
ciparvi, in qualunque tempo, nei tre mesi dopo la ratifica del me- 
desimo (1). 

Vi sono frequenti esempi, negli ultimi secoli, di diversi Stati 
Europei coalizzatisi contro qualche vicino ambizioso ed aggressivo; 
tuttavia è un fatto notevole che la prima volta, nei tempi moder- 
ni, in cui noi troviamo una coalizione di questa natura, essi col- 
legaronsi non a scopo di difesa, ma unicamente di depredazione. 
Nei trattati stipulati durante il secolo scorso per la spartizione 
della Polonia noi abbiamo forse il parallelo storico più vicino alla 
lega di Cambrai. I nemici della Polonia però potevano addurre, e 
probabilmente con qualche apparenza di ragione, come pretesto per 
il loro intervento, che la costituzione di lei non solo era radical- 
mente cattiva, ma che essa era, inoltre, una sorgente di costante 
pericolo per i vicini di lei. Ma 1' unico delitto di Venezia consi- 
steva nella sua immensa ricchezza e prosperità. Se non fosse stata 
la Tpotenza meglio governata e più ricca della Cristianità, essa 
non avrebbe potuto sopravivere alla tempesta, che in questo tempo 
le si scatenò contro da ogni parte dell' orizzonte. 

E una circostanza degna di nota che in questo momento cri- 
tico della sua esistenza, mentre i suoi pili formidabili nemici si 
trovarono nel massimo imbarazzo per procurarsi il denaro per la 
guerra, il suo credito commerciale non pati alcuna scossa (2). As- 



ci) Vedi il trattato in Dumont e la lettera del Consiglio dei Dieci ad En* 
rico VII nel Calendar of State Papera edito da Rawdon Brown, voi. I. p. 838, 339. 

(2) Venezia fu in grado di prender a prestito tutto il denaro cui abbiso- 
gnò al cinque per cento. — Hist. de la ligue faite à Cambray, par M. V Abbé 
du Bos, Ub. V. 
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salita ad un tratto dalle flotte di Spagna e dagli eserciti di Fran- 
cia e Germania, essa fu costretta a mettersi strettamente sulla di- 
fensiva, e i suoi territori nel continente furono subitamente invasi. . 
Ma i reggitori di lei giudicarono, non senza ragione, che la lega 
formata contro di loro conteneva troppi elementi eterogenei per 
essere di lunga durata, ed in ciò non s' ingannarono. 

Il primo per grado dei tre sovrani aspiranti' in questoHempo alla 
supremazia in Italia era l' Imperatore Massimiliano. Questo prin- 
cipe, in seguito al suo matrimonio con Maria di Borgogna, figlia 
ed unica erede di Carlo il Temerario, aveva aggiunto molte ri- 
che ed estese provinole ai suoi dominj, e tale importante aumento 
di territorio dava un peso maggiore alle sue pretensioni. Ma Mas- 
similiano, quantunque avido di fama e ambizioso di conquista, era 
affatto di animo debole ed irresoluto. Egli non possedeva alcuna 
delle qualità proprie di un capitano ad eccezione del valore per- 
sonale, di cui soleva fare troppa ostentazione, e in politica o in 
guerra era assolutamente incapace di un costante indirizzo di azio- 
ne. L' Italia aveva più da temere dal carattere di Luigi XII, le 
cui private virtù lo rendevano caro ai suoi sudditi, e che annove- 
rava fra i suoi nobili alcuni dei più celebri guerrieri del secolo. 
11 carattere del terzo del triumvirato differiva essenzialmente da 
quello deir uno e dell'altro dei suoi confederati. Ferdinando, so- 
prannominato il Cattolico, era, in una parola, il sovrano più rag- 
guardevole del secolo. Da suo padre aveva ereditato soltanto 
k) sterile reame di Aragona; ma nel corso del suo regno egli ac- 
quistò la Castiglia per matrimonio. Granata mediante conquista, 
Navarra e Napoli, Sicilia e Sardegna, colla violenza o con V ingan- 
no. Egli sottomise pure neir Àfrica una vasta provincia, e il ge- 
nio di Colombo aggiunse nel vero senso della parola un nuovo 
mondo ai suoi ampi dominj. La prosperità è fatale alla maggior 
parte dei conquistatori; però, sebbene la sua. ambizione non avesse 
limiti, la sua naturale fortezza di animo lo rese capace di mante- 
nersi moderato nella sua maravigliosa buona fortuna; nessuna spe- 
ranza, per quanto lusinghiera, V avrebbe sedotto al punto d'intra- 
prendere un' impresa superiore ai propri mezzL E benché la sua 
perfidia fosse proverbiale, e di lui fosse detto con verità che ave- 
va fatti e rotti più trattati che qualunque altro principe della Cri- 
stianità, egli fu, in complesso, non meno fortunato nelle negoziazioni 
che nella guerra. 

Non €ra da aspettarsi che tre sovrani d' indole cosi diversa 
continuassero a lungo ad agire di concerto. GÌ' intrighi di Ferdi- 
nando, che da principio aveva divisato di aggiungere Napoli ai pro- 
pri dominj, condussero presto ad una rottura fra lui e il re fran- 
cese, e la lega di Cambrai venne innanzi tempo a fine. Papa Giu- 
lio si era accorto, ma troppo tardi, del suo funesto errore di chia- 
mare in Italia tanti bellicosi vicini, ed ora che stavano sul punto 
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di volgere le armi V uno contro dell' altro per il possesso della 
preda, egli fu costretto per la propria difesa di prender parte alla 
Jotta (1). L' accortezza e le maggiori risorse di Ferdinando lo per- 
suasero, dopo qualche esitazione, a tenere dalla Spagna. Venezia, 
benché spogliata di molte delle sue più belle provincie, rientrò nelle 
grazie del Papa. La sentenza di scomunica, che era stata pronun- 
ziata contro di lei, fu revocata, e venne ora lanciata con tutto il 
terrore che l'accompagnava contro il re di Francia. Massimiliano, 
per quanto dichiarasse ancora di stare unito alla Lega, però si a- 
stenne dal prender parte attiva alla guerra, e Luigi fu lasciato 
solo a contendere con gli Spagnuoli, i Veneziani, ed il Papa. Nella 
breve ma sanguinosa lotta che seguì, una serie di gesta bril- 
lanti illustrarono la carriera del suo celebre nipote, Gastone di Foix. 
Senonchè la morte di quel giovane eroe nella grande battaglia di 
Ravenna, dove riportò una vittoria decisiva sull* esercito spagnuo- 
lo e papale, cambiò subitamente l' aspetto delle cose, e riuscì fa- 
tale per allora air influenza francese in Italia (2). 

Luigi frattanto si trovò di fronte ad un altro nemico. 
L' Inghilterra cominciò ora per la prima volta ad immischiarsi 
attivamente nella politica generale d* Europa, e Enrico Vili, che, 
grazie alla saggezza di suo padre, aveva ereditato un tesoro tra- 
boccante ed un trono incontrastato, consenti prontamente ad en- 
trare nella coalizione contro il re francese. Enrico fu indotto a 
fare questo passo in parte dalle lusinghe del Papa (3), ma più dal 
•^consiglio del suo suocero, Ferdinando di Aragona, che gli mise 
innanzi la seducente idea di riconquistare i dominj francesi, che 
furono già posseduti dai re d* Inghilterra. Enrico, che si dilettava 
di ogni esercizio marziale, ed era ambizioso in questo tempo di 
seguire le orme dei vittoriosi suoi predecessori, divisò una campa- 
gna in Normandia; però Ferdinando, per ragioni sue proprie, lo 
persuase invece a fare una spedizione nella Guienna. Il vero sco- 
po di Ferdinando fu non d' impiegare questa forza nel ricupero 
di quella provincia per il suo genero, ma per la conquista 
della Navarra nel proprio interesse. Manifestata la sua intenzione, 
i comandanti inglesi ricusarono di secondarlo nel suo disegno. Tut- 
tavra la presenza di un esercito inglese nel territorio vicino bastò 
egualmente al suo scopo. Gli riusci di aggiungere la Navarra ai 
suoi dominj, e per la prima volta dal tempo dei Goti in poi riunì 
la Spagna sotto un solo scettro. 

Enrico ora mandò ad effetto il suo primitivo disegno d' inva- 



(1)* Formò contro Luigi la Lega Santa, 5 Ottobre 1511, che distrusse V ia« 
fl^enza francese in Italia, ma vi sostituì quella di Spagna e poscia delP Austria. 

(2) La battaglia di Ravenna fu combattuta il giorno di Pasqua delPanno 1512. 

(3) Giulio gli mandò < le rose d'oro > con una lettera in cui salutava Ka* 
lieo quale capo della Lega Italiana. — Wilkins, Concilia, voi. Ili, p. 652, 
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Aere personalmente la Francia. Fu accompagnato da un esercito 
poderoso, e a lui si uni pure 1' Imperatore Massimiliano, che, con 
incostanza caratteristica, nell' ora del pericolo abbandonò il suo al- 
leato Luigi. Ma gì' invasori non compirono alcuna cosa in questa 
spedizione, che in qualche mòdo rispondesse ai mezzi dei quali di- 
sponevano. I soli risultati di essa furono la famosa scaramuccia di 
Guìnecate, meglio conosciuta sotto il nome di « Battaglia degli 
Sproni, » e la presa di Tournay. Però Enrico, il quale non spiegò 
alcuna dello qualità militari del suo grande omonimo, non seppe 
profittare nò della sua vittoria, nò della sua conquista. Egli tra- 
scurò di proseguire 1' una, alloraquando Luigi era circondato da 
ogni parte da nemici, e rinunziò all' altra senz' alcun compenso, 
dopo averla conservata solo per quattro anni. Nel corso di que- 
sti avvenimenti Enrico aveva avuto più volte occasione di scopri- 
re la doppiezza tanto del suo nuovo alleato Massimiliano quanto 
di Ferdinando, e questa scoperta lo determinò a dare volentieri 
ascolto alle proposte di pace del re francese. Neil' anno 1514, per* 
tanto, fra i due sovrani fu conchiuso un trattato, in cui fu conve- 
nuto che Luigi sposerebbe la Principessa Maria, sorella minore di 
Enrico, con la quale egli riceverebbe una dote nominale di quat- 
trocento mila corone. Ma questa somma non fu realmente pagata; 
perchè mediante un trattato separato Luigi riconobbe di dovere 
ad Enrico la somma di un milione di corone, di cui per vari ti- 
toli i re di Francia andavano debitori verso ire d' Inghilterra (1). 
Fu stabilito che la dote della Principessa Maria sarebbe detratta 
dalla somma cosi dovuta dal re di Francia. Quanto alle pretese dei 
re d' Inghilterra su la Normandia e la Guienna il trattato restò 
muto. 

Luigi mori pochi mesi dopo 1' esecuzione di questo trattato, e 
il suo successore, Francesco I, non si presto ascese sul trono che 
decise di seguire 1' ambiziosa politica dei suoi due predecessori. Co- 
me questi quindi valicò le Alpi alla testa di un esercito valoroso, 
e la sanguinosa vittoria che riportò a Marignano (2) ^olse una 
Tolta di più la corrente contro gì' imperialisti, e condusse a nuove 
complicazioni al di qua e al di là delle Alpi. 

La rivalità che d' ora in poi scoppiò fra i sovrani di Francia 
e d' Austria, e che cagionò all' Europa eSeiiì tanto calamitosi, eb- 
be la sua origine dal matrimonio di Maria di Borgogna con Mas- 
similiano. Luigi XI aveva fatto il possibile per impedire una unio- 
ne, che veniva ad assicurare un si grande aumento di ricchezza e 
di potenza alla Gasa d' Austria. Ma i risultati riuscirono immen- 
samente più importanti di quello che il più accorto politico avreb- 



(1) Dumont 

(2) NeU'axmo 1515. 
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be potuto prevedere. Filippo, unico discendente di questa uinone^ 
sposò Giovanna, Infanta di Spagna, figlia di Ferdinando V e d' !• 
sabella di Castiglia. Due figli nacquero da questo matrimonio — 
cioè Carlo, dipoi imperatore di Germania, e Ferdinando, al quale 
furono assegnati gli Stati ereditari d' Austria, e che in seguito ac« 
quistò, mediante matrimonio, le corone di Ungheria e di Boemia, 
le quali poi trasmise ai suoi discendenti. 

Neir anno 1516, Carlo, che allora aveva soltanto sedici anni, 
successe nella vasta eredità del suo avo materno Ferdinando, e, tre 
anni dopo, la morte del suo avo paterno Massimiliano aprì un al* 
tro campo sconfinato alla sua ambizione. Egli si annunziò subito 
quale candidato alla corona imperiale; ma le sue pretensioni a quel* 
la dignità furono combattute da un rivale formidabile. Francesco 
I, temendo con ragione il pericolo di una unione delle corone spa- 
gnuola e imperiale, fece uno sforzo vigoroso per ottenere egU stes» 
so r ambita preda, e ricorrendo al patriottismo dei principi tede* 
schi, ai timori e gelosie dei minori stati di Europa, fu sostenuto 
durante la contesa da partigiani assai numerosi, quantunque, come 
gli avvenimenti dimostrarono, meno influenti di quelli del suo ay* 
versarlo. II privilegio di nominare T imperatore era stato lunga- 
mente goduto da sette elettori, e costoro in questo tempo erano il 
re di Boemia, l'elettore di Sassonia, il Margravio di Brandeburgo 
il Conte Palatino del Reno, e i tre Arcivescovi di Magonza, Colo- 
nia, e Treviri. Per oltre cinque mesi ogni sorta d' influenze furo- 
no messe in opera dai candidati rivali per guadagnarsi quei prin- 
cipi e prelati.. Donativi, promesse, e minaccio furono largamente a- 
doperati da entrambi nella maniera la più palese e sfacciata, e l'Eu- 
ropa stette osservando con profonda ansietà lo svolgersi di una 
contesa, che, comunque potesse finire, sarebbe stata senza dubbio 
accompagnata da gravissime conseguenze. Che Enrico Vili, nel vi« 
gore degli anni dovesse mantenersi spettatore inattivo di questa 
lotta tanto eccitante è cosa che ci sorprende un poco. Però vi fu 
un momento in cui Enrico erasi proposto di entrare in campo egli 
stesso contro ambedue i competitori, e non ne dismise il pensiero 
se non quando si convinse di non avere la benché minima speran- 
za di successo. Non appoggiando né le pretese di Carlo, né quelle 
di Francesco, e non desiderando vedere alcuno di loro acquistare 
un così grande aumento di potenza e dignità, Enrico si mantenne 
assolutamente neutrale, mentre quasi tutti gli altri Stati d' Europa 
avevano sposata la causa dell' uno o dell' aitilo candidato. La con- 
tesa fu finalmente risoluta a Francoforte il 20 giugno, 1519, dove 
dair unanime voto degli elettori Carlo fu innalzato al trono im- 
periale. 

Quantunque la f^confltta di Francesco non conducesse ad li- 
na rottura immediata fra i due sovrani, nondimeno rese la con- 
tinuazione della pace impossibile. I loro opposti interessi e preteu- 
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sioni sulla 'Navarra, su Napoli, e sulla Lombardia avrebbero po- 
tuto soltanto conciliarsi col far uso di una quantità di moderazio- 
ne molto maggiore di quella che era posseduta dalF uno e dall'ai* 
tro. J^o spìrito di rivalità, tanto naturale in due giovani ed ambi- 
ziosi principi, fu reso anche più grave d' ora in poi da un senti* 
mento di umiliazione da una parte e di trionfo dalF altra, e la 
guerra che scoppiò in Navarra nell' anno 1521 fu il principio di 
una lotta , a cui quasi tutti gli Stati in Europa dovettero 
prender parte, e che, invero, dalla morte di Massimiliano, avrebbe 
potuto considerarsi come inevitabile. 

La guerra cominciata in Navarra nel 1521 si estese subito in 
Italia e nelle Fiandre, e continuò senza interruzione sino alla di- 
sfatta di Francesco nella battaglia di Pavia (1). In questa disa- 
strosa giornata Francesco non solamente perdette 11 suo esercito, 
ma eziandio la sua libertà. Fu fatto prigioniero sul campo di bat-* 
taglia, e fu tenuto in stretta prigionia sino al 14 gennaio, 1526, 
quando consenti a sottoscrivere il trattato di Madrid. Dalla storia 
di tutte le guerre noi apprendiamo questo insegnamento, che il 
vinto ha sempre poco da sperare dalla generosità del vincitore; e 
noi possiamo aggiungere che questa è la causa, e forse la causa 
principale, per cui i trattati sono cosi spesso infranti. I patti ora 
imposti a Francesco dal suo vittorioso rivale furono eccessivamente 
duri. Il trattato conteneva molti e diversi articoli, mai più impor- 
tanti si riferivano alla Borgogna, al Ducato di Milano e alle Fian- 
dre. Francesco si obbligò di restituire la prima di quelle provincie 
air imperatore, e di rinunziare a qualunque diritto di sovranità 
sulle altre due. Egli inoltre acconsenti ^ — e questa era probabil- 
mente la condizione più dolorosa di tutto — a reintegrare nel suo 
grado e dignità in Francia il Connestabile di Borbone; Vi sono po- 
che storie più romantiche di quella di questo celebre personaggio. 
Perseguitato prima dall' amore e poi dall' odio di Maria Luisa di 
Savoia, madre di Francesco, il Connestabile era stato indotto a ri- 
nunziare alla sua sudditanza, e colla sua abilità e valore aveva 
contribuito principalmente alla disfatta del suo sovrano a Pavia. 
Francesco ora si obbligò di reintegrare questo illustre ribelle in 
tutti i suoi vasti possedimenti. Per la piena esecuzione del trattato 
furono dati come ostaggi all' imperatore il Delfino e il fratello di 
costui, il Duca d' Orleans. Fu convenuto che essi rimarrebbero in 
Spagna fino a che non fossero adempiuti tutti i patti contenuti nel 
medesimo (2). 

Il trattato fu posto in essere con tutte le debite forme; però 
Francesco non solo non aveva alcuna intenzione di osservarlo, ma 



(1) Combattuta il 25 febbraio, 1525 

(2) Damont. 



Digitized by 



Google 



106 DIRITTO INTERNAZIONALE 

manifestò qaella intenzione nel giorno medesimo con ub atto nos 
meno formale del trattato stesso. Egli firmò una segreta e solen-' 
ne protesta alla presenza di notari per dichiarare che siccome egli 
era tuttora prigioniero, e inoltre era stato trattato con asprezza ec-' 
cessiva durante la sua prigionia, non si considerava perciò vinco' 
Iato dai patti che gli erano stati imposti (1). E al suo ritorno in 
Francia non solo ripudiò il trattato, ma ottenne pure da Papa 
Clemente VII la sanzione pei questa fragrante violazione di legge. 
Naturalmente impensierito dal progresso delle armi imperiali in 
Italia, Clemente non vide altro mezzo per frenare V ambizione di 
Carlo che le armi della Francia. Però il Pontefice ebbe presto oc- 
casione di pentirsi della sua risoluzione. Il Connestabile di Borbo- 
ne, che in questo tempo comandava le forze imperiali in Lombar- 
dia, mancando di denaro per pagare le sue truppe, concepì 1' ar- 
dito disegno di marciare su Roma col doppio intento di punire il 
Papa, e di arricchire i suoi seguaci mediante il saccheggio di una 
città che da secoli era scampata dalle calamità della* guerra. La 
spedizione riuscì fortunata. Roma fu presa d' assalto il 5 maggio, 
1527, e sebbene il Borbone stesso rimanesse ucciso suU' atto di 
scalare le mura, il suo esercito, strana accozzaglia di Spagnuoli 
Papisti e di Tedeschi Luterani, occupò la città fra scene di vio- 
lenza e di orrore, che non avevano riscontro neppure nelle inva- 
sioni dei Goti e dei Vandali. Il Papa con le sue guardie si rifugiò 
in Castel Sant' Angelo, e per parecchie settimane i cittadini senza 
difesa rimasero esposti ad ogni immaginabile e non immaginabile 
sorta di oltraggi. Clemente fu alla fine costretto a rendersi pri- 
gioniero nelle mani del comandante imperiale, che ne fissò il ri- 
scatto nella somma di quattrocento mila ducati, e fu trattenuto 
in prigionia fino a tanto che non ebbe sborsata una parte consi- 
derevole della somma, e dato ampie garanzie per la rimanente. 
Con affettata sollecitudine, che non ingannò alcuno, V imperatore 
fece le viste di essere profondamente commosso nel sentire che il 
Papa era prigioniero. Egli rappresentò pure la solenne farsa di 
ordinare preghiere pubbliche per la liberazione del medesimo, quan* 
tunque una parola ai suoi generali avrebbe bastato per metterlo 
in libertà. Sembra che a trattare il Papa come prigioniero Carlo 
fosse diretto dal consiglio del Duca d' Àlva. Raccontasi che, essen- 
do stato domandato del suo parere in proposito, rispondesse che se 
il Papa non avesse esercitato le funzioni di principe temporale, 
non avesse continuato la guerra^ e non si fosse messo, siccome a- 
veva fatto, a capo di una lega contro V imperatore, egli avrebbe 
raccomandato che fosse immediatamente posto in libertà; ma che 



(1) Ibid. 
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avendo assunto il carattere di principe temporale, non doveva per- 
metterglisi di sfuggirne la responsabilità (1). 

La rivalità fra V imperatore ed il Re di Francia può dirsi 
avere raggiunto il colmo con il sacco di Rgma e la prigionia del 
Papa. Fu in questo tempo che, irritato dai rimproveri di Carlo, il 
quale lo accusava di menzogna e di slealtà indegne di un genti- 
luomo, Francesco sfidò a duello V imperatore. Carlo accettò la sfi- 
da e furono scambiati vari messaggi circa il luogo dello scontro. 
Ma pare che la riflessione abbia poi convinto i due sovrani dell'as- 
surdità di ricorrere ad un tale espediente per risolvere le loro con- 
troversie; la cosa fu quindi quietamente abbondonata. Nuove con- 
dizioni di pace furono pertanto concordate a Cambrai (2). Fran- 
cesco rinunziò una seconda volta ai suoi diritti su tutti i territori 
d' Italia, come pure sulle Fiandre ed Artois. Si obbligò, inoltre, di 
pagare due milioni di scudi per il riscatto dei suoi due figli, che 
tuttora si trovavano quali ostaggi in Spagna per la debita esecu- 
zione del trattato di Madrid. 

Mentre la armi di Carlo erano cosi vittoriose in Italia, suo 
fratello V Arciduca d' Austria, favorito dalla buona fortuna, aveva 
ottenuto in altra parte d' Europa un successo molto più importan- 
te. Nella estate del 1526 Luigi II, Re d' Ungheria e di Boemia, fu 
vinto ed ucciso nella fatale giornata di Mohacz, dove Salimano il 
Magnifico, uno dei più rinomati fra i principi Ottomani, riportò 
una vittoria decisiva sul re ungherese. Poiché Luigi era V ultimo 
erede maschio della reale stirpe degli Jagelloni, le due corone di 
Ungheria e di Boemia furono subito reclamate da Ferdinando, sia 
per diritto della propria moglie, che era sorella di Luigi, sia in 
forza di certi trattati esistenti fra i suoi predecessori e i re d*Un- 
gheria (3). Dopo qualche opposizione da parte di un altro pre- 
tendente alla corona ungherese, finalmente il diritto di Ferdinan- 
do venne riconosciuto da ambedue gli Stati di Ungheria e di Boe- 
mia, e una vasta estensione di territorio fu cosi aggiunta ai do- 
minj austriaci. 

In mezzo a queste incessanti guerre e negoziazioni la Riforma 
in Germania aveva fatto costanti progressi. L' antagonismo fra 
Carlo e Francesco contribuì essenzialmente a questo risultato, e 
impedi loro per allora di valutare 1' importanza di quella grande 
rivoluzione religiosa. 

La formazione della lega di Smalcalda nell' anno 1534 apri 
finalmente gli occhi ai due sovrani sul vero carattere e scopo di 
leu I capi di quella confederazione erano 1' Elettore di Sassonia e 



(1) Ibid. 

(2) Bower, Popes, Clement the Sevetìth. 

(3) Koch, Révolutions de Europa, voi. I, p. 402. 
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il Langravio d' Assia, che, insieme agli altri principi protestanti 
della Germania, avevano stipulato un' alleanza offensiva e difen-- 
siva per la tutela delle loro libertà religiose. Con loro Francesco 
adesso conchiuse un trattato segreto, che ebbe effetti notevolissi mi. 
Da questo tempo sino ai giorni di Ricbelieu noi troviamo che i 
re di Francia, mentre schiacciano il Protestantesimo con ferrea 
mano air interno, lo appoggiano sistematicaniente in Germania ora 
con intrighi segreti, ora con convenzioni, ed ora con guerra aper- 
ta. La gelosia dell* Austria fu la cagione di una politica in appa- 
renza tanto incoerente. II pregiudizio religioso cedette in questo 
caso air interesse politico. È forse troppo affermare che la Germa- 
nia dove lo stabilimento della propria libertà religiosa ai dispotici 
re di Francia, ma è innegabile, e ciò forma una delle piiu strao- 
dinarie anomalie della storia, che essi hanno potentemente contri» 
buito a questo risultato. 

Sebbene Francesco colla pace di Gambrai avesse rinunziato 
ad ogni diritto su Milano e Napoli, egli era pronto a ripudiare, 
alla prima occa^^ione, questo trattato, siccome aveva già fatto ri- 
guardo a quello di Madrid, e, allo scopo di accrescere la sua in- 
fluenza in Italia, propose un matrimonio fra il suo secondogenita, 
il Duca d' Orleans, e Caterina de Medici, nipote del Papa. Affa- 
scinato dalla speranza di una unione tanto splendida per la sua 
parente. Clemente acconsenti con tutto il cuore ad un matriqcìonio 
che doveva poi divenire la sorgente d' infinite sciagure per la Fran- 
cia. Con r intendimento di una pronta rottura con l' Imperatore, 
Francesco cercò pure l'alleanza con Enrico VIIL Ma la causa im- 
mediata di una nuova guerra fra i due sovrani rivali fu T esecu- 
zione di un inviato del re francese alla corte di Francesco Sforza, 
che era stato investito dall* imperatore del ducato di Milano. II 
Francese aveva ucciso in una questione il suo avversario,* e portale 
delitto, nonostante il suo carattere di ambasciatore, era stato su- 
bito processato, condannato a morte, e decapitato. Francesco mos- 
se forti lagnanze per questa violazione del diritto delle genti e al 
Duca di Milano e all' imperatore, ad istigazione del quale si di- 
ceva avesse avuto luogo V esecuzione, e poiché non fu concessa al- 
cuna riparazione il re francese entrò nella Savoia alla testa di un 
esercito poderoso, mentre Carlo lo ricambiava colla invasione del- 
la Provenza. Nella primavera del 1538 quest' ultimo irruppe in 
quel territorio seguito da un esercito numeroso e ben disciplinato. 
11 Connestabile di Montmerency, a cui Francesco aveva commesso 
la difesa del regno, nel frattempo che gì' invasori si avanzavano, 
devastò tutta la contrada, e poscia si trincerò cosi abilmente - in 
Avignone che essi trovarono la sua posizione inespugnabile. La tàt* 
tica fabiana di Montmorency divenne funesta agi' invasori. La pe- 
nuria dei viveri costrìnse presto 1' imperatore a ritirarsi, e non rag- 
giunse le frontiere di Spagna se non con difficoltà, dopo avere 
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perdalo metà del suo esercito. Ora, Francesco strinse una nuova 
alleanza ancor più considerevole di quella che aveva stipulata con 
i Principi Protestanti di Germania. Gonchiuse un trattato con Sa- 
limano il Magnifico, le cui flotte devastarono le coste •di Napoli, e 
i cui soldati air assedio di Nizza nel 1543 combatterono al fianco 
di quelli di Francia. Un fremito di sdegno corse per tutta Europa 
air empia alleanza fra il re di Francia e il pubblico nemico della 
sua lède. Ma è da osservarsi che, nel corso di tutti questi avve- 
nimenti, Solimano si mostrò molto, più fedele agli obblighi contrat* 
ti che il suo alleato cristiano, il quale, benché capace delle azioni 
più generose, considerava i trattati come obbligatori solo fintanto 
che gli tornava conto di osservarli. 

Per sciogliere quest' alleanza. Paolo HI, sedente ora sul soglio 
papale, fece sforzi potenti per riconciliare i du^ sovrani rivali de^ 
1* Europa Occidentale. A tale scopò egli si recò in Francia, e, con 
la sua mediazione, fu conchiusa a Nizza una tregua di dieci anni 
fra loro (1). Poco dopo Carlo, desiderando visitare la sua città na- 
tale, Gand, dove era avvenuto una sollevazione di popolo, dopian- 
dò a Francesco il permesso di passare per i suoi dominj. France- 
sco non solo accondiscese' alla domanda di Carlo, ma lo accolse 
pure a Parigi con ogni contrassegno di stima; e V Europa vi- 
de lo strano spettacolo di due sbvrani, che, avendo consumata 
la loro vita in guerre continue, ed essendosi pure vicendevol- 
mente accusati dei misfatti più atroci, gareggiavano adesso in ma- 
nifestazioni di affetto reciproco. È un fatto degno di nota, siccome 
atto ad illustrare la moralità politica del tempo, che Francesco fu 
consigliato dai suoi ministri a ritenere prigioniero 1' imperatore, 
che, fidando sulla paróla .del re francese, si età così messo egli 
stesso in suo potere. Ma Francesco, ingannato del tutto dalle di- 
chiarazioni di amicizia dell' imperatore, il quale scaltramente gli ' 
fece credere che stava per investire il Duca d' Orleans del Duca- 
to di Milano, senza però la benché minima intenzione di mantene- 
re la sua parola, ricusò di dare ascolto al loro consiglio (2), È be- 
ne per il suo onore che egli abbia agito cosi, ma noi duoitìamo 
fortemente che egli avrebbe mantenuta con tanta lealtà la parola 
data, qualora si fosse accorto dell' inganno usato con lui dal suo 
ospite riguardo al Ducato di Milano, al cui acquisto Francesco a- 



■ *(1) Nel 1538. j 

(2) Dicesi abbia avuto luo^^o il seguente dialogo fra Trìbonlet, famoso buf- 
fone dei re, e Francesco a proposito -della detenzione di Carlo: — Triboulet, dis- 
'se al re, che^U' udire che l'imperatore era giunto in Proyenca egli aveva scritto 
nome di questo nella sua lista dei pazzi. < Bla se io lo lasciassi passare, > soggiun- 
se Francesco, « che cosa voi direste? < In tal caso, » riprese Triboulet, < io 
canceUerei il suo nome e vi sostituirei il vostro. » — Bonaechose, Hist. de Fran- 
te, t, I, p. 891. • • " , 
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'èva rivolta tutta la sua attività e il suo cuore, e per cui aveva 
acriflcato tanto del migliore sangue di Francia. 

Carlo, dopo lasciata la Francia, essendosi assolutamente rifiu- 
ato di adempiere la sua promessa, la guerra divenne nuovamente 
nevitabile. La causa immediata della rottura fu T assassinio di due 
Eìviati francesi, che traversavano la Lombardia nel 1541 per re- 
arsi in missione segreta a Costantinopoli. 11 generale imperiale, 
Tuasto, desiderando di impadronirsi delle loro carte, fece lord ten- 
ere un agguato ed ucciderli. Non vi è alcuna ragione per crede- 
e che r imperatore fosse in qualche modo consapevole di questo 
elitto; però, siccome non fu offerta alcuna riparazione, le ostilità 
icominciarono con maggiore accanimento che mai. La Francia si 
rovo ora minacciata da un altro nemico non meno formidabile 
eir imperatore. EJprico Vili avendo risoluto, contro il desiderio 
egli Scozzesi, di dare il suo figlio in isposo alla loro regina an- 
or minorenne, aveva cercato di compiere il suo disegno col met- 
ere a ferro ed a fuoco il loro paese (1), e l' invasione della Sco- 
ia condusse necessariamente alla guerra con la Francia. Durante 
I suo lungo ed agitato regno Francesco non si trovò mai in pe- 
icolo maggiore dell' attuale. L' imperatoVe ed il re d* Inghilterra 
oncertarono d' invadere simultaneamente la Francia dalla parte di 
lezzodi e dalla parte di .occidetite, e dopo congiunte le loro for- 
e marciare su Parigi. Ma la splendida vittoria ottenuta sugi' im- 
erialisti in Piemonte (2) dal Conte d' Enghien, giovine rampollo 
ella casa di Borbone, rievocò le memorie di Ravenna e di Mari- 
nano, e convinse V imperatore che la Francia, quantunque assa- 
lta da due nemici tanto terribili, era sempre in grado di opporre 
na resistenza vigorosa, e infine lo condusse, senza consultare il 
uo alleato, a venire a patti con Francesco. Il trattato di.Crespy, 
Dttoscritto 18 Settembre, 1544, pose fine alla rivalità fra i due 
ovrani, che per un quarto di secolo aveva cagionato all' Europa 
lali innumerevoli, e che, noi possiamo aggiungere, non risultò di 
Icun vantaggio durevole ad alcuno dei due. Con questo trattato 
'rancesco rinunziò a qualunque pretesa su Milano e Napoli, come 



(1) Il Conte di Hertford, che comandaTa la spedizione, ebbe ordine « d'in- 
indiare Edimburgo onde restasse una perpetua memoria della vendetta di Dio, > 

poscia di saccheggiare Leith, « mettendo a fil di spada uomini, donne, e fan- 
iulli, senza eccezione. » Gli fu pure ordinato di entrare nella contea di Fife 
&r mettere a soqquadro la città (Beanton) del cardinale di Sant' Andrea, *non 
sparmiando alcuna creatura vivente nella stessa, » etc. Durante questa invasio- 
ò gli Inglesi abitanti alle frontiere, seguendo evidentemente regole di guerra 
»ro proprie, ricusarono di abbruciare il grano nei campi, in Scozia. — Record* 
fflce, Hertford al He 18 Settembre, 1545. Hertford dice che furono perciò impie- 
Ette delle truppe irlandesi per quell' opera. Ibid. 

(2) A Cerisole.nel lp44. 
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pure sulle Friaadre e Y Artois. mentre V imperatore, dal canto suo 
abbandonò ogni pretesa sulla Borgogna. La guerra seguitò contro 
gV Inglesi, che presero Boulogne, ma che po^ fu resa alla Francia 
col trattato di Guisnes per la somma di due milioni di scudi. Que- 
sto fu r ultimo negoziato pubblico, a cui parteciparono Enrico e 
Francesco: entrambi morirono pochi mesi dopo V esecuzione del 
trattata 

Fin qui la Riforma in Germania non aveva prodotto vere o- 
stilità fra le. sette rivali, ma i Padri del Concilio di Trento nel . 
1546 portarono le cose ad una crisi. Le misure che, ad istigazio- 
ne della Corte Papale, furono adottate per la soppressione del 
Protestantesimo (1) condussero V Elettore di Sassonia, il Langra- 
vio d' Assia, ed altri principi che avevano abbraciato le dottrine 
di Lutero, ad impugnare le armi per la difesa delle loro libertà 
religiose. Carlo non solo accettò la sfida, ma senza convocare la 
Dieta dell' impero di suo arbitrio proclamò ribelli V Elettore ed i 
suoi confederati, e alla battaglia di Muhlberg li sconfisse comple- 
tamente, e fece prigioniero il loro capo. L' Elettore fu subito tra- 
dotto innanzi ad un tribunale militare, di cui il Duca d' Alva era 
presidente, e da quel tribunale fu coi^dannato a morire come tra- 
ditore. Forse Carlo non ebbe mai V intenzione di eseguire questa, 
arbitrarissima ed illegale sentenza: però, quantunque risparmiasse 
la vita dell' Elettore, lo spogliò dei suoi dominj. Invece dell' E- 
lettore fu investito dell'elettorato il suo giovane parente. Mau- 
rizio, il quale con lunga simulazione era riuscito a cattivarsi 
r animo dell' imperatore. 11 Langravio d' Assia, suocero del Prin- 
cipe Maurizio, fu tenuto prigioniero, e le misure dispotiche pro- 
mulgate aalla Dieta di Augusta nel 1548 convinsero i Protestanti 
di Germania che 1^ imperatore aveva risoluto la distruzione delle 
loro libertà civili e delle loro libertà religiose. Non menoma l'av- 
vedutezza di quel sovrano 1' essere egli stato vinto nel suo propo- 
sito da un uomo, nella cui fedeltà aveva riposto una fiducia illi- 
mitata, e sul cui concorso faceva principalmente assegnamento per. 
compiere i suoi disegni. 

L' io^peratore ed i suoi ministri invano furono ripetutamente 
avvertiti circa i divisamenti di Maurizio di Sassonia. Tale fu l'ac- 
corgimento di quel principe, e con tale segretezza ordinò i suoi 
piani, che egli conchiuse un' alleanza fon i principi protestanti 
della Germania e con Enrico li di Francia prima che l' imperato- 
re concepisse il sospetto anche più piccolo sui suoi disegni. Biso- 
gna confessare che Maurizio prese tutte le sue precauzioni con 
scaltrezza consumata, e nello scoppio delle ostilità egli marciò cosi 
celeremente su Innsprudc, dove l' imperatore allora risiedeva, che 



(X) Fra Paolo, llb. n. 
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iu solo con una rapida fuga attraverso le Alpi, che scampò dal- 
r essere fatto prigioniero. Contemporaneamente il re di Francia si 
avanzò nella Lorena, alla testa di un potente esercito. Procla- 
mandosi ovunque « Protettore delle libertà della Germania, » 
s' impadronì successivamente delle. città di Toul, Verdun, e Metz, 
le quali furono annesse alla Francia e continuarono a far parte 
dei dominj francesi sino all' anno 1871. Irritato del pari »e dalla 
defezione del Principe Maurizio e per la perdita della' Lorena* 
Carlo raccolse un esercito di cinquanta mila veterani, e marciò a 
gran giornate su Metz. Poiché si approssimava V inverno, fu av- 
vertito che sarebbe pericoloso il tentare la presa di quella' piazza 
che era difesa da Francesco, Duca di Quisa, e da una forte guar- 
nigione. Ma egli non volle dare ascolto al consiglio dei suoi più ^ 
esperti ufficiali, e, dopo un assedio di se8$anta giorni, fu costretto 
a ritirarsi con la perdita di oltre la metà del suo esercito. Per 1 a 

. sua fortunata difesa di Metz il ' Duca di Guisa divenne V idolo dei 
suoi concittadini; e noi possiamo aggiungere che si attird* la non 
•meno sincera ammiraziono dei suoi nemici per il suo trattamento 
umano e generoso verso i loro malati e feriti (1), migliaia dei quali 
dovettero lasciare dietro dimoro nella ritirata. In un' epoca in cui 

, le guerre erano condotte senza alcun rispetto per la vita dell' uo- 
mo, questo contegno del Duca di Guisa e degno di menzione par- 
ticolare. Pare indicasse il principio di una nuova èra nella storia 
militare. Ma lo scoppio delle guerre religiose in Francia e neUe 
Fiandre, eccitando la peggiore delle umane passioni, paralizzò per 
qualche tempo ogni progresso morale, e fra il cozzo di opposte cre- 
denze la voce dell'umanità rimase per mezzo secolo qua§| soffocata 
neir Europa Occidentale. 

L' imperatore frattanto era stato indotto, in seguito alla me- 
diazione di suo fratello Ferdinando, a venire a patti con il Prin- 
cipe Maurizio. Col trattato di Passavia, che fu sottoscritto il 2 A- 
gosto, 4552, Carlo acconsenti, sebbene con grande ripugnanza, ad 

• abbandonare il suo disegno di sopprimere le libertà della Germa- 
nia, e si obbligò di concedere egualmente ai Cattolici ed ai Lute- 
rani il libero esercizio della loro religione. Tre anni dopo — cioè 
il 25 Settembre 1555 — questo trattato fu confermato dalla Dieta 
d' Augusta, che, per allora almeno, assopì ogni contrasto fra le 
sette rivali. Tante sconfitte e disinganni, e il continuo deperimento 
della sua salute, determinarono poco dopo l' imperatore ad abdicare 
la sua corona e a ritirarsi a vita privata. La guerra con la Fran- 
cia fu continuata dal suo figlio e successore Filippo II sino^ all'an- 
no 1559, in cui il trattato di Cateau-Cambresis chiuse la lunga e 
sanguinosa lotta fra le monarchie rivali (2). 



(1) Record Office, Gorrespondence, 1552. 

(2;* Due grandi risultati derivarono all' Europa dalle guerre tra Francesi e 
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Presero parte a questo trattato, il più importante del secolo 
XVI, quasi tutti i prìncipi e stati della Cristianità. La Fra^ia 
adesso rinunziò definitivamente ad ogni diritto su Milano e Napoli, 
e restituì al Duca di Savoia i suoi dominj;' ma essa ritenne le im- 
portanti fortezze di Toul, Verdun e Metz. Enrico II, inoltre, pat- 
tuì di restare in possesso di Calais (1) per un periodo di otto anni. 
e nel caso che quella piazza non venisse resa all' Inghilterra allo 
spirare di quel termine, egli pagherebbe la somma di cinquecento 
mila scudi. I^e di Francia e di Spagna si obbligarono pure di 
concertare i mezzi efficaci per arrestare il progresso delF eresia e 
ristabilire V unit;^ della Chiesa. Il Papa, V imperatore, i re di Po- 
lonia, Danimarca, Svezia, e Portogallo, il Re e la Regina di Sco- 
zia — - cioè il delfino e Maria Stuard — e varii* altri principi e 
stati, furono compresi in questo famoso trattato o- come alleati 
della Francia o della Spagna. ^ • 

Gli storici francesi del secolo XVI considerano questo trattato 
siccome umiliante per la Francia, evidentemente sul riflesso che 
clopo uoa lotta di oltre sessant' anni, essa rinunziò definitivamente 
ai propri diritti suU' Italia. Ma nell' attuale trascorrimento di tem- 
po noi veniamo probabilmente ad una conclusione diversa. L'oppo- 
sizione dei re di Francia agli ambiziosi disegni di Ca«*lo V, nono- 
stante le immense risorse del loro antagonista, riuscì alla fine for- 
tunata. Quantunque non giungessero a porre stabile piede in Italia, 
essi non solo avevano distrutti, o per lo meno contribuito efficace- 
mente a distruggere, i suoi progetti in Germania, ma coli' annet- 
tere le fortezze lorenesi ai loro dominj si procurarono una nuova 
e più importante linea di difesa nella loro frontiera orientale. Ad 
occidente il possesso di Calais li assicurava per 1' avvenire contro 
i pericoli di un' invasione inglese. Benché il Re di Spagna fosse 
tuttora il più potente sovrano della Cristianità, i suoi vasti ma in- 
governabili dominj, abitati com'erano da genti diverse di sangue, 
di religione, e di leggi, ofi'rivano maggiori punti di attacco ad un 
«.assalitore audace che non il territorio compatto del re francese, 
la cui autorità in questo tempo ei*a assoluta sul suo popolo, e i 
cui nobili avevano passione per la guerra. La Francia p^r l'innan- 
2i non si era mai sentita tanto sicura quanto si senti dopo il trat- 
tato di Cateau-Cambresis. 

Garantita così dai pericoli esterni, la Francia però si trovò 
adesso alla vigilia di nuovo sconvolgimento nazionale più terribile 
nelle sue conseguenze di quello che poteva mai essere qualunque 



Àostro-^agnuoli : la creazione del sistema dell' equilibrio europeo per proteg- 

Sere i piccoli stati contro P ambizione dei grandi, e lo sviluppo delle lettere e 
elle arti fuori d' Italia per V influsso della coltura italiana. 

(1) Calais era stata presa dal Duca di Guisa nel 1568. 
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invasione straniera. La congiura ugonotta d' Amboise, nel 1560* 
se^ò il principio di una serie di guerre e massacri, che desola- 
rono il regno per circa quarant' anni. Tre figli dì Caterina de' Me- 
dici (1), r un dopo l'altro, sgovernarono la Francia nel corso di 
questo disastroso periodo della storia di lei. Ma, fortunatamente, al- 
l' ultimo e peggiore di loro successe un principe, che giustamente 
meritò il titolo di « grande. » dai suoi concittadini ammiratori. 
Enrico lY, del quale non sappiamo se ammirare più le sue rare 
doti come sovrano, o le sue amabili qualità come i^ividuo, final- 
mente dette pace alla Francia, e coir Editto di Nantes, che pub- 
blico nel 1598, assicurò del pari ai Protestanti ed ai Cattolici il 
libero esercizio della loro religiqpe. Queir Edittd era destinato, 
come il trattato 3i Passavia, a pacificare stabilmente le sette ri- 
vali : ma non fu colpa di coloro che stipularono quei patti solen- 
ni, se entrambi vennero poi assolutamente infranti. 

Mentre la Francia era agitata dalla guerra civile, il popolo 
dei Paesi Bassi insorse contro la tirannia^della Spagna, ed una 
serie di viceré, distinti capitani e politici insieme — cioè il Duca 
d' Alva, Dpn Giovanni d' Austria, e Alesawidro Farnese, Principe 
di Parma — non riuscirono a ridurre quel popolo a soggezione. 
Simpatia religiosa e politica volsero la Regina Elisabetta e i mi- 
nistri di lei a parteggiare per gli Ugonotti di Francia e gì' insor- 
ti dei Paesi Bassi; però la politica estera di questa illustre prin- 
cipessa dififerì essenzialmente da quella dei predecessori di lei. Fino 
ad ora i re d' Inghilterra, quando s' impegnarono in guerre esteme, 
avevano fatto ciò nella più aperta e pubblica maniera. Elisabetta 
al contrario agi seguendo un piano affatto nuovo. Mentre profes- 
sava di essere in rapporti di perfetta amicìzia con i re di Francia e 
di Spagna, andava poi segretamente aiutando i loro sudditi malcontenti 
nella loro ribellione. Autorizzò e incoraggiò i propri marinai a predare 
il commercio della Spagna, e non ebbe alcun scrupolo di accettare una 
grossa parte del bottino in compenso della licenza loro concessa. Lo 
stato turbolento della Francia e dei Paesi Bassi la pose in grado^ 
di continuare impunemente in «[uesta specie di guerra piratica per 
oltre vent' anni. Nel frattempo Filippo meditò dei piani di rappre- 
saglia e ài vendetta, e, dopo matura riflessione, deliberò che il suo 
scopo non poteva meglio essere raggiunto se non mediante 1' as- 
sassinio della regina inglese. Il fatto che questo scellerato proget- 
to fu non solo apertamente discusso dai suo ministri, ma che sa- 
rebbe pure stata conservata una relazione della loro discussione (2), 
offre una prova singolare dello stato della moralità pubblica in 
questo secolo. Il piano deir assassinio fu, del resto, abbandonato 
non per scrupoli da parte di Filippo o del suo Consiglio, ma per 
gli ostacoli che si presentavano nella esecuzione del medesimo. Un 

(1) Francesco II, Carlo IX, e Enrico III. 

(2) Vedi Fronde, voi. 3c, p. 251 e seg. 
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disegno più legittimo fu V invasione dell' Inghilterra, e nell'an- 
no 1583 fu convenuto fra Filippo ed Enrico di Guisa, il famoso 
capo della Lega, che quest' ultimo farebbe vela con forze bastevo- 
li verso un luogo, in cui l' invasione fosse meno aspettata — cioè 
verso la baia di Morecambe, nel Lajacashire — che con V aiuto 
dei malcontenti in quella parte del regno, con cui egli era in stret- 
ta corrispondenza, si avanzerebbe rapidamente su Tutbury, dove 
in allora era relegata la sua cugina, la Regina di Scozia, e la pro- 
clamerebbe Regina d' Inghilterra (1). Questo disegno però falli del 
tutto per r ambizione e caparbietà di Filippo, che pensava invece 
di conquistare T Inghilterra unicamente nel proprio interesse (2). 
Col proposito accennato. pertanto T Armada levò le ancore n^l'e- 
state del 1553. Il piano era questo: distruggere la flotta inglese, 
o per lo meno cacciarla dal canale della Manica, intanto che il 
Principe di Parma, con un esercito di trentamila veterani, salpe- 
rebbe con tutta sicurezza dai Paesi Bassi e marcierebbe per Kent 
od Essex su Londra. Elisabetta ed i ministri di lei non ebbero 
^chiara contezza dei pericoli, che nella óircostanza attuale minac- 
ciarono il regno, perchè, quando V Armada comparve in vista del- 
le coste del Devonshire, le difese terrestri delVegno erano, asso- 
.lutamente di nessun valore. L' Inghilterra fu salvata in questo tem- 
po dal pericolo e dalle calamità di una invasione, in parte dalla 
ostinazione di Filippo, il quale dette ordini severi perchè la flotta 
filasse direttamente alla volta di Galais, in parte dall' eroica con- 
dotta di Drake e dei suoi marinai, aiutati corfie furono da un' in- 
solita burrasca, e non meno, infine, dall' efficace e leale concorso 
degli Olandesi, che tennero strettamente bloccato l' esercito del 
Principe di Parma nei porti dei Paesi Bassi, fino a che 1' Arma- 
ta non fu cacciata dalla Manica. 

Elisabetta segui puntualmente la medesima politica verso gli Scoz- 
zesi, che aveva praticata rispetto alla Francia e ai Paesi Bassi. 
Sostenne segretamente il Conte di Murray nella sua ribellione con- 
tro la Regina della Scozia, e quando il tentativo fallì lo denun- 
ziò pubblicamente come traditore. La politica di questa principes- 
sa consisteva, in una parola, nel suscitare sistematicamente guerre 
ed insurrezioni fra i di lei vicini siccome il mezzo migliore per 
conservare la quiete nei suo dominj; e non può negarsi che essa 
fu, in complesso, molto fortunata. Però, il non essersi ella mai az- 
zardata a giustificare apertamente questa politica insidiosa, deve 
ritenersi, come una prova evidente che anche in quel secolo era 
considerata insostenibile. 



(1) Vedi Teulet. V, pp. 309 e 312. 

(2) Vedi « Instruccion para luglaterra, » Teulet, V, pp. 312, e il passo 
segnato da Filippo stesso riguardo alla regina della Scozia. 
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Non vi fu mai im trattato (1) più vergogaoso di qudllo con cai 
Giacomo Re di Scozia, per una pensione annua di cinque anila 
sterline e la promessa di un ducato inglese, che giammai ottenne, 
si obbligò verso Elisabetta di abbandonare la causa di sua madre, 
che, ad onta di ogni legge, q^a stata tenuta prigioniera in Inghil- 
terra per diciotto anni. I ministri di Elisabetta aveTano lungamen* 
te desiderato di mandare Maria al patibolo. Essi guardavano con 
apprensione alla possibile esaltazione al trono di una principessa, 
che avevano tanto maltrattata. Ma, per renderle giustizia, convien 
dire che Elisabetta si oppose sino all' ultimo a questo passo fatale. 
Comprendeva bene che, togliendo la vita alla propria rivale, ella 
TiolOTebbe non solo il diritto delle genti, ma ancora le più sacre 
leggi dell' ospitalità. Se Maria si era ricoverata nei domini di lei, 
ciò era avvenuto, e ben il sapeva, a di lei invito. Non Ti e alcuna 
ragione per credere, come hanno spesso addotto i nemici della re* 
gina inglese, che- ella cercasse di persuadere, con menzognere di- 
chiarazioni di amicizia e di affetto, la propria rivale a mettersi in 
suo potere. Al contrario Bfbi abbiamo una prova luminosa che E-* 
lisabetta (2) mostrò profondo sdegno all' udire il trattamento della 
regina della Scozia da parte dei di lei su/lditi ribelli. Essa ebbe 
perfino la sincerità di rimproverare ^ se stessa di essere stata, in^ 
parte almeno, la causa d^Ue sventure di Maria; e fu solo con dif-* 
ficoltà che essa venne trattenuta da Cecil dal mandare un eser- 
cito in Scozia per effettuarne la liberazione (3). Il cambiamento 
che sopravvenne nella stia condotta, dopo 1' arrivo di Maria in In- 
ghilterra, deve attribuirsi all' influenza dei suoi ministri, i quali 
avevano saputo molto bene come eccitare i timori, i pre- 
giudizi, e le follie della loro sovrana. 

Durante la prigionia di Maria sorse una nuova questione con- 
cernentor i diritti, e i privilegi di un ambasciatore. Giovanni Leslie, 
Vescovo di Ross, dopo 1' arrivo di Maria in Inghilterra, era stato 
ricervuto alla corte inglese quale di lei rappresen*tante.* Egli aveva 
mantenuto un' attiva corrispondenza con il Conte di Northumber- 
land, il Duca di Norfolk, ed altri partigiani di Maria in Inghilter- 
ra, ed era senza dubbio a cognizione dei varj complotti, che di 
qvando in quando furono orditi per la liberazione della sua sovrana. 
Dopo r arresto del Duca di Norfolk nel 1571, fu imprigionato an- 
che il Vescovo col proposito poi di esaminarlo circa la sua.cono- 



' (1) n trattato fu sottoscrìtto il 5 luglio, 1586, a Berwick. Yeàì Record 
Office. 

(2) Il 6 Agosto, 1667, Leicester scrive a Sir H. Throgmorton che la loro 
sovrana « spenderà qualunque cosa per liberare la regina di Scozia dalla pri- 
gionìa. 9 — Lettera nel Record Office. Vedi pure Tommaso Heneage a Cedi, 
8 luglio. 

(8) Ibid, 
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scenza dei disegni di Norfolk. Mò, il Vescovo accampò il suq pri-, 
vilegio di ambasciatore, adducendo che egli era entrato in Inghil» 
terra» con un salva-condotto della Regina Elisabetta «he "per dirit- 
to e usanza della^ Cristianità la persona di un ambasciatore era 
inviolabile, e che, se anche fosse stato reo di cospirazione contro 
di lei, il che energicamente negava, V unica pena a cui poteva an<* 
dare soggetto era V esilio dal regno. Lord Burghley ed i suoi col- 
leghi non ignoravano questi princìpj elementari di diritto delle 
genti, ma essendo persuasi che il vescovo era depositario di molti 
importanti segreti, ed essendo fermamente decisi a non permetter- 
gli di profittare del suo privilegio, allo scopo di giustificare la lo- 
ro condotta adottarono V espediente di sottoporre ad alcuni emi- 
nenti giureconsulti, inglesi e stranieri, il seguente quesito: — «Se 
r ambasciatore, che eccita una jribellione contro il principe appo • 
cui è accreditato, decade dalle prerogative del suo carattere e va 
soggetto a péna come un nemico. » 

La risposta dei giureconsulti stranieri fu probabilmente con- 
traria alle vedute di Lord Burghley, perchè essa non ò stata con- 
servata. La risposta dei giureconsulti inglesi, cinque in numero e 
detti da Camden « ì più dotti giureconsulti nazionali, » fu 
questa: — Tale aimbasciatore e per diritto delle genti eperdi- 
ritfi) civile dei Romani perde tutti i privilegi del suo carattere ed 
è soggetto alle pene della legge. » Nessun precedente fu addotto 
a conforto di questa opinione, e nel caso susseguente dell' amba- 
sciatore spagnuolo Mendoza, Lord Burghley pensò meglio di agire 
diversamente. Vi era la prova più manifesta che Mendoza cospi- 
rai contro la vita di Elisabetta, ma, senza essere sottoposto ad 
alcun esame, gli fu soltanto ordinato di lasciare il regno (1). S^ 
nonché Mendoza era V ambasciatore di Filippo II, il più potente 
sovrano della Cristianità; il Vescovo di Ross era V ambasciatore di . 
una principessa, che era stata deposta dai suoi sudditi imbelli, e 
che in allora era innocua prigioniera n^l Castello di Sheffield. Fu 
pure^ domandato il parere dei giureconsulti su quest' altro . punto 
cioè se ì' ami^asciatore di un sovrano, che sia stato deposto, vada 
immune da arresto o da pena. 

A questo quesito fu risposto : « Noi opiniamo che il rappre- 
sentante di un principe legittimamente deposto, e da un altro so- 
sUtuiéo, non goda delle immunità diplomatiche, perchè nessuno, ad 
eccezione dei principi e di tali altri investiti di sovranità, possono 
avere ambasciatori. » • 

In conformità di questi pareri fu comunicato al Vescovo di 
Ross che egli non poteva più essere riconosciuto quale ambascia- 
tore, e che era soggetto ad essere interrogato e punito come qua- 



(1) Frode, voi. XI, p. 623. 
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lunqu^ persona privata. A ciò il Vescovo replicò che egli era Tarn" 
basciatore di una regina indipendente, la quale era stata ingiusta- 
mente d^ostb, e che secondo il suo dovere egli aveva premurosamente 
cercato di ottenere la liberazione e ristabilimento cK lei sul trono per 
il benessere di ambedue i regni; che egli era venuto in Inghilter- 
ra con pieni poteri quale ambasciatore, e con un salvacondotto for- 
male che aveva presentato; e che tutte^le nazioni considerano co- 
me sacri i privilegi degli ambasciatori. Lord Burghley fece allora 
notare che niun salvacondotto poteva sottrarre un ambasciatore 
alle conseguenze di un atto da lui commesso contro la pace pub- 
blica, perocché in tal caso egli era soggetto air arresto e alle pe* 
ne della legge come qualunque persona privata. Ma a questa os- 
se;rvazione del Lord Tesoriere il Vescovo ebbe una pronta risposta, 
* In ordina al punto in questione gli ricordò due incidenti recenti, 
che erano accaduti V uno in Franma, e V altro in Scozia. L' am- 
basciatore inglese in Francia, Sir Nicola Throgmorton, non solo 
erasi attivamente adoperato nell' eccitare la ribellione ugonotta, ma 
egli stesso «alla battaglia di Dreux, uA 1562, era stato preso pHgio- 
niero nel campo ugonotto. Eppure nessun procedimento venne iniziato 
contro di lui; gli fu subito concesso di ritornare in Inghilterra. 
Susseguentemeirte due ambasciatori inglesi in iScozia — cioè Ban- 
dolph tì Tamworth — furono espulsi dal paese, perchè Sudavano 
notoriamente e costantemente aiutando e fomentando T insur- 
rezione del Conte di Murray e dei suoi confederati. Di tali atti ver- 
gognosi commessi in Francia e in Scozia Lord Burghley era pie- 
namente informato. Invero, tutto ciò che era stato fatto in qij^lle 
contrade dai rappresentanti della sua sovrana, era stato fatto lui 
<;onsapevole e consenziente. Egli però si curò poco di questi ri- 
chiami del Vescovo, anzi troncò subito la cgntroversia coli' annun- 
ziargli che non^gli gioverebbe addurrà la sua prerogativa, .e che 
verrebbe* costretto a palesare quanto sapeva. Fu quindi subito im- 
prigionato nella Torre, e sottoposto per diversi giorni ad un esa- 
me rigoroso. »Dopo alcuni mesi di carcere, per V interposizione del 
Governo Francese (1) fu finalmente messo in libertà^ si ritirò in 
Francia. 

Il trattamento del Vescovo di Ross è stato, non v' ha dubbio, 
dal principio alla fine assolutamente ingiustificabile. La questione, 
veramente, se V ambasciatore di un sovrano in cattività poste re- 
clamare il suo privilegio era una questione afiatto nnoya. Ma E- 
lisabetta ed i suoi ministri erano impediti dal sollevare questo pun* 
io, perchè Maria si trovava prigioniera quando egli venne in In- 
ghilterra quale ambasciatore di lei. In questa sua qualità era stato for- 
malmente riconosciuto alle conferenze di Yofk e di Westminster, 



(1) Vedi Camden, p. 141; Murdin, toI. II, p. 18 e'seg. 
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€ perciò non fu se non quando videro mancare le prove contro il Duca 
di Norfolk, che essi avevano .risoluto di sacrificare, che si accia- 
sero ad impugnare la legittimità del suo mandato. 

11 procedimento mediante il quale la Regina di Scozia venne 
dopo mandata al patibolo, fu del pari irregolare e senza esempio. 
Gli avvocati della Corona credettero \M momento di aver trovato 
un precedente per l' esecuzione nella tragedia di Gorradino (1). Pe- 
rò la riflessione fece loro atbandonare questa idea. Era solo sotto 
un punto ^i vista che )a storia di Gorradino somigliava a quella 
della Regina di Scozia. Il nipote di Federico II era considerato 
dai ^uoi partigiani quale legittimo sovrano di Napoli, come Maria 
era considerata dai suoi fautori quale legittima Regina d' Inghil- 
terra. Ma qui finiva il paragone. Gorradino cercò di ricuperare iX 
suo regno colla forza delle armi, e fu sconfitto, fatto prigioniero è 
messo a morte. Mafia venne in Inghilterra povefa fuggiasca, e 
dopo essere stata trattenuta in prigionia per diciannove annt ora 
sotto un pretesto ed ora sotto un altro, alla fine fu tolta di vita 
in forza di uno statuto, che era stato espressamente approvato per 
mandare lei al patibolo. Giustificare questo procedimento, anche 
se fosse vero tutto ciò di cui i nemici di lei V accusavano, sareb- 
be assolutamente impossibile; e per quanto si possa essere indul- 
genti a causa del carattere del secolo e dello spirito di rivalità re- 
ligiosa, di cui il medesimo era imbevuto, V esecuzione della Regina 
di Scozia rimarrà sempre il fatto più iniquo nella storia del se- 
colo XVI. • # 

* Il grande avvenimento di questo secolo fu lo stabilirsi della 
Riforma su una vasta parte deli' Europa Settentrionale td Qcci- 
dentale. Il successo o V insuccesso di lei parve, in fatto, essere prin- 
cipalmente una questione di razza. Le nuove dottrine furono ac- 
colte relativamente presto dai popoli di origine teutonica e scan- 
dinava, mentre le razze latina, celta, e slava, generalmente par- 
lando, restarono attaccate alla loro antica credenza. In Svezia lo 
stabilimento del Protestantesimo fu il risultato di una rivoluzione 
politica. Cristiano II di Danimarca, il tiranno più esecrato del se-' 
colo, aveva cosi crudelmente oppresso gli Svedesi, che Gustavo Vasa, 
uno di quegli uomini straordinari che di quando in quando com- 
pariscono nel mondo come liberatori della loro patria e benefat- 
tori del genere « umano, redense gli Svedesi dal giogo danese 
e fondò una dinastia, la quale rappresentò dopo una parte im- 
portantissima ne^ìdL politica generale d* Europa. Gustavo Vasa, 
che aveva abbracciata la religione luterana^ fu coronato re di 
Svezia nel 152Ò (2). Ma ne derivò una serie di gueo'e, e non fu 



(1) Strype' Annais, voi. IIL Appead. 
• (2/ KoÉh, tom. I, p. 882- 



Digitized by 



Google 



120 DIRITTO mTERNAZIONALB 

che sino alla pace di Stettino nel 1570 che la Danimarca riconob- 
be formalmente e definitivamente V indipendenza della Svezia (1). 

Cristiano II, la cui tirannia aveva condotto alla sollevazione 
e indipendenza della Svezia, fu alla fine deposto dai suoi sud- 
diti, ed in sua vece fu eletto Re di Danimarca Federico, Duca 
di Holstein. Sotto questo pftncipe ed il suo successore, Cristiano 
III, la religione luterana fu definitivamente stabilita in Dani- 
marca neir anno 1535 (2). 

I cambiamenti politici che avvennero nel secolo XVI non fu- 
rono meno importanti di quelli religiosi. Noi troviamo che^ nel 
corso di questo secolo, molti degli Stati Europei assunsero le di- 
mensioni che essi hanno poi conservate. Noi troviamo che^ in 
questo periodo le guerre e le negoziazioni furono intraprese in una 
scala molto più estesa che per V innanzi : che^ vi fu più ordine e 
regolarità nel governo delle pubbliche cose, e* che, in conseguenza 
del continuo afibrzarsi del potere esecutivo in pressoché ogni paes^, 
le contese private e le sommosse popolari furono represse con fa- 
cilità molt(r maggiore. Ma se nel secolo XVI noi troviamo meno 
violenza brutale che nel secolo precedente, noi vi scorgiamo • più 
astuzia e .più doppiezza ; e questo risultato va forse attribui- 
to, in parte almeno, all' influenza di un uomo di talento stra- 
ordinario, il cui sistema di filosofia politica attrasse troppo i reg- 
gitori 'del genere umano. Dagli ammiratori ed apologisti di Ma- 
chiavelli veramente è stato sempre sostenuto che, nel comporre il 
suo %moso trattato, egli cercò non d' insegnare le arti della ^ti- 
rannia, ma di esporle e di mantenerle in esecrazione. Però, comun- 
que sia la cosa, non vi ha dubbio del fatto che non solo le sue 
massime furono intese nel loro senso letterale dalla generalità de- 
gli uomini, ma che esse furono riguardate come la perfezione della 
sapienza dalla maggior parte degli statisti, senza scrupolo, di que- 
sta età. Pochi sovrani sono vissuti più ambiziosi dell' Imperatore 
Carlo V; la Francia non ebbe mai un governo più corrotto di quello 
di Caterina dei Medici; e un re peggiore di Filippo II non regnò 
Ynai in Ispagna. Per tutti questi sovrani il « Principe » di Ma* 
chiavelli era una parola famigliare. È stato detto, inoltre, che nul- 
la si contiene in quest'opera, che non si riscontri in Aristotile, e 
ciò può essere vero. Ma nell' enumerare con la sua solita diligen- 
za le diverse arti di tirannia Aristotile (3) non manca mai di de- 



(1) Dumont. 

(2) Kock, tom. I, p. 382. 

(3) Aristot^Polit. — Yi sono nei drammi di Shakespeare, e precisamente 
neir Enrico VI, due allusioni a Machiavelli, ed entrambe fatte da persone cho 
non potevano essere informate della esistènza di lui. È un anacronismo. Quelle 
allusioni però dimostrano che il nome del grande segretario fiorentino era pro- 
verbiale ai giorni di Shakespeare. • ^ 

* U Machiavelli, checché di lui si pensi, ha V alto onore, e ciò è degno dji 
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iiunziarle come egualmente tristi e pericolose. Noi non troviamo 
nessun consimile salutare avviso ^el libro del grande fiorentino, 
il quale forma soltanto un monumento impareggiabile di genio 
prostituito da essere perciò riguardato con misti sentimenti di 
dolope e di ammirazione. 



CAPITOLO VI. 

IL DIRITTO INTERNAZIONALE MARITTIMO DAL SECOLO VI 
SINO ALLA FINE DEL SECOLO XVI. ' 



.4 



La pirateria era così universalmente praticata al principio dot 
Medio Evo, che noi non troviamo alcuna memoria, in quei rozzi 
tempi, di qualche regola riconosciuta di consuetudine internazio* 
naie marittima. Gli Scandinavi al settentrione e i Saraceni al mez- 
zodì di Europa consideravano ogni commercio come preda legittima, 
e non fu se non lungo tempo dopo che quelle razze conquistatrici 
avevano cessato dal commettere devastazioni in tefra e in mare 
che noi troviamo qualche distinto riconoscimento di diritti e dove- 
ri da parte degli stali marittimi. I Ruoli di Olerone, compilati sotto 
il regno del Re Riccardo I dopo il suo ritorno dalla Palestina, for- 
mano il più antico codice marittimo esistente (1). Ma, come le 
leggi degli antichi Rodi, delle quali un importante frammento ò 
stato conservato nel Digesto (2), i Ruoli di Olerone mm conten- 
gono regole per la decisione delle controversie internazionali. L'u- 



nota, di aver emancipato la politica dalla teologia, e dì avere a quella applicato 
il metodo storico e sperimentale : egli è considerato come il padre della politi- 
ca moderna. 

(1)* Questo codice, detto anche Giudicato di Olerone, contiene le costuman- 
ze dei porti dell' Oceano, come il Consolato del Mare contiene le costumanze 
dei porti del Mediterraneo, e le Ordinanze di Wisby quelle dei porti del Nord. 
Il Consolato del mare però, sebbene non pubblicato ufficialmente in alcun paese, 
acquistò un' autorità incontestata, e divenne la base dell'attuale diritto ma- 
rittimo. . 

(2)* Delle leggi rodie noi conosciamo quel tanto che i Romani accettarono 
nella loro legiàlazioiie, in cui trovansi altre disposizioni di dirit to marittimo con- 
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Dica eccezione consiste in alcune umane disposizioni per la protezione 
delle proprietà naufragate, e il trattamento dei marinai naufragati (1). 

É in altro luogo che noi dobbiamo cercare i primi germi del 
diritto internazionale marittimo. Noi troviamo che fin dalle più 
remote età un attivo commercio si praticava fra i popoli ette a- 
bitavano le rive del iftediterraneo. Durante i più oscuri periodi 
della storia d' Europa quel commercio non venne mai meno, e le 
Crociate, dal principio alla fine, portarono un immenso aumento 
di ricchezza* alle città commerciali di Spagna e d' Italia. Ma la ri- 
valità commerciale è stata sempre una feconda sorgente di contra- 
sti, e le ostilità, a' cui le repubbliche del Mediterraneo tanto spes- 
so si abbandonavano, le condussero necessariamente ad adottare 
alcune regole fìsse per la protezione del loro commercio in tempo 
di guerra. Tutti gli stati marittimi ' ebbero un interesse comune 
nello stabilimento di tali regole, e di qui derivò nel corso del se- 
colo XIV quella celebre collezione di le^gi che sotto il titolo di 
usi marittimi, o consolato del mare, furono poi gradatamente a- 
dottate e per secoli tenute obbligatorie pel consenso generale 
dei popoli d'Europa, ¥k 

In questo codice famoso noi troviamo raccolto per la pi^ima 
volta un numero di regole chiare e precise applicabili del pari 
alla nave belligerante e neutrale in tempo di guerra. Alcune di 
tali regole hanno condotto di tratto in tratto a dispute ardentissi- 
me^ e talvolta anche a guerre sanguinose; ma il fatto significante 
che esse continuarono ad essere osservate, con solo qualche inter- 
ruzione casuale, pel corso di cinque secoli, è una prova ^manifesta 

M 

tenute nei titoli del Corpus Juris, come; de jactn, de tfetutae caupones, de exer* 
citoria actione, de nautico fsenore, de naviculariis, de navibus, de nautis, ed altre. 

(1) L* articolo 26 dei Ruoli d' Olerone dispone che se una nave si perde con 
tatto il suo carico, ma viene salvato una parte di esso, il signore del luogo, do- 
ve avviene il salvataggio, è tenuto a provvedere che i beni cosi salvati si&na 
sicuramente custoditi find a che non vengano rimessi ai loro proprietari o rap* 
presentanti di questi. E qualora entro un anno non sia fatto sdcun reclamo, «egli 
deve venderli al maggior offerente e con il ricavato « far pregare Iddio per i 
trapassati o maritare le fanciulle povere, e compiere altre opere di carità e pie- 
tà secondo la ragione e^ la buona coscienza. Ma se egli si approprierà tutto o 
parte di dette cose, incorrerà nella maledizione di Nostra Santa Madre Chisa, e 
nelle pene suddette, senza giammai ottenerne la remissione, a meno che non ne 
faccia ammenda. > 

Quanto ai marinai naufragati : — « Se una nave sbattuta contro qualche sco- 
glio su un punto della costa si perde, e i marinai, pensando a salvarsi, sf 
sforzano di venire a terra nella speranza di aiuto, e invece di questo accade, co- 
me si verifica spesso, che si incontrino in genti più barbare, crudeli, ed inuma- 
ne dei lupi, le quali per impadronirsi «dei loro c&nari, vesti, ed altri oggetti as- 
sassinino questi poveri sventurati — in questo caso il signore del luogo dovrai- 
farne giustizia, sommergerli nel Alare finché siano in fin di vita e poi tnirli fuori 
e la])iaarU. > 
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che furono formulate cotfformeraente all' interesse generale e al- 
l' utilità dei popoli marittimi, E in iliun modo ne segue che, per 
essere state ora modi^cate alcune delle più importanti di tali 
regole da ^un congresso fra le principali potenze europee (1), ì 
nuoti principj, provati che siano dall' esperienza, siano per trova- 
re universale accoglimento e infine sostituire gli antichi. É bene 
ricordare, mentre speculiamo nel futuro, che nei tempi passati è 
stato fatto più di un vigoroso tentativo per cambiane colla forza 
delle armi le regole stabilite di diritto marittimo, e che quei ten* 
tativi fallirono sempre (2). 

É posta nel .Consolato come regola fondamentale di diritto ma- 
rittimo che il commercio di un nemico sul mare può essere in 
40^1 tempo legittimamente predato (3). Se la nave ed il carico ap- 
partengono ad un nemico, V una e V altro sono óonsiderati com» 
prede legittime, e quest' ultima regola è seguita tuttora e in Eu- 
ropa e in America. 

11 Consolato dopo contempla il caso di una nave appartenen- 
te ad uno stato amico o neutr/ile, ma avente a bordo proprietà 
nemiche. In tale ipotesi solamente il carico era dichiarato preda^le- 
^gittima. La nave veniva restituita» al proprietario, che riceveva pu- ' 
r^ dal catturante V intero nolo che avrebbe preso, se il carico fos- 
se giunto alla sua destinazione. Questa regola circa la cattura delle 
merci nemiche a bordo di una nave neutrale fu costantemente os- 
servata dalle Coni dell' Ammiragliato della Gran Brettagna (4) fino 
all'anno 1856. Mediante una dichiarazione annessa al trattato di 
Parigi in queir annof le principali Potenze marittime del mondo, 
ad eccezione degli Stati Uniti d' America, convennero di adottare 
per r avvenire la regola phe la bandiera coprirebbe il carico* Co- 



* (1) Dichiarazione 16 Aprile 1856,* 
♦Non possiamo di^dere su questo punto l'opinione delP autore;* noi 
iffm disperiamo del bene e della virtù del progresso, anzi di qui traggiamo feHoe 
augurio pel trionfo non lontano della massima più larga che protegga, neUe guer- 
re marittime come «nelle terrestri, le private proprietà anche «dei nemici. Le po- 
tenze congregate a Parigi colla loro dichiarazione, che fu sottoscritta da tutti 
gli Stati del mondo civile meno che dalla Spagna, Messico, e Stati Uniti dell'A- 
merica, non fecero che riconoscere la mezza parte di un principio di giustizia, 
ma i pringipj di giustizia sono destinati a trionfare. 

(2) Dalla NeuÉralità Armata del 1780 e 1800. — * Vedi Manniijg, p. 267. . 

(3) Consolato del Mare, cap. CCLXXIII. . . 

(4) Neil' anno 1327, quando V Inghilterra era in guerra colla Scozia, fu cat- 
turata una nave fiamminga e condotta a Yaimouthr. Sulla domanda dej proprie- 
tario fiammingo la nave fu restituita, ma le merci appartenenti al nemico venne- 
ro ritenute come preda legittima. < Pro viso quod bona et mercimenta, quse fue- 
runt hominum Scoti» et quseiin ea occasione fuerant- arrestata salvo, sicure abi- 
que distractione aliqua custodiantur. » Rymer, voi. IV, v. 328. Un ordine simile 
fu emanato nelP anno 1373, quando V Inghilterra era in guerra colla Spagna, per 
la restituzione di una nave portoghese e la ritenzione delle proprietà nemiche 
che furono trovate a bordo. — Rymer, voi, VII, p. 3. 
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sta concessione, s^nza esempio, agli interessi del commercio neu* 
ale fu allora, e continua tuttora ad essere, un sQggetto di molta 
mtroversia. ^ 

Il Consolato dispone in seguito per il caso di una nave, che 
ipartiene ad un nemico, mentre il carico è proprietà di un aiÉico. 
i tale ipotesi la nave era giudicata preda legittima, ma il carico 
a restituito al proprietario; e se indebita violenza veniva adope- 
,ta dal catturante, per. cui il carico restasse danneggiato, egli era 
nuto a rifondere il proprietario dell* intero ammontare del dan - 
) cagionatogli. 

É pure provveduto pel caso in cui una nave sia stata catturata 
\ un nemico, e dipoi ripresa da una Potenza amica. In questa ipo- 
si la nave doveva essere resa al proprietario primitivo dietnr il 
igamento, da parte di questo al ricuperante, di un compenso a- 
)guato per il rischio e disturbo 4ncorsi. 

. Tali ei*ano le regole generali di cattura marittima^ e restit»* 
one, che noi troviamo dominanti noli' Europa Meridionale ed Oc- 
dentale durante il secolo XIV. Npl settentrione, frattanto, il pro- 
cesso del commercio non era stato meno rapido che nel Mediter- 
meo. Le città di Brema e Amsterdam strinsero un' alleanza pel^ 
intaggio reciproco e protezione del loro traffico. Questa fu l'p- 
gine «della Lega Anseatica, confederazione la quale in ultimo ab- 
racciò non solo tutte le più importanti città del Settentrione di 
uropa, ma molte altresì delle più importanti di Francia, Spagna, 

Italia (1). Poiché la sicurezza del loro commercio era Y oggetto 
rincipale della Lega Anseatica, e^se naturalmente cercarono di 
peservarlo dalle interruzioni, mentre i loro vicini erano in guerra 
- circostanza questa che si verificava ^aolto spesso fra gli Stati 
el Baltico nei «secoli XIII e XIV; è perciò alle Città Ajiseatich* 
lie noi dobbiamo guardare per il^ primo tentativo di modificare il 
iritto marittimo di cattura formulato nel Consolato del Mare, I 
^mmercianti anseatici compresero V immensa utilità che potevano 
ìtrarre se fosse loro permesso di continuare il loro traffico seilza in- 
irruzione, mentre i loro vicini guerreggiavano fra loro. Di qui 
ennero a stabilire la regola che le merci di un nemico a bordo 
i una nave neutrale dovessero andare esenti da cattura — o in 
Itre parole, che la bandiera dovesse coprire il carico. A primo 
spetto tale dottrina pare conforme all' equità, perchè è cosa dura 
he une Stato neutrale debba soffrire per le contese dei suoi vi- 
ini. Ma disgraziatamente avviene che in questo caso si verifichi 
na diretta collisione d' interessi fra il belligerante ed il neutrale. 
: interesse del primo indebolire le risorse del suo antagonista col 



(1) Neil' anno 1200 la Le^ Anseatica comprender non meno di settantadno 
Ittà, e Londra era una di queste. 
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diatru^ere il suo commercio ^stefno; è interesse del secondo di 
continuare il suo ufficio senza, interruzione. Conciliare questi due 
interessi è chiaramente impossibile; T uno deve di necessità cedere 
air altro; e di qui le dispute interminabili a cui ha dato luogo co- 
testa questione. Di queste noi avremmo a far cenno in una sus- 
seguente parte dell' opera attuale. Per ora basta dire che «fu Ja 
Lega Anseatica che cercò per la prima volta d' introdurre la re- 
gola « nave libera merce libera, » la quale fu poi sanzionata for- 
malmente neir anno 1856 dalle principali P9tenze Europee. 

Però è degno di nota che gli autori del principio «e nave lì- 
bera merce libera, » sebbene desiderosissimi di applicarlo in ogni 
congiuntura ai loro vicini, si opposero sempre all'applicazione del 
medesimo rispetto a loro stessi. Essi lo trovavano oltremodo van- 
taggioso, fintantoché vivevano jn pace, per avere il monopolio del 
commercio dei loro vicini belligeranti, ma, itosto che essi stessi si 
trovavano impegnati nella guerra, ritornavano senza scrupolo alla 
regola antica. 

« I mercanti anseatici, » scrive il dotto storico della Lega, -^ 
erano troppo .intelligenti per ,npn comprendere i vantaggi, che ri- 
slilterebbevo dalla conservazione di una .tale illimitata libertà di 
commercio durante la guerra, la quale permettesse loro di prov- 
vedere settza pericolo ^imbèdue i beUigerantì, lO.di continuare real- 
mente, in molta parte, il «ommerQio marittimo^ di entrambi. Le 
Città Anseatiche/» prosegue lo stesso autofe, « domandavano co- 
me neutrali libertà per le loro merci, e per quelle che potevano 
trovarsi abbordo di navi nemiche; libertà perla loro bandiera neu- 
trale di trafficare con *i paesi degli Stati belligeranti, di portare in 
quei paesi le merci ^anseatiche ed anche straniere, come pure di 
esportare dai paesi impegnati nella guerra merci ed effetti di qua- 
lunque genere, e trasportarli di là in qualsiasi altro luogo; tutt'al 
più esse, forse, promettevano di astenersi dal :trasporto di muni- 

' zioni provvigioni militari. ai paesi guerreggianti. >.« Ma questi 
libéralissimi principj, » continua Sartorio, « gli stati anseatici non 
seguivano né osservavano rispetto ai popoli neutrali quando si tro- 
vavano essi stessi involti nella guerra » (1). E aggiunge che nel 
tempo dMla loro decadenza essi mirarono generalmente al loro 
proprio immediato interesse, non curandosi degli obblighi derivanti 

^ xlai trattati che esistevano fm loro u^desimi ed i loro vicini. Noi 
possiamo osservare che, nel secolo scorso e nell' attij^le, l'iosempio 
delle Città rAiMeatiehe è -stato perfettamente imitato da altri 
popoli marittimi — iO, in altri termini, le dottrine che essi 
vigorosamente , propugnavano mentre erano in pace, furono ta- 



(1) Reddie, Marittime International LavT. t4»1. I, p. 62. 
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citamente abbandonate quando ti*oy/ironsi impegnati nella gaerra (1^ 
Che il diritto di visita e -di perqukizione. fo§se un fatto am- 
messo nella guerra navale duf ante la prima ^metà del secolo XVI, 
noi lo rileviamo dalle istruzioni di Enrico Vili all' ammiraglio che 
comandava la flotta per la spedizione nella Quienna nell* anno 1512 
(2). Probabilmente questo diritto era già stato da lungo tempo ri- 
conosciuto, perchè V esercizio di es^o era assolutamente necessario 
per stabilire la nazionalità ed il carattere di una nave sospetta. 
Riguardo al contrabI)anda noi troviamo una varietà di disposizio- 
ni nei trattati dei secoli XV e XVI (3), Neil' anno 1589 nacque 
su cotanto soggetto una questione fra la Regina Elisabetta e le 
Città Anseatiche. Queste ultime si lagnarono della cattura operata 
in alto mare da incrociatori inglesi di loro navi cariche di grano. 
Le navi in discorso, sessanta in n|mero, furono catturate da Sir 
Francesco Drake all'imboccatura del Tago, cariche di vettovaglie, 
che, fu addotto, erano destinate per una seconda Armada, che il 
Re di Spagna stava allestendo per un'invasione in Inghilterra. Ad 
evitare il pericolo della cattura queste navi avevano girato le Iso<> 
le Orcadi e la Costa Oc(!identaW dell Irlanda, e i loro proprie- 
tari sostenevano che i viveri ohe esse ^trasportavano, non essenfco 
munizioni da guerra, non andavano soggette a contrabbando. A 
queste lagnanze la Regina Elisabetta, secondo^Camcfen f4), rispose 
che essa aveva avvertiti gli uconini delle Città Anseatiche di non 
fornire viveri ai suoi. nemici, che il fornire* i m^edesimi* ad un ne- 
mico non solo er^ una violazione del diritto delle gen^i, ma an- 
che del trattato stipulato dalla Lega Anseatica col suo predeces- 
sore Edoardo I, nel quale aveva espressamente convenuto di non 
provvedere sifi'ate merci ai nemici dell' logh^terra; che^ era noto- 
rio che le loro navi erano state spesso catturate mentre traspor- 
tavano vettovaglie ai Francesi, e che tali provvigioni erano state 
tfattate come contrabbando non dagl' Inglesi soltanto, ma dairim- 
peratore Carlo V, dai Re di Svezia, Polonia, e Danimarca, e più' 



(1) < Non erano anche passati 15 anni dalla data della Neutralità Armata, 
che le guerre con la Francia ayrilupparono quasi tutti gli stati d' Etflropa, ed il^ 
principio che aveva ottenuto tale generale prevalenza fu abbandonato oa pres- 
soché tutte le potenze componenti la Lega Settentrionale, essendo la Bussìa, a- 
nima di quella Lega, la principale istigatrice dei rigori insoliti che fiirono QSatK 
verso i neutnJi. > — Manning, p. 271. 

(2) < Se una nave o navi di una flotta incontrano in alto mare o in. 
porti una nave o navi che a loro si ribellino od oppongano resistenza, al- 
lora sarà loro permesso di unirsi, impadronirsene a«viva forza, e metterle a 
disposizione del detto ammiraglio, senza però saccheggiarle, o appropriarsi 
fraudolentemente le merci , o oltraggiai^ le persone, asp ettando gli ordini 
che il detto anmiiraglio darà. » — Rymer, Foeden, voi. XIII, p. 329. 

(3) Manning, p. 284, nota. ^ . 

(4) Lib. IV. 
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recentemente dal Principe d' Grange nella sua contesa col Re di 
Spagna. Sembrerebbe che in questo caso e la nave ed il carico 
fossero ritenute -come preda legittima. 

Nel óorso del secolo XVI fu tentato dalla Francia d' introdur- 
ne un' importante innovazione nel diritto di cattura marittima. Gol- 
. l^ordinanza del 1543 (1), e con quella pure del 1584, la proprie- 
tà neutrale a I>ordb di una nave nemica, e altresì la nave neutra- 
le avente » bordo proprietà nemica, furono entrambe dichiarate 
essere preda legittima. Ciò costituì un abbandono manifesto delle 
regole contenute nel Consolato, né pare che alcun altro Stato ab- 
bia seguito r esempio della Francia coli' esporre il commercio a 
lyiovi periceli in tempo di guerra. 

Noi non possiamo chiudere queste osservazioni sulla storia ma- 
rittima del secolo XVI senza far cenno dell' origine e progresso 
di un traffico, che formò dopo oggetto di molte negoziazioni e di 
molti trattati, e che, malgrado gli sforzi vigorosi compiuti per sop- 
primerlo, non è ancora assolut^ente estinto. Noi alludiamo al com- 
mercio degli schiavi africani. E stato generalmente creduto che i 
primi promotori di questo traffico ignominioso fossero uomini ani- 
mati dal più puro spirito di filantropia. Il trasporto dei Negri nel- 
r America cominciò al tempo che la popolazione indiana delle co- 
lonie spagnuole andava rapidamente scemando sotto la spietata ti- 
rannia dei loro padroni europei, ed è noto che per salvare gli in- 
digeni dallo sterminio, il virtuoso Las Gasas concepì il disegno di 
importarvi gli Africani dalle coste della Guinea. GÌ' Indiani, che 
amavano solo la guerra e la caccia, sentivano ripugnanza per qual- 
siasi fatica regolare. Il Negro idvece era di un indole assai più 
pacifica e docile, e, in un cliom molto migliore del suo proprio e 
sotto la protezione di eque leggi, poteva fare un cambiamento fe- 
lice dalle sue paludi qative alle splendide isole d'occidente. Tali, 
si sa, furono i sogni di Las Gasas (2) e dei suoi compagni, e tale 
fu ij principio di 'un commercio che ha desolato e continua tut- 
tora a desolare, il continente africano, e che, noi possiamo ag- 
giùngere, ha corrotto e avvilito il Mondo Antico e il Nuovo. La 
guerra e la pestilenza sono mali gravissimi; ma è molto da dubi- 
tarsi se, cofnbinati insieme, hanno prodotto pel corso di tre mila 
anni% — a partire dal punto più remoto della storia del mondo — 
una quantità tanto immensa di dolori e di delitti quanto ne ha 



(1) Tedi le ordinarne in Pardessus. 

* In queste ordinanze non si manifesta che lo spirito caratteristico deUe 
antiche guerre marittime e la tendenza a legittimare la pirateria. 

(2) Las Casas, Breve relacion de la destruccion de las Indias Occidentales, 
London, 1812, Relation des Yojages et des Découvertes des Espagnols dans las 
indes Occidentales, Amst. 1698. 
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prodotto questo traffico' inumano nel relativamente breve spazio dì 
Ire secoli. Noi sappianK) che la schiavitù esisteva presso tutti i più 
celebri popoli deirantichità, ma nulla vi è nella storia da parago** 
aare con questo traffico alfingrosso di esseri umani che fu, ed è 
sempre, la caratteristica particolare del commercio degli schiavi 
africani. Di un*altra particolarità, e tale che^ nel suo principio coiff 
tribui essenzialmente alla rapida estensione '^tiel medesimo, fa 1^ 
natura del traffico lucrativa in modo str a ordinario. Persone del 
più alto grado in Spagna vi si abbandonarono con passione, e in 
Inghilterra la Regina Elisabetta non solo non si vergognò di di^ 
videro il guadagno col rinomato Giovanni Hawking, che si acqui- 
stò la non invidiabile fama di essere il primo Inglese, che tra^-* 
portò un carico di Negri in America, ma a tale effetto lo provvide 
pure di navi (1). Durante la maggior parte del secolo XVI il com- 
mercio fiorì senza ostacoli, e ad accrescere il lucro di avventurieri 
spagnnoli, portoghesi e inglesi, migliaja e migliaja di poveri in- 
felici furono strappati dalle loro dimore per perire nel fondo pe- 
stilenziale di una nave negriera, o a consumare il breve resto della 
loro esistenza nelle miniere o nelle pianure infuocate delF America 
tropicale. Non una voce fu alzata in qualche luogo c(mtro questa 
nuovo e crudele traffico. (2) I Papi, che nei secoli avanti eransi 
nobilmente eretti a campione dell' umanità e avevano condannata 
la schiavitù sotto qualunque forma, ora che questa aveva assunto 
un aspetto più spaventevole che mai, la guardarono in silenzio. 
Anzi colora che si dedicarono più largamente al commercio pro^ 
fessavano di credere di essere gli strumenti scelti dalla Provvi- 
denza nel compiere un^ opera grande e benefica. « L' Onnipotente 
Iddio (3) non permette mai che i suoi eletti periscano » fu la gia- 
culatoria di Hawkins dopo aver superato una tempesta pericolosa 
con una nave fornita espressamente ped commercio degli schiavi 
dalla sua sovrana. 



(1) Lingard, VI, p. 236. 

(2)'^ li commercio dei N^ fu apertamente condannato dal Congresso di 
Vienna nel 1815, ma tale traffico disumano e crudele, per quanto perseguitato 
dalle marine dei popoli civili, non è ancora cessato, né crediamo cesserà dà tutto 
finché in qualche luogo ei mantenga la schiavitù. 

(3) Froude, History of JEngland, voi. Vili, p. 475. 



Digitized by 



, Google 



La GUERRA DEI TRENI!'' ANNI I2ft 

CAPITOLO vin. 

• I 

LA GUERRA DEI TBBNX' ANNI B IL * ^ 

•• . ♦ 

TRATTATO DI WBSTPALIA 



lì trattato di Passavia^ che la Germania doveva H Priacipe 
Maurizio di Sassonia, pose fine per allora alla lotta armata fra^ la 
vecchia religione e la nuova. Ma esso Uveva più V indole di una. 
tregua che di una pace durevole. Il trattato, infatti, contenjBva di- 
sposizioni cosi parziali, e lasciava insoluti tanti punti essenziali, 
ebe noi possiamo ben sentirei sorpresi non già del riprincipiare, 
della contesa, ma del ritardo troppo lungo djella medesiioa. 

Delle varie sette dei Riformatori soltanto i Luterana furonO' 
riconosciuti dal trattato di Passavia, e quest'unica circostanza ba^ 
sto a creare un profondo malcontento fra tutti gli altri Protestanti. 
^L'esclusione dei Calvinisti fu da prima sentita acerbamente da co- 
loro che professavano quell'oscura credenza, e al principio, dei* se-, 
colo XYII il Calvinismo era professato da milioni* di Alemanni. 
Stavano alla loro testa due principi dei più, alto rango - Cristiano 
d'Anhalt e l'Elettore Palatino, l'uno illustre per i suoi talenti po- 
litici, r altro formidabile per la situazione ed estensione dei suoi 
doiniiy. Un'altra causa ancor più feconda di disordina fu il con** 
tintio contrasto fra le credenze rivali per il possesso delle terre 
ecclesiàstiche. (1) Le disposizioni del trattato di Passavia su que- 
sto punto essenziale erano vaghe ed ambigue, a gl'intrighi dei ge- 
suiti da un lato, e la rapacità dei principi protestanti dall' %ltro, 
tenendo vivo lo spirito di discordia, infine condussera a gravi attf 
di 'violenza. In seguito a un tumulto religioso che avvenne nel 
1607 la città protestante di Donauwerth fu messa al bando dello 
impero, e il luogo stesso annesso ai territori dell' Elettore Catto- 
lico di Baviera. 



(1)* Un punto esseoKÌale del concordato di Augusta, dettò anche pace di re- 
ligione; che confermò U trattato di Passavìa, era il reaervatum eccleaiasticum. In 
forza di questo i titolari di benefizi ecclesiastici, che abbracciavano il Protestan- 
tesimo, non potevano ritenere i grandi benefizi, di cui avevano ricevuto dalla 
Chiesa 1' amministrazione e il godimento. • 
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Questo procedimento arbitrario naturalmente irritò i Prote- 
stanti. Costoro sostennero che la sentenza era illegale, perchè era 
stata proi^unziata dal Consiglio Aulico, tribunale prettamente cat- 
tolico, e pensarono subito, sotto la guida di Cristiano d^Anhalt, a 
concertare le misij^e per difendere le loro libertà. Li Imperatore 
Ro4plfo, lA quale essi erano ricorsi per protezione e giustizia, in que- 
sto tempo .era assolutamente debole. Egli era stato sppgliato della 
corona di Ungheria da suo fratello Ulattia, ed erasi trovato mi^ 
nacciato da una ribellione in Boemia, che solo evitò col procla- 
mare, quantunque a malincuore, la tolleranza religiosa (1) in quel 
regno; e ad accrescere la complicazione generale si aggiunse un 
fatto che pose le Potenze Cattoliche e Protestanti in diretto an- 
tagonismo, e fu per trascinare V Europa ad una conflagrazione 
generale. ' 

Questo fatto fu la contestata successione al ducato di Cl^ves 
che rimase vacante nell'anno 1609. L'acquisto di cotesto territòrio, 
situato com'era fra i dominj austriaci e i Paesi, Bassi, divenne 
oggetto d'immediato interesse per tutti gli Stati limitrofi. Era della 
massima ijnportanza per J' Austria il fortificare la propria posizio- 
ne nel Basso Reno; mentre, d'altro lato, gli abitanti dei Paesi 
Bassi, i quali avevano stipulato una tregua di dodici anni con la 
Spagna, vedejrano nell'estensione dei dominj imperiali in quella di- 
rezione una minaccia ed un pericolo che essi erano preparati, se 
necessario,- ad allontanare colla forza. 

,L' ultimo Duca di Cieves, uomo lunatico, mori senza prole e^ 
senza eredi maschi collaterali. Egli però aveva quattro sorelle, 
ognuna delle quali maritata. La maggiore di esse, Maria Eleonora, 
aveva sposato nell'anno 1572 (2) Alberto Federico di Brandebur- 
go, Duca di Prussia, e nei patti matrimoniali l'intera successione 
di Cieves fu stabilita a favore di lei e dei discendenti di lei in 
caso di mancanza della linea maschile. Due anni dopo — cioè nel 
1574 - la seconda sorella, Anna, sposò Filippo Luigi, Conte Pala- 
tino di Neuburg, con una condizione identica riguardo ai diritti 
dei d^cendenti di lei. Una convenzione eguale fu fatta nel matri- 
monio delle due sorelle più giovani, circa i diritti di successione 
di loro stesse e dei loro posteri. 

-Come avesse potuto sorgere grave questione fra i rappres'bn- 
tanti della sorella maggiore (3) e qi^Ui di ciascun' altra sorella è 

Vedi la lettera reale in Dmnont. 
SuUy, Mem. voi. I, p. 179. 

Pare che una causa del ritardo nel risolvere la qaestione sia stata U 
gelosia della casa di Brandeburgo. Giacomo I stava, a quanto sembra, per le 
ragioni di Brandeburgo, mia l'ambasciatore inglese ripetei all' Aia la s^uente no- 
tevole profezia del suo sovrano : — « Il craint la puissance de Brandenborg s' il 
rrvient à cotte snccessìon d* autant plus qu' a la longueur il ponrroii venir à 
empire. > Lettera a Bamtvdd, 13 giugno 1609: Motley, Life of Bameveld, toL 
L p. 61, ♦ 
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difficile oggi a spiegarsi. Però è certo che fra le pretese di Bran- 
burgo e dii Neubui*g i giureconsulti e i dipldmatici del' tempo si 
trovarono straordinariamente imbarazzati. Dopo un' infinità di di- 
scussioni e trattative essi non poterono suggerire mezzo migliore 
per risolvere la questione, che il brusco espedieute di spartire il 
contestato ducato in due parti eguali fra i rivali pretendenti. Bran- 
deburgo e Neuburgo alla fine adef irono a questa transazione. Senonchò 
avanti che potessero prendere pacifico possessjo dei loro domini vi era 
un'altra faconda da aggiustare. Gli avvocati imperiali sostenevano colisa 
scorta di antiche memorie del ducato che Cleves era, come sempre fu* 
un feudo maschile; che perciò tutte le convenzioni fatte a favore delle 
dpnne eredi erano nulle e di nessun effetto; e che, poiché la linea 
mascolina erasi estinta, il territorio ritornava all'imperatore quale 
suzerain della Germania. In virtù di questq diritto pertanto la cit- 
tà e la fortezza di Juliers furono subito occupate da un corpo di 
truppe imperiali per essere tenute, come fu addotto, sino a che la 
questione della successione non fosse accomodata definitivamente. 

Questo passo decisivo della corte imperiale portò altri attori 
sulla scena. Enrico IV di Francia giudicò come funesta agi' inte- 
ressi del suo regno 1' espansione dei dominj austriaci in quella 
parte, e, d'accordo col Duca di SuUy, risolse di opporvisi con ogyi * 
sua férza. Quel sapiente e fedele ministro previde che una nuova 
lotta tólV Austria e colla Spagna era assolutamente iitevitabile; 
quindi, grazie alla sua savia amministrazione, la Francia non si 
troirò n\ai meglio preparata alla guerra che negli ultimi* anni: della ^ 
vita di Enrico. Noi possiamo ridere del sogno di pace perpetua, 
che Enrico sperava di realizzare dopo aver umiliata la casa d'Au- 
stria e punita Tinsolenza della Spagna. Ma non v» ha dubbio che 
l'assassinio di questo gran re cambiò la storia d' Europa. L' eser- 
cito che egli stava per condurre contrq gì' iipperialisti era il più 
bello ed il meglio organizzato che la Francia avesse maj veduto, 
(1) e se if suo piano ^i operafioni riusciv^ bene, comodava a 
sperare, la Germania avrebbe forse potuto evitare le spaventevole 
calamità della guerra dei trent'anni. Il pugnale di Ravaillac non * 
solo distrusse la più preziosa esistenza in Europa, ma per qualche 
tempo paralizzò la Francia. Essa divenne subito la preda di furi- 
bonde fazioni e di una corte in cui una seconda principessa di 
casa dei Medici parve. emulare, col suo scandaloso governo, l' in- 
famia della prima. La arancia non riacquistò la sua influenza in 
Europa se non quando Richelieu ebbe soffocato con una mano 
ferrea la ribellione e il disordine. ^ 

L' assassinio di Enrico ebbe per effetto di ritardare di otto 
anni il grande conflitto religioso, ma essi furono anni {jii ansia feb-- 

(1) Vedi il colloquio fra i) Duca di Sully ed Enrico sulla proposta spedi- 
«one. Memoirs, lib. XXYU. • . 
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brile €^ di silenziosi preiparativi per la lotta mortale che si vedeva 
chiaramente inevitabile. Disgraziatamente in questo tenpo non or 
esisteva in Gerniania alcun potere centrale o moderatore, a cui i 
partiti avversi potessero rivolgersi per la risoluzione delle lor^ 
questioni, e che,* al bisogno, li costringesse all'ubbidienza dei suoi 
decreti. Sebbene in teoria nulla vi fosse di più imponente della 
Dieta Germanica, in fatto però essa aveva perduto attualmente 
ogni autorità. Composta com'era di principi spirituali e temporali 

»di ogni grado d'influenza e di potere, dagli elettori e grandi feu- 
datàri dell' impero ai signori di alcuni piccoli dominj sul Reno d 
sul Danubio, comprendendo inoltre i rappresentanti delle antiche 
città libere della Germania, e vantando per suo capo riconosciuto 
il primo sovrano della Cristianità, la Dieta Germanica pareva of> 
frisse in sé ogni elemento di forza, e fosse egualmente bene a- 
datta a far leggi e mandarle ad esecuzione. Ma le circostanze e- 
rano essenzialmente mutate dal tempo in cui Carlo V .pubblicava 
i suoi editti da Francoforte o da Ratisbona. L' Imperatore >Rodo)- 
fo II e il suo fratello Mattia, che lo aveva spogliato di metà dei 
suo dominj, erano assolutamente incapaci per governare in tempi 
pericolosi, e il loro cugino, Ferdinando di Stiria, che in ultimo 

' successe nella corona imperiale, era un ubbidiente discepolo dei 
Gesuiti e il nemico dichiarato dell' eresia sotto qualunque Sforma. 
'La prosfiettiva della sua successione allarmò tutti i Protes&inti in 
Germania, e quando nell'anno 1617 fu eletto alla corona di Boe- 
mia, divenne opinione comune Che la conservazione della pace «non 
era più a lungo possibile. ♦ 

Questi timori presto si realizzarono. Nove anni prima Rodolfo 
aveva concesso^ libertà di coscienza ai suoi sudditi boemi. Ma la 
lèttera reale, che aveva proclamato libertà di opinione religiosa, 
faceva riguardo alla libertà del culto. Da questa omissione fu su- 
• bito ^atto profitto. Nel corso di pochi mesi diversi luoghi desti- 
'nàti al culto protestante furono» chiusi dalle autorità ecclesiastiche, 
e a Klostergrab fu rasa al suolo una chiesa, che era stata edifi- 
cata sulle terre dell' Arcivescovo di Praga. A seguito di queliti at- 
ti violenti fu presentata all'imperatore una rimostranza, con k 
quale si lamentava che fosse stata violata la promessa deUa tol- 
leranza contenuta nella lèttera reale, e si diiedeva giustizia. A 
questa rimostranza fu data una profita risposta con cui si -negò 
che vi fosse stata alcuna violazione della lettera reale, ^he quaato 
' era stato fatto, era stato fatto in conformità della legge, e the «d 
onta di qualunque opposizione la legge oontinverèbbe «id ^avere 
vigore. 

Questa risposta non ammetteva che una sola interpretazione. 
I capi protestanti la considerarono come una sfida e* nfinac* 

. eia onde pensarono a prendere le loro*, misure oppottune. Il Con- 
te Thurn, un gentiluomo di grande influenza e di carattere am- 
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bizioso ed irrequieto, aveva avuto una parte considerevole nel re* 
digere la rimostranza all' imperatore, ed aveva raccolto intorno a 
sé una banda di suoi nobili correligionarii, che, come lui stesso, 
erano pronti ad impugnare le armi per la difesa della loro reli- 
gione. Essi ora vennero alla conclusione che la risposta dell' im- 
peratore non^ lasciava loro alcuna scelta fra la sottomissione com- 
pieta e la ribellione: essi si decisero per quesV ultima. 

L'imperatore risiedeva in questo tempo a Vienna; ma egli era rap- 
presentato a Praga da dieci statolderi, che amministravano gli 
affari del regno. Due di questi ministri — cioè Martinitz e Sla- 
mata — si erano resi oltremodo impopolari per la loro notoria o- 
stilità contro i Protestanti, ed erano comunemente tenuti per gli 
autori deir ingiuriosa risposta imperiale. Dopo maturo esame fu 
deliberato da Thufrne dai suoi compagni di assassinare i due mi- 
nistri colpevoli nella più pubblica maniera. Con questo atto di 
violenza essi manifesterebbero d' improvviso il popolare sentimento 
di odio e di sdegno, e renderebbero irreparal)ile la rottura col- 
r imperatore. 

11 23 maggio, *618, pertanto — giorno che resterà sempre 
memorabile nella storia della Germania come il principio della guer- 
ra dei trent'anni — Thurn si recò al castello di Praga accompa- 
gnato da una schiera di suoi compagni cospiratori e da un drap- 
pello di aderenti armati. Entrando nella sala del Consiglio, vi tro- 
varono i due statolderi colpevoli; essi li accusarono di istigare 
V imperatore ad opprimere i suoi sudditi protestanti, e inoltre in- 
colparonli di essere gli autori della risposta offensiva alla loro ri- 
mostranza recente. Ignorando sulle prime il vero disegno dei co- 
spiratori, i due ministri dichiararono nel modo più solenne che 
essi non erano gli autori delta risposta imperiale, perchè quella 
era venuta non da Praga ma da Vienna, e in ciò dicevano il ve- 
ro (1). Mancando una prova diretta che gli statolderi fossero gli 
autori della lettera imperiale, il Conte Thurn, per giustificare la 
sua condotta, sollevò subito un' altra accusa contro di loro, accusa 
che risaliva nientemeno che a nove anni addietro. L' Imperatore 
Rodolfo aveva procl^imato la tolleranza religiosa in Boemia nell'an- 
no 1609, e la sua lettera reale era stata firmata da tutti i nobili 
Cattolici del regno ad eccezione di Martinitz e di Slawata, che 
ricusarono ostinatamente di sottoscriverla. Nell'anno medesimo là 
Dieta aveva stabilito con espressa delibera che chiunque rifiutava 
dì sottoscrivere la lèttera ideale era un nemico della Comunità. 
Paolo von Rican; uno dei' cospiratori, produsse ora una copia di 



(I) L' autore della risposta ìnmeriale alla rimostranza dei Protestanti era 
il cardinale Kblesel. — Gindiey, Qeschichte dea Dreiaigjarìger Krieg; ?ol. I, 
p. 258. 
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tato deliberazione, e, dopo Iettala ad alta voce, domandò ai saot 
confederati se i due statolderì non dovevano essere dichiarati 
nemici della patria, e se come tali non meritavano la morte. Fu 
risposto con un grido di approvazione. Uno o due dei congiurati, 
mossi a pietà per quei disgraziati , proposero che, invece di porli 
subito a morte, fossero per il momento imprigionati; /na essi era- 
no una minoranza impotente. Fu una voce generale che gli sta- 
tolderi fossero -all' istante lanciati dalle finestre del castello. Uno 
dei congiurati, prendendo Martinitz alle spalle, lo afierrò per am- 
bedue le braccia; circondat9 immediatamente da altri quattro, fu 
trascinato sino alla finestra della sala lottando disperatamente per 
la sua vita. Supplicò per avere un confessore. « Raccomandate 
r anima vostra a Dio, » esclamò qualcheduno. « Vi condurremo 
qui i vostri scellerati Gesuiti, » riprese* un mitro, e intanto lo 
statolder fu gettato dalla finestra nel fosso sottostante dall' al- 
tezza di ottanta piedi, gridando » Gesù, Maria ! » mentre cadeva. « 
Vediamo se la sua Maria lo salverà, » disse Kinsy, uno dei più 
furibondi cospiratori. « Per Dio! la sua Maria lo ha salvato, » 
egli continuò con stupore quando vide lo statolder^ allontanarsi 
apparentemente illeso dal disotto della finestra. Slawata e il suo 
segretario Fabricius furono precipitati dalla finestra subito dopo, 
•e con gli stessi risultati. Tutti tre non solo scamparono dalla mor- 
te, ma non riportarono neppuri gravi ferite. Gli aderenti dell'im- 
peratore non esitarono ad affermare che la loro salvezza non fu 
che un miracolo; i loro nemici, d' altro canto, spiegarono la cosa 
pel fatto che essi erano caduti su un ammasso di concime in fondo 
al fosso. 

Thurn ed i suoi complici erano falliti nel loro tentativo di 
commettere un assassinio politico, m^ il loro scopo nondimeno era 
raggiunto. Dopo quest' atto di violenza tanto imperdonabile con- 
sumato su ministri imperiali non potevano più sperare di sottrarr 
si alle conseguenze del loro delitto che con una sollevazione for- 
tunata. Essi quindi proclamarono subito un Governo provvisorio 
composto di trenta direttori; discacciarono i Gesuiti dalla Boemia, 
levarono milizie, e presero per loro comandante un soldato di ven- 
tura, Ernesto Conte di Mansfeld, che rappresentò una parte con- 
siderevolissima nel primo periodo della guerra dei trent' anni. In- 
sieme con questo avventuriero Thurn e i suoi confederati noa 
solo furono in grado di sfidare 1* imperatore, ma, facendo assegna- 
mento sulle simpatie dei Protestanti dell' Austria propriamente 
detta, nella primavera dell' anno 1619 marciarono su Vienna. In 
questo tempo V Imperatore Mattia era morto; però Ferdinando era 
sempre il re titolare di Boemia e pronto ad ogni evento per so- 
stenere i suoi diritti. Quantunque, egli non avesse che un pugno 
•di truppe per opporre agli insorti, si preparò a difendere risolu- 
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tamente la sua capitale; i sollevati, essendo sprovvisti e 
ria, furono costretti a ritirarsi. 

I capi della rivoluzione boema dovevano ora detei 
forma durevole di^governo da stabilire nel regno; qu 
passo preliminare, convocarono una Dieta generale deg 
quale si adunò il 17 Agosto, 1619! Con voto unanime 
fu dichiarato nemico della libertà e della religione dell 
che egli aveva impiegato mercenari stranieri per V opp 
popolo; che, ad onta dei diritti nazionali, egli aveva co 
venzione segreta ceduto il regno alla Spagna, e che pe 
gioni era decaduto dal suo titolo alla corona. Pochi g 
questo atto decisivo della Dieta Boema — cioè il 28 
Ferdinando fu debitamente eletto a Francoforte Imperai 
mania col nome di Ferdinando II. 

Toccava adesso ai Boemi di nominare un success 
vrano che avevano deposto, e la loro scelta^ cadde na 
suir Elettore Palatino, Federico V. Egli era' il capo de 
in Germania, parente del Principe Maurizio di Nassau, 
del Re d'Inghilterra. Il capo dei Luterani, Giovanni ( 
lettore di Sassonia, era stato lontano dai promotori d( 
zione boema in parte per antipatia religiosa, in parte p 
za delle astuzie della corte imperiale, ed era 1' unico p 
testante che^ quanto ad importanza territoriale, poteva e 
coir Elettore Palatino. É noto che fu principalmente ac 
di sua moglie Elisabetta, donna di alto sentire, figlia di 
che Federico si decise ad accettare il fatale dono d( 
boema. Giacomo si dichiarò assolutamente contrario a 
cosi pericoloso in se stesso, e, a suo giudizio, cosi sov 
diritti dei re. Federico medesimo ebbe serii timori sul) 
nità del passo fatto; ma i suoi scrupoli furono presto 
splendore di una corona, e il 4 Novembre, 1619, la su 
zione fu festeggiata a Praga con molta pompa e ogni ( 
ne di entusiasmo popolare. 

Un principe valente od energico, nella situazione 
dorico ora si trovava, col regno di Boemia aggiunto a 
minii ereditarii, si sarenbbe reso il più potente sovrano 
mania. Ma egli era assolutamente inetto per Y impresa 
in cui fu impegnato. Era un uomo .piacevole, senza 
amante del bel sesso, dedito ai divertimenti per quai 
nella sua religione, però senza ingegno di sorta. Òffe 
Cattolici e Luterani con i suoi grandi pregiudizi calvii 
portarono a spogliare le chiese di Praga delle loro pil 
namenti, e tutte le sette di Cristiani riguardarono con 
sua alleanza con Bethlem Gabor, il semibarbaro usurp 
Transilvania^ *che, coli' aiuto dei Turchi, si era reso 
quella provincia e* di u|^a parte considerevole dell' Ung 
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peratore frattanto, deciso alla ricupera dei suoi domiuii, trovò pò* 
tenti e pronti alleati nel Re di Spagna e in Massimiliano di Ba- 
viera, il più intelligente fra tutti i principi cattolici della Germa- 
nia. Fu subito allestito un esercito per la conquista della Boemia, 
composto di truppe imperiali e bavaresi. Queste ultime erano con- 
dotte dal veterano Conte di Tilly, il più fortunato comandante del 
tempo, e, dietro il suo consiglio, V esercito boemo fu attaccato e 
sconfìtto completamente dinanzi a Praga il di 8 Novembre, 1620. 
Federico, invece di prender parte alla battaglia che lo privò del 
$uo regno) era a pranzo nel suo palazzo quando gli giunsero le 
notizie del disastro. Senza tentare di difendere la città egli pensò 
subito a mettersi in salvo, accompagnato dalla sua moglie e dai 
figli. Il più giovane di questi era il Principe Ruperto, allora di 
pochi mesi, ma destinato in altro campo a riparare alla condotta 
pusillanime di suo padre. Cosi precipitosa fu la sua fuga che Fe- 
derico lasciò dietro di so anche la sua corona, quella corona per 
cui aveva cimentato futto il suo; e che egli aveva portata solo un 
anno e quattro giorni. 

I Protestanti della Boemia invano sperarono che con la ricu- 
pera del suo regno V imperatore sarebbe disposto a dimenticare il 
passato e a rendere la pace alla Germania. Essi ne furono pre- 
stamente disingannati. Molti della primaria nobiltà perirono sul 
palco, e i loro beni, come pure quelli dei principali insorti che per 
salvarsi fuggirono, vennero regalati a stranieri (1). Una quantità 
del basso popolo fu messa a morte senz' ombra di giudizio, e un 
decreto dell' imperatore, pubblicato di suo unico arbitrio, senza la 
sanzione della Dieta, dichiarò Federico ribelle e lo spogliò di tutti 
i suoi dominii. Con nuova violazione delle leggi dell' impero, Tese* 
cuzione di questo decreto fu affidata al Re di Spagna, che aveva 
fornito un corpo di truppe per la guerra boema, e che occupò su- 
bito il Palatinato. Quanto alla religione, Ferdinando aveva già pre- 
so la sua risoluzione: pieno di odio implacabile contro ogni specie 
di eresia, egli non si piegherebbe ad alcun compromesso con i suoi 
8U(fditi boemi. Stracciò colle proprie mani la lettera reale, che suo 
cugino Rodolfo aveva concessa undici anni prima, e proibì assoluf 
tamente per tutto il regno V esercizio dell! loro religione. 

Intanto Federico erasi rifugiato C(5lla sua famiglia in Olanda, 
e la sua situazione era, sotto ogni aspetto, affatto disperata, quan- 
do un solo uomo col suo invincibile coraggio cambiò il corso degli 
avvenimenti, e, in nome di Federico e della religione protestante, 
sfidò r intera potenza dell' Austria e della Spagna. Questi fu il 
Conte Mansfeld, che alla testa di poche migliaja di seguaci, la piii 



(!)♦ Il terribile procedimento con cui Ferdinando II si vendicò crudelmente 
dei Boemi è noto sotto il nome di — Dieta sanguinosa di Praga. — 
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parte gente disperata, radunati da ogni parte d'Europa, erasi man^ 
tenuto in Boemia ad onta di tutti gii sforzi degl* imperialisti. Ora 
egli si volse verso il Reno, raccogliendo reclute man mano che si 
avanzava, e saccheggiando indififerentemente amici e nemici in no- 
me dell' esiliato Re di Boemia. Fu Mansfeld con i suoi seguaci il 
quale pel primo introdusse questo sfrenato modo di guerreggiare, 
che per trent' anni desolò la Germania. Egli trovò subito un pron- 
to imitatore e alleato nel Principe Cristiano di Brunswich, fratello 
minore del* duca regnante. Fanciullo ancora, era stato creato Ve- 
scovo di Halberstadt, ma nulla poteva essere meno clericale del 
carattere e condotta di Cristiano. Mansfeld aveva mostrato che un 
esercito di venti mila uommi poteva benissimo mantenersi col solo 
saccheggio, ed egli si- affrettò a seguire l'esempio di qUeir audace 
comandante col proclamarsi « 1' amico di Dio, il nemico dei preti. » 
Per metà almeno mandò letteralmente ad effetto questa sua millan- 
teria col depredare indistintamente le chi^e e case religiose dei 
Cattolici e dei Protestanti. Le abitaziopi dei contadini non furono 
da Cristiano meglio trattate dei palazzi dei vescovi, e ciò che i 
suoi seguaci non potevano consumare abbandonavano spesso alle 
fiamme e alla distruzione. Ma questo esercito di furfanti non era 
da mettersi a confronto con i veterani di Tilly, e Cristiano avendo 
temerariamente attaccato il generale imperiale sul Meno, fu com- 
pletamente sconfitto. Coir avanzo delle sue truppe divisò di unirsi 
co^ Mansfeld; entrambi però furono costretti a ritirarsi dinanzi 
agli imperialisti. Si ritrassero nell' Alsazia e nella Lorena con ge- 
nerale sgomento di quegli abitanti, che saccheggiarono senza mi- 
sericordia. Di là aprironsi una via nei Paesi Bassi, dove essi en- 
trarono al servizio della Repubblica Olandese. Gli avventurieri ri- 
cevettero a principio un' accoglienza cordiale perchè la tregua di 
dodici anni con la Spagna adesso era spirata, e Spinola stava as- 
sediando Bergen-op-Zoom. Mansfeld e Cristfano marciarono in soc- 
corso di questa piazza 'e dopo un accanito combattimento, in cui 
r ultimo perdette un braccio, gli Spagnuoli furono obbligati a le- 
Tare l'assedio. Gli Olandesi però si stancarono presto dei loro pro- 
di, ma feroci alleati. Questi avventurieri licenziati dopo pochi mesi di 
servizio, si diressero nella Germania Settentrionale senza alcun 
piano determinato, contenti di vivere di saccheggio fintantoché i 
loro servigi non fossero nuovamente domandati. Nocque al credito 
del Protestantesimo che coloro, i quali vantavansene campioni, 
Mansfeld e il Principe Cristiano, e noi possiamo aggiungere il lo- 
ro alleato Transilvano, Bethlem Gabor, le cui periodiche scorrerie 
nei dominii austriaci erano accompagnate da ogni sorta di. eccesso, 
avessero introdotto un sistema di guerreggiare senza riscontro per 
crudeltà neppure nel secolo XVI. Gli eserciti imperiali, essendo 
meglio pagati e sotto migliorj disciplina, non erano da paragonarsi 
sotto questo rispetto con i loro avversari. La vita privata di Tillj 
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era, inoltre, inappuntabile, ed egli faceva del suo meglio per im* 
pedire alle sue truppe atti di violenza indebita. Nel terpi torio di 
un alleato generalmente vi riusciva, ma in un paese nemico Cat- 
tolici e Protestanti calpestavano del pari le leggi dell' umanità. 

Ferdinando, esercitando in modo molto dubbioso la sua prero- 
gativa, aveva già dichiarato Federico ribelle e posto lo stesso al 
bando dell' impero, ed essendo attualmente nel pacifico possesso dei 
dominj di lui, compi un atto anche più contestabile. Convocò la 
Dieta a Ratisbona che aprì in persona, e dopo essersi 'aspramente 
lagnato della condotta di Federico quale autore di tutti i disordini 
recenti, egli, quale suzerain della Germania, nel pieno esercizio della 
sua autorità imperiale concesse a Massimiliano di Baviera, come 
ricompensa per i grandi servigi resi all' impero, la maggior 
parte del Palatinato, con tutti i titoli e dignità annessi al mede- 
simo. I principi protestanti protestarono contro quest' atto arbitra- 
rio che violava le leggi^ fondamentali dell' impero, ma 1' Elettore di 
Sassonia, il più potente fra loro, era già stato guadagnato col do- 
no della Lusazia, che a lui*era stata ceduta da Ferdinando; e llSlet- 
tore Cattolico di Baviera fu formalmente investito dei dominj dello 
sfortunato Federico. 

Fin qui la guerra era rimasta circoscritta nei confini dellMm- 
pero; senonchè il passo decisivo, non solo di spogliare Federico dei 
suoi possedimenti, ma di concedere i medesimi all' Elettore Catto- 
lico di Baviera, costituì una sfida diretta a tutti gli stati prote* 
stanti di Europa, sfida che essi perciò accettarono peli' interesse 
della loro religione comune. 

In Inghilterra il sentimento popolare favorevole all' Elettore 
Palatino, se non fosse stata 1' opposizione del re, avrebbe trasci- 
nato lo stato alla guerra in occasione dello scoppio delle ostilità in 
Boemia. Giacomo era commosso alle sventure del suo genero, ma 
.il salutare spavento di perdersi nel laberinto della politica aleman- 
na lo tenne lontano. Inoltre, finché continuavano le trattative ri- 
guardo al progetto di matrimonio del Principe di Galles colt'Infan- 
ta, egli sperava, mediante 1' influenza della Spagna, di ottenere la 
restituzione del Palatinato senza ricorrere alle armi. L'essere però 
andato a monte il matrimonio coli' Infanta, il che accadde contem* 
noraneamente agli atti arbitrarli dell' imperatore a Ratisbona, cam- 
biò interamente 1' aspetto delle cose. Ormai era chiaro che il Pa- 
latinato non poteva più essere ricuperato che con la forza. Senon- 
chè per l'Inghilterra l'avventurarsi in una grossa guerra continentale 
senza potenti alleati pareva a Giacomo che sarebbe stato il colmo 
della follia ; e siccome aveva intavolato dei negoziati per un ma- • 
trimonio del Principe di Galles con Enrichetta Maria di Francia, 
eglif naturalmente cercò, per prima cosa, aiuto a quella nazione. 
Giacomo, di più, che, nonostante la sua naturale indolenza e ir- 
resoluzione, era informato delle faccende d' Europa assai meglio 
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dei suoi concittadini in generale, era profondamente convinto 
il risultato confermò appieno la sua opinione — che se la co] 
per il Palatinato doveva condurre ad una confi! agrazione geni 
(1), la Francia sarebbe costretta a prendere una parte princ 
nella lotta. Ma Richelieu, che adesso era ministro di Luigi ] 
sebbene conoscesse pienamente i pericoli delia situazione, non 
'ancora preparato ad unirsi alla crociata protestante, Infatti e, 
trovava nella strana condizione di dover sofi*ocare il malconl 
protestante all' interno avanti di poter sposare la causa delh 
berta protestante al- di fuori. Nondimeno promise, però solo 
balmente, di soccorrere Mansfeld di uomini e di danaro col ] 
che fosse pure sostenuto da Giacomo, e nel principio del 
queir instancabile avventuriero andò in Inghilterra. Là rice 
ogni sorta di cortesie dal Principe di Galles e dal re; fu allo 
io nel Palazzo di San Giacomo, ed ogni qual volta si mostra^ 
pubblico era seguito da una folla di ammiratori. Fu subito 
colto un piccolo esercito di tredici mila uomini pel suo servi; 
Giacomo si obbligò di pagargli venti mila sterline al mese pc 
mantenimento del medesimo. Però i soldati furono cosi malan 
provveduti del bisognevole per una campagna, che migliaja i 
rono di malattia e di stenti dopo il loro sbarco nei Paesi I 
Nello stesso tempo Giacomo domandò aiuto ai Re di Svezia 
Danimarca per la ricupera dei dominj del suo genero. Gui 
Adolfo si trovava, in questa circostanza, in guerra col R 
Polonia, e le condizioni che egli pose furono eccessive. Cris 
di Danimarca, zio dell' Elettrice Palatina, fece domande più e 
ste, ma Giacomo mori prima che le trattative con quel prii 
fossero condotte a termine. Carlo, seguendo la politica pai 
patteggiò che il rimanente delle truppe di Mansfeld si ftnireb 
Danesi, e che egli pagherebbe a costoro un sussidio mensile di 
ta mila sterline. La minaccia dell' invasione danese, l' Inter 
dell' Inghilterra, la sospettosa attitudine della Francia por 
no sulla scena un nuovo e distintissimo attore. Questi i 
Conte di Waldstein, un gentiluomo che si era segnalato m 
simo nella guerra turca ed ungherese, e che aveva accum 
immense ricchezze, parte col matrimonio, parte con enorme ( 
sche in Boemia. Egli era un uomo austero, riservato, impen 
bile, non senza un' ombra di jiaturale magnanimità nel suo 
carattere; ma arrogante, prepotente, e di un' ambizione insazii 



(1) « Il re è deciso a non inimicarsi còlla Spagna, né a dare occasion 
inedesima di inimicarsi con Ini, finché non é certo che la Francia si unirà 
tamente con lui e gli altri principi cattolici e stati che hanno lo stesso ii 
86 contro la grandezza della Spagna, essendo d' avviso che tutti % Protesta 
Europa sarebbero troppo deboli per combcUterla, » — Dispaccio di Sir F. N 
•ole a Sir W. Carleton, S. P. Dom., CLXVII. 28. 
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Iq questo momento critico della guerra, mentre I* impero era mf* 
Dacciato da nuovi e formidabili nemici, egli si offrì di raccogliere 
a proprie spese un esercito pel servizio di Ferdinando. L' impera- 
tore non era in condizione da respingere una proposta cosi sedu- 
cente, e nel corso di pochi mesi Waldstein fu alla testa di tren*. 
ta mila uomini, che appartenevano a diverse nazionalità, tutti pe^ 
rò affezionati al loro capo. Questo fu il primo esercito imperiale 
propriamente detto, che dal principio della guerija apparve in Ger- 
mania, e sotto il suo rinomato comandante le speranze di Ferdi- 
nando cominciarono subito a risorgere. L' anno 1626 riusci odtre- 
modo fatale alla causa del Protestantesimo. Il 15 aprile Mansfield 
attaccò arditamente Waldstein presso. Dessau* sull'Elba, ma fu 
respin'to colla peggio, e pochi mesi dopo Tilly venne a battaglia 
campale col Re di Danimarca a Lutter, e riportò una vittoria com- 
pleta. In quest' anno soccombettero pure i due indomabili campio^ 
ni del Protestantesimo, Mansfeld e il Principe Cristiano di Bruii- 
swich; e Bethlem Gabor, avendo cosi perduti i suoi alleati tede»- 
schi, divenne relativamente debole. Tuttavia il Re di Danimarca, 
ad onta della sconfitta patita, fu ancora in grado di maatenersi in 
Germania per tutto V inverno. Nella primavera dell'anno seguente 
noi troviamo Waldstein in possesso dei ducati settentrionali di 
Meclemburgo e Pomerania, e in via d' impadronirsi di tutta la cos- 
ta del Baltico. Una sola città ebbe il coraggio di sfidarlo, e, malr 
grado tutti i suoi sforzi e tutte le sue millanterie, egli fu costret- 
to a levare V assedio da Stralsunda, che, essendo libera dalla par- 
te del mare, riceveva continue provviste di uomini e danaro dalla 
Svezia e dalla Danimarca. Gustavo Adolfo fin da questo momento 
previde che, più presto o più tardi, sarebbe obbligato a prender 
parte alla* guerra alemanna, e infatti il suo intervento nella dife- 
sa di Stralsunda costituì veramente una sfida all' Imperatore. 11 3 
di Agosto, 1628, Waldstein tolse 1' assedio. 

La fortunata difesa di Stralsunda e la prospettiva di nuove 
complicazioni, portarono Walidstein a desiderare la pace eoa la 
Danimarca, e probabilmente si deve alla sua influenza se nel mag^ 
gio del 1629 fu sottoscritto il trattato di Lubecca (.1). Frattanto 
Carlo, invece di aver prestato aiuto, per quanto poteva, a suo zio 
il Re di Danimarca, aveva lasciato che il suo superbo favorito, il 
Duca di Buckingam, lo coinvolgesse in due guerre, inutili del paii 
che disonorevoli, colla Spagna e colla Francia (2). La gran lotta 
costituzionale in cui egli subito dopo si trovò implicato lo costrin- 
se a volgere tutta la sua attenzione alla politica interna per il ri- 
manente del suo regno. 



(1) Dmnont. 

(2) L' infrattuosa spedizione dì Cadice ebbe luogo neirautoono del 1^5; l^ 
sbarco disastroso di Buckingam neU' isola del Re nel 1627. 
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La fine «dell a guerra danese porse a Ferdinando una nuova 
occasione per pacificare la Germania. Ma il successo non lo con- 
fermò che nel suo bigottismo, e di ciò egli dette dna prova lam- 
pante prima ancora che fosse firmato il trattato di Lubecca. In- 
vece di cercare di togliere di mezzo le fatali divisioni della sua 
patria, fece un passo che le accrebbe dieci volte itanto, e assicurò ^ 
non solo la continuazione della guerra ma il successivo intervento * 
delle potenze straniere. 11 29 Marzo, 1626, egli sottoscrisse il fai- 
raoso editto di restituzione. Ciò fu né più né meno che una dichiara- 
zione di guerra a coltello contro la religione protestante .Restitui- 
va al clero cattolico due arcivescovati, dodici vescovati (1),^ circa 
un centoventi minori istituti ecclesiastici. ^ 

Nullameno, ad onta di questa attp dispotico 'ed impolitico, la 
situazione dell' imperatore non divenne in alcun modo sicura. Gli 
Elettori guardavano con estrema gelosia V innalzamento di Wald- . 
Stein* e i poteri straordinari di cui era investito. Era stato creato 
Duca def Friedland e del Aieclemburgo. Era padrone assoluto fti un 
esercito di cento mila uomini, 'e pel mantenimento di questo im- 
poneva a suo piacimento contribuzioni ai . Protestanti ed ai Cat- 
tolici. Nessuna impresa appariva troppo vasta alla sua mente 
ed è noto che in questo tempo stava studinndo una spedizione con- 
tro il Sultano. I Turchi avevano^ spesso invaso la Germania ; ma 
i Germani non avevano mai invaso i dominii ottomani, ed egli vo- 
leva piantare una volta di più l'aquila imperiale sulla cupola di 
Santa Sofia. Ma da questi sogni bizzarri lo distolsero gli atti della 
Dieta che si adunò a Ratisbona nel Luglio, 1630. Massimiliano di 
Baviera e gli altri Elettori Cattolici, i quali etmano gagliardamente, 
sebbene segretamente sostenuti da Richelieu, insisterono perchè 
Waldstein fossse spogliato del suo comando. L' imperatore fu co- 
stretto contro sua voglia ad acconselatire, e, con sorpresa di ognu- 
no, Waldstein depose subito, senza rimostranze o lamenti, il sifo 
comando e si ritirò a vita privata (2). Prima della sua destituzio- 
ne però era accaduto un fatto che probabilmente lo portò dd ar- 
gomentare che i suoi servigii sarebbero presto nuovamente do- 
mandati. • 

Questo fu l6 sbarco del Re di Svezia nella Pomerania, sbarco 
che ebbe luogp il ^4 Giugno, 1630. Con un esercito di soli quin- 
dici mila uomini e senza alcun alleato. Gustavo erasi arrischiato 



(1) Questi furono gli Arcivescovati di Magdeburgo e Brema, e i Vescovati 
di Minden, Halberstadt, Verden, Lubecca, Ratzeburgb, Meissen, Merseburgh, Na- 
umburgh, Brandenburgh, Havelberg, Lebus, e Camin. — V. Coxe, Hist. of House 
of Austria, cap. LI. 

(2) Vedi negli atti della Dieta le lagnanze degli elettori per T assoluto e 
straordinario potere concesso a Waldstein, per le enormi gravezze da questo ar- 
bitrariamente imposte, per le angherie, devastazioni, ed orrori commessi dalle sue 
sfrenate soldatesche. 
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ad invadere i dominii del più potente mdkiarca del secolo. Agli oc- 
chi deir imperatore e dei suoi adulatori ciò parve quasi un atto 
d' insania perchè le truppe imperiali e spagnuole, nella Germa- 
nia e nei Paesi Bassi, in questo tempo stavano, di fronte agli 
-Svedesi, per lo meno, nella proporzione di dieci ad uno. Solamente 
in Pomerania il^ generale imperiale, Torquato Conti, aveva sotto ì 
suoi ordini una forza superiore a quella di Gustavo. Ma con la 
celerità delle loro mosse gli Svedesi s' impadronirono di Stettino, 
capitale della provincia. Il duca, principe già attempato, fosse per 
timore o per politica, sottoscfisse un trattato di alleanza con Gu- 
stavo,^ gli imperialisti, costretti a mettersi sulla difensiva, nel 
corso di pochi ^mesi vennero forzati a sgombrare il ducato (1). In 
un' impresa così» ardita, come qpella in .cui Gustavo si era avven- 
turato, il cominciare prosperamente era cosa di supremo momento, 
e fin qui egli aveva mostrato al mondo cfie non aveva sbagliato 
nel calcolare le proprie risorse e quelle dei suoi avversari. Prima 
di iraversare il Baltico, infatti, aveva lungamente ed accu^atamente 
esaminata la situazione delle cose, «e i casi di successo o d'insuces- 
so. Vide che le vittorie degli imperialisti avevano incoraggito Fer- 
dinando, nel suo zelo per la propria religione, a conculcare le leg- 
gi fondamentali deir impero, e che senz' aiuto straniero i principi 
protestanti erano impotenti. Conobbe che V Inghilterra e la Fran- 
cia approvavano cordialmente la sua spedizione, V una per simpa- 
tia religiosa, l'altra per la sua sempre crescente gelosia dell' Au- 
stria. Sopratutto poi egli era padrone assoluto del mare, cosicché 
in qualunque eventualità le sue comunicazioni colla Svezia non 
correvano alcun perìcolo d' interruzione. Ma, quantunque la fortu- 
na avesse fin qui arriso alla sua spedizione, suo cognato, V Elet- 
tore di Brandeburgo, e l'Elettore di Sassonia si tennero ostinata- 
mente in disparte. Questi principi erano i óapi riconosciuti dei 
Protestanti di Germania; però sebbene temessero molto 1' ostilità 
dell'imperatore, essi temevano ancora più l'alternativa di mettere 
loro stessi sotto la protezione di una potenza straniera. Tuttavia, 
mentre i principi si mantenevano lontani, da ogni parte accorreva- 
no volontari al campo del re svedese, e il promettente aspetto della 
spedìzionTe lo pose in grado di stipulare, il 13 ^nnaicT, 1631, un 
trattato sommamente vantaggioso colla Francia, e che influì essen- 
zialmente sul futuro andamento della guerra. 

Oggetto di questo trattato furono, come venne dichiarato, la 
difesa degli amici comuni delle due monarchie, lo stabilimento del- 
la libertà del mare, la protezione degli stati dell' impero, che ave- 
vano sofferto in conseguenza della guerra, e 1' ottenimento della 
demolizione dei forti eretti sulle rive del Baltico. Per rs^ggiungere 



(1) Harte, Qustavus Adolphus, toI. 1, p. 259. 



Digitized by 



Google 



LA GUERRA DEI TRENT' Al^NI 143 * 

questi scopi la Francia doveva pagare ogni anno a titolo di sus- 
sidio quattrocento mila talleri al Re di Svezia, il quale, in contrac- 
cambio, avrebbe mantenuto un esercito di trenta mila fanti e sei 
mila cavalli. Sl l'esito della guerra era fortunato, ai Cattolici do- 
vevano essere garantiti tutti i loro privilegi religiosi, e il trattato 
doveva restare in vigore peV sèi anni (1). 

Qui nasce la questione se in lali circostanze l'invasione del- 
l'impero germanico da parte di Gustavo era giustificata. Grozio, 
autore prediletto del re svedese, stabilisce la massima « che il pre- 
tendet^e di avere il diritto di offendere alcuno solo pet la ragione 
che egli possa offendere noi, ripugna ad ogni principio dì giustizia 
nel mondo » (2). Forse Gustavo si era ricordato di questo passo 
quando nel suo discorso di addio agli stati in Stoccolifta pronunziò 
le parol et seguenti: — « Lo scopo di questa impresa è di mettere 
un |limite^ alla potenza ognora crescente di un* grande impero a- 
vanti che' ogni resistenza diventi impossibile, h vostri figli non be- 
nediranno la vostra memoria se, invece della libertà civile e reli- 
giosa, voi lascierete loro in retaggio la superstizione dei monaci e 
la doppia tirannia dei papi* e degli imperatori. Noi dobbiamo im- 
pedire la sottomissione del continente a meno che non siamo di- 
sposti a contentar ci di v^ mare angusto per unica salvaguar- 
dia della nostra libertà, perchè sarebbe una vera illusione il pen- 
sare che un potente impero non avrebbe la capacità di allestire 
delle flotte con cui attaccarci, quando si fosse fermamente stabilito 
lungo le rive dell' Oceano » (3). 

La possibilità che una flotta imperiale comparisse nel Baltico 
• non era un pericolo immaginario. Durante l'assedio di Stralsunda 
Waldstein non solo attese una squadra spagnuola ad aiutarlo nel- 
l'attatjco, ma si arrogò pure il superbo titolo di Ammiraglio del- 
l' Oceano (4). 

La dottrina stabilita da Grozio circa il diritto d' intervento e 
senza dubbio la sola vera dottrina, per^ quanto nei tempi moderni 
sia stata disconosciuta in parecchie occasioni. Sembra ora comune- 
mente ammesso, che nessuno stato pdssa legittimamente ricorrere ad 
un intervento armato, se il pericolo che teme fion è immediato ed 
imminente. Ma ^hi in tal caso deve giudicare della natura del pe- 
ricolo ? Alcuni uomini sono di temperamento nervoso ed apprensi- 
vo, altri sono apatici, altri ancora sono troppo sicuri di so, e cia- 
scuno, secondo il proprio carattere^ formerà in proposito la. 



(ly Dumont. • 

(2) De Jure Belli ©t Pacis, I. II, 17. Dicesi che Guatavo Adolfo portasse con 
se questo celebre trattato in tutte le sue campagne. 

(3) Life of Wallenstein, by Mitcbel p. 151. 

(4) Life of Wallenstein, eap. III. 
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sua opinioDe. Le. circostanze di ogni caso, inoltre, differiscono 
cosi essenzialmente fra loro che è evidentemente impossibile Io sta- 
bilire una regola positiva riguardo al diritto d' intervento. Tutti 
questi atti sono pei* se stessi assolutamente eccezionali,* quindi giu- 
stamente è stato detto « che le eccezioni di questa natura non 
possono essere, senza esporsi a^gAvi rischi, cosi bene 'ridotte a 
regola (1) da venire ammesse nell'odierna diplomazia degli stati o 
nel diritto delle genti. » In altri termini, l'intecvento deve sem- 
pre rimanere una questione di politica, e non di diritto pubblico. 

Le rifalità fra l'imperatore e Gustavo può affermarsi essere 
realmente incominciate prima ancora che quest' ultimo sbarcasse 
in Pomerania. Nel corso della guerra fra la Svezia e la Polonia, 
che t^ra stafta condotta a termine nel 1629 per l'influenza di Ri- 
chelieu, Waldstein aveva spedito un corpo di truppe irf soccorso 
dei Polacchi, e duiante il suo investjmento di Stralsun(Ja Gu^vo 
aVQva sostenuto in* modo particolare gli assediati con aiuti di uo- 
mini e di vettovaglie. Una dichiarazione di guerra era dunque inu- 
tile; tuttavia nella risposta ad una lettera di rimostranza, che l'im- 
peratore gli aveva diretta sulla sua iifvasione della Pomerania, Gu- 
stavo espose finalmente i motivi che lo avevano indotto ad impu- 
gnare le armi, e si disse pronto a venere a patti, purché i prin- 
cipi e le città libere della Germania fossero Reintegrati nei loro le- 
gittimi diritti e privilegi, purché fossero debitamente riconosciuti 
i suoi diritti marittimi sul Baltico, e purché venissero rimborsato 
le spese della spedizione, che egli era stato forzato ad intrapren- 
dere per la propria difesa e per quella dei suoi alleati (2). 

Frattanto i principi [)rotestanti, animati dalla presenza di Gu-» 
stavo neir impero, procedettero ad atti molto straordinari. L' fi- 
lettore di Sassonia, di sua propria autorità, convocò una * Dieta 
protestante a Lipsia (3) per esaminare la situazione delle cose. Essa 
si riunì al principio di febbraio, e, nonostante le rimostranze e le 
minacele dell'imperatore, ^1 quale dichiarò che l'adunanza era as- 
solutamente illegale, continuò le sue sedute per oltre due mesi. Il 
progetto di Giovanni Giorgio*^ dei suoi fautori era di formare un* 
terzo partito indipendente del pari dall' imperatore e dal re di 
Svezia, e di tenere la bilancia fra i due. Nel frattempg decisero 
di chiedere air imperatore la revoca immediata dell' editto di re- 
, stituzione, e dichiararone il loro fermo proposito di rrcorrere alla 



^ (1) Vedi ^il dispaccio circolare di Lord ('astlereagh figaardo air interrento 
dell'Austria, Hussia', e Prussia negli affari di Napoli neiranno 1820. — Annual 
.• Regisler, voi, LXII, ^arte 11, p, 737. 

(2) Vedi la lettera dell'imperatore al Re di Svezia, e la risposta di questo 
nel Mercure Francois, tom, XVI, pag. 344 e 347, ctc, 

(3) Vedi in Harte, Gustavus Adolphus, voi, II, App. la breve ujLrrazione 
della Dieta Protestante tenuta a Lipsia dairs Febbraio 1030 al 3 aprile 1632, 
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forza qualora abbisognasse, per impedire V illegale acquartieraménto 
delle truppe, le grosse leve di uomini e imposizioni di tasse or- 
dinate con violazione delle le^gi fondamentali dell' impero. Inese- 
guito a questa risoluzióne i congregati si obbligarono di raccogliere 
un esercito di 40,000 uomini, e di istituire un consiglio perma- 
nente per la direzione dei Icffo affari. 

Mentre i principi protestanti stavano discutendo a Lipsia, nn 
esercito imperiale si avviava verso settentrione per attaccare gli 
Svedesi. Perchè razione sia stata poi tanto differita, avuto riguar- 
do alle immense risorse a disposizione dell' imperatore, è cosa fa- 
facile a spiegarsi. Poco dopo lo sbarco di Gustavo Waldstlin era 
stato rimosso dal suo comando. In allora sorse la questione se al 
• Du^ di Friedland dovesse succedere il Principe Ferdinaùdo, ere- 
de e omonimo dell'imperatore, o Massimiliano di Baviera. I par- 
tigiani dei due candidati erano pressoché eguali in numero ed' in 
potenza; e *r imperatore, sebbene desiderasse di promuovere il suo 
figlio, non voleva però disgustare un seguace cosi devoto come Mas- 
similiano, e quindi risolse di affidare il comando al veterano Conte 
di Tilly. I continui successi che quel generale aveva riportato ' in 
tutte le sue campagne giustificarono ampiamente Ha decisione di 
Ferdinando, e in tal modo evitò la taccia di favoritismo da un lato ' 
e di ingratitudine dall'altro. 

L' ostinata neutralità del Brandeburgo e della Sassonia co- , 
strinsero Gustavo a circoscrivere le sue* operazioni nella Pomera- 
nia e nel Meclemburgo, ove gli abitanti,* avvezzi da lungo tempo' 
•aMsf sfrenatezza delle truppe imperiali, osservarono con sorpresa 
e con gratitudine la perfetta disciplina e V ordinata condotta degli 
Svedese Semplice e senza ostentazione nei suoi costumi, sincero 
nella sua religione ma non bigotto, il re stesso era il modello del 

'soldato cristiano. Per la «emplicità delle sue abitudini — pe- 
rocché la sua 'tenda e la sua tavola erano sempre provvedute alla 
buona — presentava un contrasto slingolare col sto futuro rivale 

^Waldsteìn^ il quale, fosse per politica o per orgoglio, sorpassava 
r imperatore stesso col lusso della sua casa e lo splendore dei suoi 
equipaggi. Vi era un altro contrasto fr% i due, e questo di mag- 
giore importanza. Waldstein nel corso delle sue campagne non fu 
del tutto insensibile ai patimenti dei poveri campagnuoli (1); ma 
non prese mai alcuna misura efficace per frenare la rapacità dei 



(1) Pare che egli abbia obbedito con rìpngnanza agli ordini che aveva rice- 
▼ato daUa corte. « Date ai contadini molto tempo,» « non fate pressione ani con- 
tadini riguardo alla religione, > € non impacciatevi dei contadini delle montagne • 
sono espi^ssioni nsate frequentemente neUe sne lettere. £ in una certa occasione 
eg^ orcUna che ad una povera vedova, la quale stava per essere spogUata« dei 
suoi beni perchè ricusava di abjurare la m& religione, fosse i^ncesso di ritenere 
la sua proprietà. » Mitchell op. di. p; 205. , 
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61101 seguaci. Ou^taTo non solamente preservò il popolo dalia tìo- 
l^iza, ma emanò pure ordini di pagare i viveri che venivano in- 
trodotti nel suo campo al vero prezzo di mercato. In cooseguenaa 
di queste saggio ed umane disposizioni vien riferito che alcuni Sve- 
«desi i quali, allontanatisi dal campo, erano caduti nelle mani di 
campagnuoli, non furono messi a morte o oltraggiati (1), siccome 
quasi sempre avveniva ogniqualvolta si trattava di imperialisti. 

Durante V occupazione di Stettino un volontario scozzese n^l* 
¥ esercito di Gtistavo fu impiccato per ordine del governatore per 
avere battuto un cittadino^ nella cui casa stava alloggiato (2), e ciò 
accadete nel tempo che gli Scozzesi accorrevano numerosi al campo 
svedese, dove fl re bramava di valérsi dei loro servizi. 

La politica temporeggìatrice degli Elettori obbligò Gustai^ a 
TÌmEanere inoperoso nel sett^trione, ihentre Tilly, prima che la Die- 
ta Protestante fosse sciolta, cinse d'assedio Magdeburgo. La pr§sa 
éi questa importante città fu considerata come un punto d' onore 
per le armi imperiali, e ciò per le ragioni seguenti: — Un prin- 
cipe della casa di Brandeburgo, di nome Cristiano Guglielmo, zio 
dkeir Elettore, al principiare della guerra ena arcivescovo e ammi- 
nistratore di Magdeburgo, ma avendo stretta alleanza col Redi Da- 
iiimarca durante V invasione danese, fu spogliato del suo arcive- 
scovato dall' imperatore. 11 capitolo elesse in sua vece il Principe 
Augusto d^ Sassonia, figlio dell' Elettore Giovanni Gjorgio; il Papa 
ricusò di confermarne 1' elezione, e nominò in suo luogo il Prìn- 
cipe Leopoldo, figlio minóre dell' imperatore. Il Principe Augusto 
di Sassonia nondimeno si mantenne nella cittadella sin dopo t ar- 
rivo del re di Svezia in Germania, ma poche settimane dopo que- 
sto avvenimento Cristiano Guglielmo, il quale era stato deposto du- 
rant€ l' invasione danese; ardi di ritornare nella città, dove fu nuo- 
vamente riconosciuto dai magistrati e dal popolo come loro arci-* 
vescovo e sovrano. Gustavo, sebbene per la dichiarata neutralità 
degli Elettori fbsse nell' impossibilità di correre in suo aiuto, spe- 
di un esperto ufficiale chiamato Falkfenberg ad assumervi il co-* 
mando delle sue truppe; e ad onta di tutti gli sforzi di Tillj, ap- 
poggiato dal celebre Cont# Pappenheim, Magdeburgo resistette per 
diversi mesi nella ferma speranza che il Re di Svezia lo liberereb- 
be dall' assedio. Invano Gustavo, fremente per l' indugio, che per 
troppe buone ragioni temeva fosse per tornare funesto all'assediata 
città, domandò il passaggio per le su^ truppe attraverso il terri- 
torio di Brandeburgo. Gli fu pertinacemte negato fino a che la 
minaccia di bombardare Berlino non vinse l' esitanza dell' E- 
lettore. Ma il permesso giunse troppo tardi. Tre gioriii prima che 



(1) Harte, Gustavus Adolphus, wl. I, p. 249. 

(2) Life of ^Sr John Hepbuni, b^ Grant, p. 86. 
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ftt Goneesso Ma^deburgo era caduta; e di tutte le orribili scenai 
commesse nella lunga tragedia della Guerra dei Trenf anni, la più 
spaventosa fu il sacco di questa sventurata città. Sull'alba del gior» 
no 10 Maggio, quantunque non fosse stata aperta alcuna breccia.' 
nelle mura, Magdeburgo fu presa d' assalto. L* attacco fu princi- 
piato su quattro punti diversi, e il Conte Pappenheim fu il pri- 
mo a salire sui bastioni:* la guarnigione colta di sorpresa non opiC 
pose che una debole resistenza. Le porte furono prontamente^ ab- 
battute, e appena entrate, le truppe imperiali appiccarono il fuoco 
in parecchi punti alla città. Un vento impetuoso soffiando in quel mo^ 
mento rese vano ogni sforzo per estinguere V incen^o^ il qualn si 
dilatò con tale rapidità che ideilo spazio di poche ore cainji)iA^ la 
città, ad eccezione della cattedrale, in un niucchidPdi rovine^ Fal'^ 
kenberg, comandante della guarnigione, fu ucciso poco do^ itir prin-» 
eipio dell' tissaUo, V arcivescovo venne fatto prigioniero, e per tra 
giorni e tre notti le truppe imperiali ebbero libertà di sfogare^la 
k>ro vendette su gF inermi abitanti. I Croati dell' esercito di. Tilly» 
trucidarono senza distinzione uomini, donne, e fanciulli,, ed agni soTi 
ta di oltraggi fu commessa* dai loro commilitoni. Valloni a Tede^ 
sebi in cerca di bottino. Il generale imperiale non si cnvh (ii aiN 
restare questa orrenda carneficina se non quando erano già state 
sacrificate trenta mila persone. I pochi abitanti che. si salvarono 
eransi nascosti nelle cantine o avevano cercato rifugio^ nella catr 
tadrale. *• 

È stato detto che la responsabilità del massacro di Magde* 
burgo spetta unicamente a Pappenheim, grande fanatico e soldato 
valorosissimo. Ma questo tentativo di discolpare Tilly alle ;spese 
del suo sottoposto è assolutamente inammissibile. Tilly era il gè? 
nerale in capo dell' esercito imperiale, e a lui, a lui solo> appar<* 
teneva il potere di far cessare l' orrendo macello commesso dalle 
9ue truppe. Si afferma che fu supplicato a tale riguardo (1), ma 
che ricusò d' interporsi, adducendo che i soldati aovevano aVere 
una ricompensa per la fatica e pej pericoli ai quali erano andati 
incontro. Non fu se non a< quarto giorno dopo 1^ assalto che egli 
entrò in trionfo tra le rovine della città, e a ludibrio solenne del* 
Io spettacolo circostante fece cantare un T<? Dét^m nella cattedrale. 
La terribile puniaione inflitta a Magdeburgo fu senza dubbio di- 
retta ad intimorire i confederati di Lipsia perché là Sottomettes- 
sero, ma l'effetto fu assolutamente l'opposto. I principi protestan- 
ti vedendo che nulla avevano da sperare dalla clemenza deU' im- 
peratore, finalmente si convinsero che solo un'alleanza con Guf 



(1) Harte, p. 339. Schiller, lib. IIL 
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Stavo prometterà loro una via di salvezza, e T eloquente storico 
della Guerra dei Trent' Anni non esita ad affermare che noi dob- 
biamo ravvisare nelle ceneri di Magdeburgo Y origine della libertà 
'religiosa in Germania (1). 

Il Langravio d' Assia fu^ primo dei principi tedeschi che si 
uni spontaneamente a Gustavo, e fu seguito nel campo svedese da 
tternardo di Sassonia •* Weimar, in quel tempo quasi ancora sco- 
nosciuto. Ma i grandi Ellettori non si mossero, e la loro neutra- 
lità sospettosa condannò Gustavo all' inazione fino a che il soccor- 
so non gli venne da una parte inaspettata. L' imperatore, imbal- 
danzito dalla presa di Magdeburgo, ordinò a Tilly d' invadere la 
Sassonia se Giovanni Giorgio non coi)sentiva a sciogliere imn^edia* 
tamente il^ suo %sercito e a staccarsi dalla confederazione di Lipsia. 
L* Elettore non aveva più tempo da stare in forse. Tillv si avan- 
zava sopra Lipsia e la minacciava della sorte di Magdeburgo qua- 
lora non si arrendesse ali* istante. «La minacoia ebbe effetto ed egli 
occupò la c}ttà, ma intanto V Elettore aveva offerta la sua allean- 
za e il suo esercito a Gustavo. Ormai era giunto il momento di 
agire ed ei ne profittò subito. Dopo avere lasciate guarnigioni in 
Spandali e Custrin per assicurarsi della fedeltà del Braydeburgo, 
appena che V esercito sassone si congiunse con lui marciò contr(> 
Tilly, che, con i rinforzi arrivati di fresco dall' Italia, era accam- 
pato nelle pianure di Lipsia. E pertanto il 7 settembre, 1631, Gu- 
stavo venne a battaglia coli' esercito imperiale e col veterano co- 
mandante (2) di questo, che in tutte le sue battaglie non aveva 
mai toccato una sconfitta. Il numero dei combattenti era quasi e« 
guaU da ambedue le parti, ma il contingente sassone consisteva 
principalmente in truppe novizie, mentre l^esercito imperiale era 
composto di veterani. Contro di questi i Sassoni, che formavano 
r ala sinistra dell' esercito svedese, non opposero che una debole 
resistenza. Fuggirono in disordine dal campo seguiti dall' Elettore; 
e "Tilly, vedendo la loro fuga, spedi corrieri a Monaco e a Vienna 
per annunziare un' altra vittori^ imperiale. Ma Gustavo, il quale 
comandava l'ala' destra degli Svedesi, respinse tutti gli asciti de- 
gli imperialisti. Sette volte Pappenheim, il più famoso generale di 
cavalleria nella Guerra dei Trent' Anni, carieò le linee svedesi, e 
in ogni attacco fu ributtato con gravi perdite. Gli imperialisti ai 
trovarono cosi un po' scompigliati, e prima che si riordinassero. 
Gustavo, con una mossa rapida ed improvvisa, girò il loro fianca. 
Ne segui allora una confusione generale. Tilly si sforzò di racco- 
gliere le sue truppe, ma alla fine fu costretto a darsi alla fuga. 



(2) 



Schmer, lib. IH. 

Gustavo aveva precisamonte la metà degli aimi del Btto veterano com^p^ 
titore — cioè trentasei. Tilly ne aveva settantadae. 
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lasciando morti sul campo circa sei o sette mila dei suoi migliori 
combattenti e tutta la sua artiglieria. 

La vittoria di Gustavo fu completa. Paragonata con le batta- 
glie moderne il numero degli uomini impegnati nel combattimen- 
to era esiguo, non oltrepassando di certo i quaranta mila da cia- 
scuna parte, ma le conseguenze furono immensamente grandi. Due 
^rolte nei tempi moderni può dirsi che il destino d' Europa è stato 
deciso nelle pianure di Lipsia. La vittoria di Gustavo nel 1631 di- 
strusse la tirannia ecclesiastica dell' Austria; la vittoria degli al- 
leati su Bonaparte nel 1813 salvò V Europa dalla tirannia milita- 
re della Francia. ^ 

Alcuni storici hanno biasimato Gustavo perchè non profittò 
della costernazione prodotta dalla sua vittoria, e non portò subito 
la guerra negli Stati Ereditari dell' Austria. Ma Gustavo era forse 
in gra^o di giudicare la sua situazione e i suoi piani meglio di 
qualunque suo critico, e dopo un convegno coir Elettore di Sas- 
sonia ad Halla fu stabilito che i Sassoni invaderebbero la Boemia, 
mentre egli marcerebbe contro le forze imperiali e spagnuole sul 
Reno. $Iel suo avanzarsi non trovò alcun nemico a contrastargli il 
cammino. Fortezze dopo fortezze, città dopo città si arresero sen- 
za colp» ferire. Man mano che si avvicinava al Palatinato;le trup- 
pe imperiali e spagnuole si ritiravano; e a Francoforte a lui si u- 
ni lo sfortunato Federico, il quale ^sperava che finalmente gli sa- 
rebbero restituiti 1 suoi dominj. Però, . quantunque Gustavo rico- 
noscesse il titolo di lui alla corona di Boemia, si astenne dal rein- 
tegrarlo nei perduti dominj ereditari. La condotta del re svedese 
in questa circostanza ha dato origine a varie supposizioni circa i 
suoi ulteriori progetti in Germania. Nonpertanto è da osservarsi 
che in cosi fare egli non mancò ad alcuna promessa, in questo pe- 
riodo della guerra, di- restituire i^ Palatinato. Egli non aveva con- 
tratto aloun obbligo, e Federico^ col prohingare la sua permanenza 
nel campo sved^e, pare abbia taj^itamente apmesso Qhe non aveva 
alcun giusto motivo di lagnarsi di Gustavo. 

La serie (^i disastri toccati vlalle armi imperiali e la presenza 
di un nemico vittorioso nel <;ucrre 'deir impero, sebbene! aves- 
sero gf ttato lo sgomento nella Germania Cattolica, non bastarono a 
scuotere la fermezza di Ferdinando. La qualità predominante nel 
suo caràttere era la tenacità di proposito; V animo suo spiccava 
nelle avversità e non perdeva mai*, il coraggio e la speranza an- 
che nella evidentemente disperata condizione delle sue cose. Egli 
capeva che lo straordinacio succiso di Gustavo aveva destato una 
certa inquietudine in Luigi XIII. Questi, è vero, aveva aiutato il 
re svedese nel suo attacco contro V impero, ma non desiderava di 
vedere un imperatore protestante in luogo di Ferdinando. Vi era 
• poi un' altra considerazione che agiva anche più potentemente sul 
tìmido e superstizioso Luigi. L* esercito svedese adesso si trovava 
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Ticino alla frontiera francese, ed emissari imperiali andayano scal- 
tramente insinuando che Guitto teneva corrispondenza con i capi 
ugonotti, e che alleato con loro .poteva ad un tratto marciare su 
Parigi invece che su Vienna. Ci volle tutta la vigilanza e fermez- 
za di Richelieu per isventare queste- voci insidiose, e mantenere il 
suo sovrano fedele agli impani con Gustavo, «il quale sembra non 
aver mai pensato ad alcuno degli strani progetti, che adesso eran-* 
gli attribuiti dagli emissari di Ferdinando. 

Mentre Gustavo aveva fissato i suoi quartieri d' inverno a 
Magonza, 1' Elettore di Sassonia aveva invaso la Boemia ed era 
entrato in Praga senz' alcuna opposizione (1). Waldstein risiedeva 
in questo tempo nella capitale boema, e si dice che fu per suo 
consiglio che la città si arrese ai Sassoni. Egli erasi fabbricato un 
palazzo a Praga, e le sue immense ricchezze gli davano agio di vi- 
vere con sfarzo più che reale, e di attirare al suo servizi^;» una 
moltitudine di dipendenti di ogni rango e nazionalità. À lui costo^ 
ro si volgevano, malgrado la sua destituzione e disgrazia, per Ta- 
iuto presente e premozione futura, convinti che il giorno del trion- 
fo verrebbe; e non s' ingannarono. « 

Non essendo riuscito a rompere V alleanza tra la Francia e 1 a 
Svezia, r imperatore restò interamente collo proprie risorse. Tilly 
trovavasi tuttora in Baviera al comando di una forza ragguarde- 
vole, e questo era V unico esercito su cui potè vasi fare assegna- 
mento per la difesa dei dominj ereditari imperiali. Che il Re^di 
Svezia muoverebbe in questa direzione, nella primavera, era cosa 
quasi certa; ma Tilly poteva sperare, dopo 1^ sua rovinosa disfat- 
ta di Lipsia, di arrestargli la marcia ? E se non gli riusciva, che 
cosa doveva farsi ? Non «vi era che un solo uomo, il quale potisssa 
validamente competere col Re di Svezia, e quello era Waldstein. 
Era un atto di amara umiliazione per V imperatore 1* essere co- 
stretto a cercare nuovamente i servigi del generale che senza tan*- 
te cerimonie , era stato destituito^ Ma la necessità^j' obbligò a rii> 
volgersi al suo suddito quasi alla maniera di un supplicante. Wald- 
stein non era uomo da dimenticare un' ofi'esa, e n^ suo ritiro a 
Praga non sappiamo quali piani di vendetta possa aver meditalo, 
perchè sebbene fosse circondatò da moltissimi sottoposti egli però 
non aveva amici. Alle prime proposte di Ferdinando rispose con 
fredda indifferenza, e ciò all' unico scopo di'accrescere il suo prez- 
zo. La sua natura energica ed' imperiosa di faceva certamente de^ 
siderare il ritorno alla vita attiva; ma voleva la sua rivincita. E- 
gli, egli solo, detterebbe le condizioni con cui servirebbe T impera- 
tore, e le condizioni che pose furono tali che mai per V addietro 
vennero messe innanzi da un suddito o accettate da un sovrana* 



(1) n di 11 Novembre, 1631. — SdùUer. Uh. IIL 
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II Re di Spagna e Massimiliano di Baviera protestarono en- 
trambi contro la nuova nomina di Waldstein, ma Ferdinando era 
disposto a sacrificare il suo orgoglio per la salvezza dell' impero, e 
alla fine acconsentì a tutti i patti proposti dal suo suddito 
imperiosoln forza di questi patti il Duca del Friedland fu dichia- 
rato comandante in capo di tutte le truppe imperiali e spagnuole 
in Germania; gli fu conferito il diritto di nomina di tutti gli uf- 
ficiali, e il diritto delia distribuzione di qualunque ricompensa e 
punizioae. Fu inoltre investito della facoltà di imporre contribu- 
eioni senza restrizioni di sorta, di disporre delle proprietà confi- 
scate qualunque fossero senza V intervento della Camera Imperiale 
o di qualsiasi altro tribunale, e niuna pace o tregua sarebbe sti* 
pulata senza la sua sanzione. Finalmente, alla conclusione della pa^ 
ce, gli doveva essere restituito il Ducato di Meclemburgo (1). 

Mentre erano in corso queste trattative Gustavo entrò in Ba^ 
viera e prese Donauwerth d' assalto. Poscia si volse contro Tilly, 
-che aveva occupato una forte posizione sulle rive del Leck. Ilfii^ 
me, ingrossato dallo squagliamento delle nevi, era profondo e ra** 
pido; nondimeno il 5 aprile Gustavo riusci a gettare un ponte per 
il passaggio delle sue truppe. Tilly difese il suo posto colla sua 
solita intrepidezza, ma nel calore della mischia fu portato via dal 
campo ferito mortalmente, e alla perdita del loro geiierale i Ba- 
varesi sf ripiegarono su Ingolstadt, dove egli mori pochi giorni do- 
po. La fortuna lo aveva definitivamento abbandonato dopo la stra* 
jge di Magdeburgo. 

In seguito alla ritirata deli' esercito bavarese Augusta cadde 
in potere degli Svedesi, la religione Protestante vi fu nuovame&ie 
stabilita, e i magistrati prestarono giuramento di fedeltà a Gusta- 
TO. Egli poi si avanzò su Monaco, che era stata lasciata senza di- 
fesa, ed entrò trionfalmente in città, accompagnato dall' Elettore 
Palatino, il quale ebbe la soddisfazione di vedere la città capitale 
del suo nemiico più acerrimo sottoposta a contribuzione da un in- 
vasore straniero. Ma Gustavo doveva presto trovarsi di fronte ad 
un avversario più formidabile di Tilly. Waldstein esrasi obbligato 
di raccogliere un esercito di 40,000 uomini nello spazio di tre mesi 
pel servizio dell' imperatore, e tenne la sua parola. Avventurieri 
da ogni parte di Europa e dagli Stati Cattolici di Germania ac- 
corsero sotto la sua bandiera, attratti non meno dalla sua rinoman- 
za come generale, che dalla sua fama di liberalità verso coloro che 
lo servivano. Massimiliano di Baviera, che gli si era mostrato tan- 
to avverso a Ratisbona, senti ora V umiliafione di dover militare 



(1) Swedish IntelUgencer, parte seconda, pubblicata in Londra, 1682, p. 225. 
Vedi i^ riportato il contenuto dei patii con i quali il Duca del Friedland riaccet- 
tò il geoentlato, che gli fu oflerto a nome deU' imperatore. 
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sotto il comando dell'uomo che egli insieme temeva e detestava. 
Waldstein sapeva però abbastanza padroneggiarsi per non dare se* 
gni di trionfo o di risentimento contro il suo antico nemico, e nel* 
la congiunzione dell* esercito imperiale e bavarese i due comandan- 
ti eransi fatti, almeno in apparenza, cordiali amici. MiiAacciato da 
tale imponente preponderanza — perchè le milizie imperiali e ba- 
varesi salivano insieme ad oltre 60,000 uomini — Gustai adottò 
pronte misure per la salvezza del suo esercito. Egli si trovava nel 
cuore della Germania con poco più di 20,000 uomini sotto i suoi 
ordini immediati, mentre il rimanente delle sue truppe era spar- 
pagliato in guarnigioni sopra una vasta estensione di territorio. la 
questo stato, di cose fissò a Norimberga il quartiere generale 
del suo esercito. Da questo punto le sue comunicazioni erano libe* 
re col Meno e col Reno, donde poteva procurarsi qualunque 
rinforzo che richiedesse, e in un campo fortemente trince- 
rato che aveva formato presso la città attese Waldstein che 
si avvicinava. Arrivato di fronte alle linee svedesi, che era- 
no difese da trecento pezzi di cannoni, il generale imperiale non 
si arrischiò ad attaccare una posizione tanto formidabile. Sperò 
che la penuria dei viveri costringerebbe presto Gustavo ad abban- 
donarla; ma la sua speranza falli. Il Cancelliere Oxenstierna giun- 
se nel campo svedese con un rinforzo di 36,000 uomini raccolti 
dalle fortezze nella Germania Settentrionale e sul Reno; % inoltre 
portò con sé un' abbondante provvista di vettovaglie. 

Waldstein intanto aveva occupato una fortis.sima posizione su 
un' altura a settentrione di Norimberga, e V aveva fortificata colla 
massima cura, risoluto apparentemente a restare del tutto sulla 
difensiva. I due più grossi eserciti che eransi veduti dal prin- 
cipio della guerra stavano adesso di fronte V uno air altro; e il 
paese era saccheggiato per lungo e per largo nel modo il più inu- 
mano dai predatori di ambedue i campi. Gustavo faceva del suo 
meglio per mantenere la disciplina, ma accorgendosi della inutili- 
tà dei suoi sforzi, radunò i suoi ufficiali di ogni grado e tenne 
loro un discorso che, coloro i quali lo ascoltarono, forse non di- 
menticarono più. Sembra che i principali malfaUori fossero non 
Svedesi o truppe straniere, che insieme con loro militavano, ma 
propriamente Tedeschi, quindi fu a costoro che egli rivolse special- 
mente le seguenti parole : « Voi principi, e sign<^ri, voi misi ge- 
nerali, luogotenenti-generali, e voi tutti miei ufficiali inferiori, io 
ho sempre stimati per prodi cavalieri, e vi attesto che in ogni oc- 
casione di prestato servizio voi mi avete dato in battaglia prove 
abbondanti del vostro valore. Ma quando, avendo voi tytti qui di- 
nanzi a me, io ricordo le vostre stragi, ruberie, e saccheggi, e che 
voi siete gli autori di queste atrocità, mi si rizzano per orrore i 
capelli sulla testa. Giudicate voi stessi. Non è egli un fatt(\ dolo- 
roso e deplorevole, il più odioso in faccia all' onnipotente Iddio, 
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ebe un Cristiano saccheggi un altro Cristiano? che un amko — 
anzi lih fratello — ne perquisisca, spogli, e rovini un altro? Gli 
stessi dislVoli neir inferno si amano e fidano tra loro più che vai* 
Cristiani non facciate con coloro del vostro stesso paese. 

Quas^ m^ manca il cuore, le mie viscere si commovono, ogni* 
qualvolta sento lagnanze che i soldati svedesi sono più inumani 
dei nerbici. Ma non sono gli Svedesi, sono i Tedeschi,* che com^ 
mettono ^queste scelleratezze. Se io conosceva che voi, Tedeschi, e- 
ravate im popolo di questa ^atura; che non nutrivate alcun affet* 
io verso la vostra patria, io non avrei mai sellato il mio cavallo 
per amor vostro, e molle «leno avrei cimentato il* mio regno e la 
mia vita in vostro favore. No, io avrei piuttosto tollerato che voi 
restaste neUa milera condizione in oui eravate di disperata schia- 
vitù. , • » 

Voi forse direte che mancate di danaro. *Ma quando io ho* i 
mezzi per pagarvi, e voi col saccheggiare, rubare, *e distruggere 
j>rivate me di quei mezzi, di chi è la colpa, domando a voi, sé 
non siete pagati ? Qual parte ho io mai ricevuta di tutto il vostro 
bottino ? Protesto dinanzi a Dio che in tutto il 4X>rso di questa 
guerra non mi sono arrichito del valore di un pajo di stivali, e 
dichiaro che piuttosto cavalcherei seozft stivali che fermi più ric- 
-00 mediante il saccheggio e la rovina di questo povero popolo. 
Dacché io lasciai il mio regno, mi sono state mandate quaranta 
tonnellate d' oro, il quale tutto ho speso pel vostro bene, e per la 
restaurazione di quei principi congiunti con me oelll medesime 
verità di religione. Io avrei potuto forse tacére su questo punto ; 
ma devo inoltre rammentarvi la perdita che ho subita per la mor- 
te di tanti valorosi e rispettabili cavalieri, che io stima V3st più di 
tutte le ricchezze nel liondo. E voi dal canto vostro, come avete 
-contribuito a tutte ^queste guerre? Quello che d'ora in polio de-* 
sidero da voi è che non spogliate alcuno dei suoi beni, e rispet*^ 
stiate gli averi di ogni uomo. Lo sdegno e la bravura che voi ave- 
te, stampateti, in nome di Dio, sulla fronte dei vestri ìl^mici, ma 
non macchiate 1' onore di un soldato coli' oltraggiare 1^ mnocenza 
inerme. Vivete con i vostri mezzi come soldati, e non coni ladro- 
neggi e colle spogliazioni come malandrini. Se ciò voi non fate sa- 
rete infami, ed io con tali uomini non sarò giammai ìyttorioso. » 

Si dice che queste semplici ma eloquenti parole traessero la- 
grime a molti di coloro che le ascoltarono; nondimeno Gustavo non 
si contentò. di questi segni passeggieri di compunzione o di penti- 
mento. Pubblicò un proclama, col quale dichiarò che d' ora innan- 
zi egli non farebbe più grazia ad alcuno, qualunque fosse il $uo 
rango o condizione, contro cui gli venissero presentati giusti recla- 
mi. Ed aggiunse che se un nuiHero di loro si ammutinassero, egli 
con i suoi Svedesi e Finlandesi li ridurrebbe presto all' obbedienza. 
In prova della sua risoluzione ordinò che un luogotenente colpeio- ^ 
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le di alcuni atti di violenza fosse impiccato, e mille lagnanze di ufi 
.contadino (1), cui un soldato aveva, rubato la vacca, al reo che in* 
*vocava il suo perdono riarpose, « Figlio mìo, è meglio ch# io punì* 
8ca te piuttostoché pei tuoi misfatti cada su me Io sdegno dì 
Dio (2). 

Noi non riscontriamo da parte di Waldstein una repressione 
cosi energica del furto e della violenza; è però soddisfacente trova- 
re che in questo tempo, mentre gli eserciti avversari stavano nella 
quotidiana aspettazione di una lotta decisiva, egli osservasse le cor^ 
tésie di guerra. Un colonnello dell' esercito svedese essendo^ stato 
fatto prigioniero dai Croati, Waldstein néri solamente lo rimando 
senza riscatto al campo di Gustavo, ma spedi altresì un messaggio 
al re svedese per assicurarlo «che egli sentiva per lur la più alta 
stima e lo riguardava come il più gran soldato del mondo. Libe- 
ra pure senza riscatto un capitano svedese, dicendo che nuITa gli 
procarerebbe maggior piacere che V essere mezzo per ristabilire la 
pace fra GusUavo e l'imperatore (3). In questo tempo, infatti, s'inta- 
volarono delle trattative, ma senza profitto. Poiché le prowiggioni an- 
davano rapidamente scemando nel campo svedese, e Gustavo vide 
che Waldstein era deciso a restare immobile dinanzi alle sue trin« 
cee, risolse di attaccarlo nonostante la posizione fortissima di luì. 
Per due giorni consecutivi gli Svedesi assalirono le linee imperia- 
li,' però ad onta di tutti i loro sforzi, diretti dal re in persona, 
furono respinti in ambedue le occasioni con gravi perdite, e Wal- 
dstein potè gloriarsi di avere finalmente mostrato che Gustavo non 
era invincibile. 

Gustavo levò il suo campo, e, dopo lasciato un presidio a No- 
rihiberga, volse la sua marcia verso il Danubio; ma Waldstein in- 
vece di seguirl9 invase la Sassonia, dove # stato ingiustamente ac- 
*cusato (4) di aver concesso alle sue truppe pifna licenza di deva- 
stare e distruggere a scopo di vendetta per la defezione dell'Elet- 
tore. Al c<jntrario, egli emanò ordini severissimi ai suoi ufficiali di 
non saccheggiare i contadini, e ciò per una buonissima ragione. 
« Nulla, X ei disse, « sia distrutto o tolto alla gente di campagna 
perocché noi dobbiamo vivere durante V inverno colle provviste 
che vi potremo trovare » (5); e in un poscritto della lettera con- 
tenente questi ordini aggiungeva, « Non si permetta ai Croati, 
sotto pena di morte, di rapire alcuna cosa al popolo. » Era sua 



(1) Swedish InteUigencer, part. Ili, pp. 24 e 25. 
* (2) Ibid. p. 27, si suppone sia stato riferito dal coloimeUo Munro, «ffiziale 
scozzese ai servizio di Gustavo 

(3) Mit9hieU, Waldstein, p. 235. * 

(4) Da SchiUer, lib. III. 
• (5) Mitchell, p. 240. 
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intenzione di scegliere qualche forte posizione in Sassonia da cui 
potesse, come a Norimberga, sfidare gli Syedesi. Ma Gustavo, pe- 
netrando il (filegno Wal4stein, gli tenne subito dietro, e in questa 
sua ultima* marcia il re svedese fu accolto ovunque con onori pia 
che reali. A Nauraburg, mentre attraversava la città, il popolo si 
gettò in ginocchio e k) salutò suo liberatore; alcuni si affollarono 
intorno al suo cavallo e baciarono il fodero della sua spada, in- 
tanto che egli dolcemente li riprendeva perchè lo facevano ogget- 
to di tanta idolatria. 

Sebbene sapesse che Gustavo veniva in cerca di lui, Wald- 
. Stein ebbe l' imprudenza di dividere le sue forze. Mentre egli pren- 
deva posizione a Lutzen, inviò Pappenheim ai vescovati sul Heno 
con ingiunzione di occupare Halla per istrada. Gustavo non tra- 
lasciò di profittare dell'errore del suo avversario, e la mattina 
del 6 ^ovembre, di buon' ora, comparve nuovamente dinanzi air* 
]* esercito imperiale. Waldstein, termo nella sua tattica* difensiva, 
si era cosi fortemente triilberato come la natura del suolo lo per*^ 
metteva, e dopo avere jnandato ordini per il ritorno imoaediato di 
Pappenheim, aspettò 1 assalto degli Svedesi. Gustavo, come a Li- 
psia, comandava l'ala destra del suo esercito, e caricando, secondo 
il suo costume, alla testa della sua cavalleria, gl'imperialisti di 
fronte, dopo un' ostinata resistenza, U ebbe sloggiati dal loro cam- 
po. Nel frattempo però essendo riferito che Bernardo di Sassonia - 
Weimar, il quale comandava 1' ala sinistra degli Svedesi, era vì-^ 
gorosameute incalzato dal nemico, Gustavo galoppò subito in suo 
soccorso fton pochi seguatji, allorché cadde mortalmente ferito. La 
perdita del loro amato sovnano eccitò il furore degli Svedesi, e seb- 
bene Pappenheim giungesse in tempo con 8,000 cavalli sul campo 
per prender parte alla battaglia, gli imperialisti furono i)attuti 
su tuiti i punti, rimanendo fra gli uccisi quello stesso valoroso 
generale. 

É stato detto che fa morte di Gustavo a Lutzen fu una buona 
sorte per l'Europa e per lui stesso. Egli aveva compiuta la gran- 
de opera che aveva intrapresa; egli a^va liberato i principi pro- 
testanti e il popolo alemanno dalla schiavitù dell' Austria e della 
Spagna, e mori nel vero apogeo delfa sua fama e Sella sua gloria. 
Se fosse vissuto più a lungo, se avesse interamente disfatti gli 
eserciti imperiali e conquistata la Germania, chi può dire quale 
ne sarebbe stato il risultato? Affermasi (1) che lo scopo ultimo 
della sua ambizione era la corona imperiale. Ma q%esta è una 
semplice congettura. È più probabile che, al tdinpo della sua mor - 
te, egli non avesse disegni determinati tranne la risoluzione di 
proseguire la guerra sino alla fine. Qomunque sia la verità, e 



{!) Da Schiller, iib. IIL 
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qualunque siano stati i progetti di futura grandezza che egli possa aver 
éintasticato, noi dobbiamo ammettere che Gustavo, merendo, come 
morì, nella fresca età di trentasette anni, iu il più inmacolato 4ei 
vincitori. Il suo unico difetto, se veramente era un difetto, consi- 
steva in una certa impetuosità e irritabilità di carattere, che non 
sempre sapeva frenare (1), ma che giammai lo trascina, anche nei 
momenti di maggiore provocazione nella sua vita attiva e avven- 
turosa, ad atti d'ingiusta violenza. Era questo spirito impetuosa 
che nel giorno della battaglia gli faceva troppo spesso dimenticare 
che egli era un re e un comandante, e che gli faceva ceròare il 
pericolo manifesto per amore di esso. É molto noto chea Lutzen 
egli non ioaossava alcun*armatura, e si dice che prima di cadere 
egli uccidesse sei uomini di propria mano^ 

Alla morte del re, Bernardo di Weimar prese il comando del- 
^l'esercito, e Waldstein si ritirò ^uraitte la notte, lascian^p tutta 
la sua artiglieria sul campo. Ma nonostante fa sua ritirata Lutzen 
fu proclamata come una vittoria a Vienia e a liladrid, e la morte 
del re svedese fu riguardata come un i^ervento visibile della 
Provvidenza in favore delle armi imperiali. Si sperò che gli Sve- 
desi, orbati del loro gran re, avrebbero desiderato la pace a qua- 
si qnalnnque tjpndizione. Cristina (2), figlia unica ed erede di Gu- 
stavo, aveva solamente sette anni, e il parente di lei, il re di Po- 
lonlk, non aveva rinunziato alle sue pretese sulla corona di Svezia. 
.Tuttavia il Cancelliere Oxenstierna, ad onta dell'aspetto pQ|0 lieto 
delle cose, risojse di continuare la guerra siccome f unico mezzo 
per procurare alla Svezia una' pace onorévole. Egli sapeva che la 
Francia aveva guardata con mal cetata gelosia la vittoriosa car- 
riera di Gustavo? ma adesso che Gustayo era morto, ledeva che 
essa sftrebbe propensa ad aiutare con tutto il cuore gli' Svedesi e 
i principi protestanti contro la casa d'Austria. Il 23 Aprile, 1633, 
convocò un'adunanza degli Alemanni alleaj;i degli Svedesi ad Heil- 
bron. L' Elettore di Sassonia fu 1' unico che, tentennando sempre 
nella sua politica, si astenne dall'intervenirvi, anzi fece il possìbile 
per attraversare i disegni éi Oxenstierna. Nondimeno quest'ultimo 
non solo riusc^ a trarre i principi ad una lega per la continua- 



(1) Vedi il colloqnio fra Gustavo e il Marchese di Hamiltoa. — Barnet, 
Dukes of Hai|ilton, p. 18. 

(2) Cristina, a venjtotto anni, abdicò la corona in favore del proprio cugino 
Carlo Gustavo, e, rinunziando alla religione dei suoi padri, si professò cattolica 
a Roma. Nel tempo *che questa principessa si trovava nel castello dì Fontaine- 
blean in Francia, accadde ivi un fatto, che diede luogo ad una gravt questione 
di diritto inUrnazionale fra i giuristi di quel tempo, ma sul quale oggi non vi 
sarebbe più disparere : esso fu l' uccisione del Marchese Monaldesehi. Por le 
notizie in proposito vedi Martin, Causes Gélèbres. t. I: vedi pure la Biographie 
Universelle. 
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lione della gderra, ma ottenne pure di esaare incaricato egli stesso, 

5|uale plenipotenziario della Svezia, della suprema direzione di tutte 
e operazioni militari. Per rafforzare la sua posizione e conciliare 
l'Inghilterja e i Paesi Bassi, Oxenstierna decise di restituire il Pa* 
latinato al legittimo erede. Lo sventurato Federico era morto po- 
chi mesi dopo Gustavoi^ e il suo primogenito, Carlo Luigi, fu im* 
me^o formalmente in possesso a Francoforte dell'eredità dei suoi 
antenati. Vi sono pochi trionfi diplomatici più splendidi di quello 
per cui Oxenstierna» ad onta di ostacoli innumerevoli, acquistò una 
autorità in Germania poco* inferiore a quella che era stata eser* 
citata da Gustavo. 

Dopo la sua disfatta a Lutzen Waldstein si ritirò nella Boemia. 
Stabilì i suoi quartieri d'inverno a Praga, dove con )a sua solita 
munificenza e col suo solito rigore distribuì le ricompense e le 
punizioni fra i suoi seguaci. A coloro che si erano segnalati re* 
gaio di jsaa propria tasca grandi somme di danaro e oggetti di 
valore; quelli invece che si erano comportati male dinanzi al ne* 
^ mioo furono puniti senza misericordia. Il 24 Febbraio, 1633, dodici 
uficiali furono decapitati pubblicamente; altri furono licenziati, e 
le loro spade spezzate dal giustiziere comune, e i nomi diquaran* 
ta che si erano nascosti furono affissi ad una forca. Tutte quef^te 
punizioni vennero inflitte per sola autorità di WaJdsteio, non nelr 
l'impeto del dolore per la sconfitta patita, ma tre mesi dopo tale 
avvenimento, e poiché molte delle vittime appartenevano a distinte 
famiglie è niun ricorso fu permesso all' imperatore, Waldstein non 
solo fu accusato d' ingiusto rigore in questa occasione, ma fu ad- 
dotta che egli aveva cercato di cancellare la macchia della sua 
disfatta col sacrificio di sangue innocente. Altri dicono che egli 
ricorse a queste misure estreme unicamente per proclamare la 
sr&a» autorità indipendente. É però un fatto singolare che, mentre 
egli andava affermando in questo modo la sua supremazia militare, 
pare abbia desiderato sinceramente la pace. Con questo scopo in 
vista raccomandò caldamente all'imperatore di concedere un'amni* 
43tia generale e di offrire patti equi ai principi protestanti. Quai- 
lunque siano state le sue colpe, Waldstein non può essere tac^ 
•ciato di bigottismo; ma invano egli si rivolse ad un principe che, 
per quanto di molte amabili qualità, considerava la tolleranza co- 
me un peccato mortale, e sebbene la guerra avesse ora infuriato 
per quindici anni, sperava sempre, malgrado i suoi difetti, di rista- 
bilire la sua supremazia ecclesiastica. 

Torna egualmente ad onore del senno e della umanità di 
Waldstein che, nel tempo in cui la morte di Gustavo aveva sparso 
la costernazione in tutta la Germania Protestante, invece di spio* 
^ere l'Imperatore a profittare di quella circostanza, come un sol- 
dato ambizioso avrebbe potuto certamente fare, egli abbia consi- 
gliato una politica di conciliazione. Non vi ha ragione alcuna per 
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dubitare che egli noa fosse perfettamente sincero neI%ao desiano 
di pace. Invero, fu la sua aperta ripugnanza ad incominciare le 
ostilità durante la sua ultima campagna che servi di prova ai suoi 
nemici per accusarlo di tradimento. Egli era entrato in. Sassonia, 
e di là erasi messo in carteggio coU'Elettore, ed era rimasto ino- 
peroso, mentre Bernardo di Weimar invadeva 1^ Baviera e con- 
quistava Ratisbona. Waldstein non volle muoversi per difendere i 
dominj del suo nemico Massimiliano, e intanto che l' imperatore 
sollecitava il suo imperioso generale a volgersi a mezzodì per co- 
prire l'Austria, costui cercava l'alleanza dei due Elettori ael set- 
tentrione con lo scopo evidente di avanzarsi nuovamente verso il 
Baltico. Fece pure delle proposte ad Oxenstierna, ma quell'accorto 
ministro non si lasciò adescare da alcun piano messo innanzi dal 
generale imperiale. Dalla inazione militare di Waldstein in questo 
tempo, e dalla sua corrispondenza con i Sassoni e Svedesi parreb- 
be si dovesse dedurre che era suo intento di costringere l'impe- 
ratore alla pace. Ma Massimiliano di Baviera, i Gesuiti consiglieri 
di Ferdinando, e la corte di Spagna erano tutti decisi per la con- 
tinuazione della guerra, e animati tutti da gelosia e da odio cdh- 
tro Waldstein, che essi non cessarono mai di accusare dei disegni 
più perfidi, e che finalmente persuasero Timperatore di privare del 
comando. Però questo passo era troppo pericoloso per poterlo ten- 
tare con un semplice decreto imperiale. La decisione della corte 
fu comunicata a Waldstein in altro modo. Gli fu ordinato di 
occupare Passavia, di spedire una parte delle sue truppe* nei Paesi 
Bassi, e colle rimanenti marciare subito su Ratisbona e riprendere 
quella fortezza importante. Dopo tutto egli doveva fissare i suoi 
quartieri d'inverno nel territorio del nemico. 

Waldstein poteva far osservare che questo intervento da par- 
te di Ferdinando costituiva una violazione * dei patti, sotto i quali 
aveva convenuto di rientrare al servizio imperiale. Ma egli non 
perdette tempo in rimostranze inutili. Era chiaro cfie i suoi no- 
mici erano onnipotenti a Vienna e avevano risoluto la sua rovina 
e disgrazia. Radunò pertanto intorno a sé i colonnelli dei suoi di* 
versi reggimenti, e partecipò loro che i suoi nemici alla corte si 
adoperavano per spingere l' imperatore a rimuoverlo dal suo co- 
mando, che egli aveva deliberato di rassegnare la sua dimissione 
piuttostochè aspettare il licenziamento, che era contentissimo di 
ritirarsi a vita privata, e che suo unico dispiacere era di non po- 
tere rimunerare, come meritavano, tanti prodi e fedeli commilitoni. 

Questo astuto discorso ebbe l'effetto desiderato. Waldstein fu 
scongiurato di non deporre il comando, e da tutti gli ufSciali pre- 
senti fu firmata, dicesi, una memoria con la quale si obbligavano 
di sostenere il generale a costo della loro vita e sostanze. È in- 
certo se Ottavio Piccolomini sottoscrivesse il foglio in discorso; 
però si sa che egli corse immediatamente a Vienna ed informò 
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^imperatore ^el contenuto del tnedesimo. Questo avventuriero ita- 
liano avevA ricevuto molti favori da Waldstein; nondimeno noil 
solo abbandonò il suo benefattore nell'ora del pericolo, ma ebbe 
pure uh ordine imperiale di fare immediato ritorno in Boemia e 
d' impadronirsi di lui vivo o morto. .Waldstein, partito in questo 
tempoHìa Pilsen, erasi ritirato ad Egra. Gordon, comandante d\ 
questa fort^za, andava debitore della sua promozione al generale im- 
periale, quindi sulla fedeltà di costui Waldstein faceva assegna* 
mento sicuro. MsfPiccolomini trovò che quest'uomo era pronto, 
come Idi stesto, ad abbandonare il suo benefattore; e poiché sa- 
rebbe stato pericoloso il tentare di prendere prigioniero il gene- 
rale, essi deliberarono di assassinarlo. É da notarsi che niun 
concitt^ino di Waldstein partecipò a questo complotto. I pjinci- 
pali congiurati, oltre il Piccolomini, erano Gordon e il Colonnello 
Leslie, ambedue scozzesi, il Colonnello Butler e il Capitano Deve- 
reux, ambedue irlandesi. La sera del 24 febbraio, 1634, Gordon 
invitò a ceBit i principali partigiani di Waldstein, e dopo votate 
molte tazze di vino ad un dato segnale si precipitarono nella sala 
una banda di soldati e massacrarono addiritura gli ospiti che di 
nulla avevano sospettato. Poscia Devereux chiamò una parte degli 
assassini a seguirlo, e forzando la porta della camera di Wald- 
stein lo^ trovarono in piedi sulla soglia in veste da notte. Al ru- 
more del di fuori egli era balzato dal letto, ma silenzioso ed im- 
penetrabile fino air ultimo ricevette la sua ferita mortale da De- 
vereux, e cadde a terra sepza profferire parola. 

La notizia della morte di Waldstein giunse gradita a Vienna, 
e gli Assassini furono laicamente ricompensati. Il Re d'Ungheria, 

• figlio^ ed erede di Ferdinando, fu nominato comandante supremo 
degli eserciti imperiali, è l' imperatore ebbe presto occasione di 
rallegrarsi della scelta da liii fatta del successore di Waldstein. 

*Nel corso delMestate, Ratisbona, che era stata presa da Bernardo 
di Weimar, si arrese al Re a'Ungheria; a lui unitosi poi il Car- 
dinale Infante e un corpo di truppe provenienti dall'Italia, fu po- 
sto l'assedio a Nordlingen. Dinanzi a questa piazza il 6 settembre, 

*1634, affrontarono il grosso dell'esercito svedese sotto il comando 
di Bernardo e Gustavo Horn. Gli Svedesi furono disfatti comple- 
tamente colla perdita di 10,000 uomini e 6,000 prigionieri. Questa 
fu ìd sconfitta più disastrosa che essi avessero subita dal princi- 
pio della guerra. 

La vittoria imperiale di Nordlingen minacciò in sulle prime 

. di distruggere la grande opera di Gustavo. La lega di Heilbron 
rimase paralizzata da questo colpo tremendo, e Oxenstierna con 
immensa .ripugnanza si rivolse alla Francia, l'unico luogo dal quale 
poteva attendere qualche aiuto in una condizione tanto disperata. 
Egli pur troppo sapeva il prezzo che avrebbe dovuto pagare per 
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il soccorso francese (1). Egli sapeva che RicheUeu ma solo pre- 
tenderebbe la suprema direzione della guerra, ma ezianaio la parte 
principale nelle spog^e di essa. Non rimanendogli però alcun' altra 
speranza di aiuto, fu costretto ad accettare i patti sotto i quali 
soltanto il Ministero Francese consentirebbe a soccorrere,^ o può 
dirsi a salvare, gli Svedesi. «Oltre al sussidio già concesso, làlFran- 
cia sborsò mezzo milione di lire per mettere in grado Ozenstierna 
di entrare nuovamente m campo col suo esercito; «essaUnoltre si ob- 
bligò di dichiarare guerra alla Spagna,, di forftire un corpo di 
12,000 uomini da impiegarsi in Gerbania, e inviami un ^numero 
maggiore per operare sul Reno, quando le circostanze lo richie- 
dessero. In compenso la Francia doveva conseguire^ il possesso 
della maggior parte dell' Alsazia, con le città di Filippsburg|) e Spia- 
ta sino alla conclusione della pace. I confederati dovevano rispet* 
tare la neutralità di qualunque principe cattolico della Germania, 
che invocasse la protezione della Francia; dovevano altre^ concor- 
rere alla conquista di Brisac e delle fortezze dell'Alt^ Reno insi- 
no a Costanza, e alla ripresa di Filippsburgo che durante le trat* 
tative era stato occupato dagli imperialisti. Questo trattato, pel 
quale le chiavi della Oermania caddero nelle mani di Richelieu, 
fu sottoscritto ad Heilbron nel Marzo, 1636. La predizione di Gia- 
como I, che se i disordini religiosi in Germania dovessero «condur* 
re ad una guerra generale, la , Francia sarebbe costretta ad as* 
sumere una parte principale nella lotta, si era avverata. 

Un altro importante trattato era è stato conchiuso in* questo 
tempo fra V imperatore e Giovanni Giorgio di Sassonia. L' Elet- 
tore, che era stato salvato dalla rovina da Gustavo, si affrettò ad 
abbandonare i suoi alleati svedesi neir osa del bisogno, e si| rap- 
pacificò di nuovo con Ferdinahdo. Come )>reliminari dell^ trattati- 
ve che cominciarono subito dopo la battaglia ^i Nordlingen, Tim-^ 
peratore, allo scopo di guadagnare H più potente dèi principi prò-' 
testanti, condiscese con insolita liberalità a rinunziare, in favore 
dei Luterani di Sassonia, all' editto di restituzione, e su questa 
base finalmente fu stipulato a Praga un trattato il 30 Mae^ 
gio, 1635. , ^ 

La Germania era stata per sedici anni il teatro di una guer- 
ra non sorpassata nella storia per le sue calamità ed orrori, e si 
pensava che il trattato di Praga formerebbe la base di una paci- 
ficazione generale. Ma tutte le previsioni fallirono. Il trattato di 
Praga ripetè il fatale errore del trattato di Passavia col non ri- 
conoscere alcuna forma di Protestantesimo salvo la Luterana, e 
oltraciò il culto della Confessione di Augusta fu tollerato soltan- 
to fra la nobiltà libera o in quelle città imperiali che i)on erano 



(1) Coze, cap. LYI. Schoell, tom. I, p. lOOj 
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vincolate dà alcuna convenzione anteriore coli' imperatore, e da 
questa concessione vennero formalmente escluse la Boemia e gli al- 
tri possedimenti della casa d' Austria nell* i/npero. Fu accordata 
un' amnistia generale a tutti coloro che «aderivano al trattato, con 
la restituzione di tutte le conquiste fatte dopo lo sbarco di Gu- 
stavo Adolfo, ma da questa clausola vennero eccettuati il Duca 
del Wurtemberg, il Principe di Baden, il Langravio d' Assia, co- 
me pure i sudditi di casa d' Austria, che avevano impugliato le 
armi contro" V imperatore. L' Elettore di Sassonia doveva ritenere 
la Lusazia, e 1' arcivescovato di Magdeburgo fu assegnato al suo 
secondogenito. Fu nuovamente proclamata la proscrizione contro 
r Elettore Palatino, e la vedova di lui. Principessa Elisabetta di 
Inghilterra, doveva ricevere il suo assegno dall' Elettore di Bavie- 
ra. Finalmente le due parti contraenti, con tutti coloro che acce- 
derebbero al trattato, dovevano unire le loro forze ^lo scopo di 
cacciare tutti gli stranieri dall' impero (1). 

Non v' ha dubbio che senza 1' attivo intervento della Francia 
ia questo momento critico della guerra, gli Svedes^ sarebbero sta- 
ti espulsi dalla Germania, però da principio i Francesi furono o- 
vunque sfortunati. Nella guerra regolare essi erano meno esperti * 
dei loro avversari imperiali e spagpuoli, e niun distij^to coman- 
dante era ancora sorto a capitanarli: Neil' anno 1636 il cardinale 
infante invase la Francia e minacciò un colpo su Parigi, ma l'at- 
titodine risoluta di Richelieu, che fece appello al patriottismo dei 
suoi concittadini di tutte le credenze e di tutte le classi, costrinse 
gl'invasori ad arrostirsi ed infine a ripassare la frontiera. Nei 
settentrione gli Svedesi erano pure stati attaccati dall' Elettore di 
Sassonia, che sperava di ricacciarli al di là del Baltico, ma iave- 
06 fu sconfitto. interamente in Pomerania da Baner, uno dei più 
valenti allievi di Gustavo, che con soli 12,000 uomini si avanzò* 
nella Sassonia e n^nacciò di nuovo i territori imperiali. Il loro 
numero crebbe rapidamente sino a che egli si trovò alla testa di 
un esercito abbastonza forte per sfidare i comandanti imperiali, e 
stava concertando un piano per muovere contemporaneamente su 
Vienna con Bernardo di Weimer, quando la carriera di quell'in- 
traprendente capitano fu troncata da una febbre di cui morì nel- 
la fresca età di trentacinque anni. Poiché Bernardo aveva con- 
quistato questa provincia egli pensò di ritenerla, e trasmise ai suoi 
fratelli tutti i diritti che su essa gli appartenevano. L' imperato- 
re, gli Svedesi, il Principe Palatino, e Richelieu per la Francia, 
tutti contesero agli eredi di Bernardo il possesso di lina preda tan- 
to preziosa: ma l' accortezza superiore di Richelieu prevalse e l'Al- 
sazia fu incorporata ai dominii francesi. 



(1) Dumont, tom, VI. p. 99. 
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L' imperatore adesso era morto. Al principiare della 'guerra 
la sua morte avrebbe potilto produrre importanti conseffuenze, per- 
chè il suo bigottismo invincibile fu sempre il maggiore ostacolo 
alla pace.tMa tutte le grandi potenze continentali ora èrano coin* 
volta nella lotta^, e siccome la contesa continuava, appariva ^^ora 
più manifesto che essa non sarebbe terminata se non quando Tu- 
no dei due combattenti fosse esausto di forze. Il Re d' Ungheria, 
che successe nella corona imperiale col titolo di Ferdinando III, 
sebbene meno pieghevole di suo padre ai consigli ambiziosi^ non 
fu meno risoluto nella sua determinazione di mantenere la supre- 
mazia della sua casa, e coli' aiuto del suo valoroso congiunto, il 
cardinale infante, egli aveva ogni speranza di riuscita. Nondimeno, 
quantunque gli eserciti spagnuoli conservassero sempre la loro di- 
sciplina ammirabile, il vasto impero di Cario V presentava in que- 
sto tempo sintomi evidenti di dissoluzione. 

Nell'anno 1639 una poderosa flotta spagnuola - Y ultima che 
fu ipandata nel mare settentrionale - fu assalita e distrutta dagli 
Olandesi nel cai^ale della Manica. Le circostanze nelle quali ac- 
cadde questct fatto furono singolari e senza precedenti. La flotta 
spagnuola, compósta di settanta vele con i . trasporti, erasi rifu- 
giata nelle pune. Essa fu seguita dall' ammiraglio Olandese Van 
Tromp, la cui forza era superiore a quella degli Spagnuoli, e cosi 
le due flotte nemiche si trovarono entrambe nelle acque territoriali* 
inglesi. Le che flotte erano sorvegliate da una squadra inglese per 
impedire qualunque atto di ostilità nelle acque neutrali. Accadde 
che in questo «tempo Carlo I avesse estremo Disogno di denaro. I 
Covenanti (1) Scozzesi eransi levati in armi contro leinnovazioni 
ecclesiastiche, che egli aveva cercato d' introdurre; egli non 
possedeva i mezzi per allestire un esercito con cui ridurli ad ob- 
bedienza. Per la somma di cento cinquanta mila lire sterlfne si 
oflri di scortare la flotta spagnuola sino al luogo di sua destina- 
zione nelle Fiandre. Il cardinale infante, allora governatore dei 
Paesi Bassi Spagpuoli, accettò subito questi patti, ma l'ammiraglio 
olandese Van Tromp (2) non era uomo da lasciarsi sfuggire la 
sua preda. La mattina del di 11 Ottobre inviò Una lettera all'am- 
miraglio inglese, Sir (ìiovanni Pennington; e siccome essa era 
scritta in olandese quest'ultimo non la capì, e tale appunto fu lo 
scopo di Van Tromp nell'usare quella lingua. Tuttavia 1^ spiega- 
zione venne subito: Van Tromp apri il fuoco contro la flotta spa- 



r"^ 

(1) Govenanters chiamaronsì in Scozia i Puritani che eransi uniti* in leg» 
(covenant) per opporsi alia introduzione deUa nuova Uturgia della Chiesa An- 
glicana fra loro. 

(2) La scusa messa in campo da Van Tromp fu che gli Spagnuoli aTeyano 
tirato pei primi contro di lui. — Vedi la sua lettera, Record Office, Ottobre 
U, 1639, 
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gnuola, « nel termine di poche ore la maggior parte delle ns^vi 
furono catturate, o incendfate, o arenate. Circa trenta riusciro7 
no a prendere il largo, ma di questìb dieci soltanto giunsero aalvé 
nei Paesi Bs\ssi. Il cafdinale infante si lagnò fortei^^nte di quesUi 
enorme violazione della neutralità, e^ Gaflo fu di ciò indignatissi- 
mo e perdette la somma che si era ripromesso di ottenere in pre- 
mio della sua protezione. Però per la scabrosa situazione nella 
quale si trovava, bel crescente malcontento in Inghilterra e V in- 
surrezione attuale nella Scozia, si contentò di accettare una scusa 
formale da parte degli Olandesi che fu presentata da un amba- 
sciatore inviato espressamente a Londra per talg scopo. 

La distruzione della sua flotta non fu la *sola disgrazia che 
incolse alla Spagna in questo tetnpo, poiché i Catalani si erano 
sollevati, e nell^anno successivo il Portogallo, che Filippo II avea 
aggiunto ai suoi dominj, riconquistò la propria indipendenza sotto 
il Duca di Braganza. L'immatura morte, nel *1642, del cardinale 
•infante, che aveva dato prove numerose della sua peiizia militare 
in due compagne felici contro i Francesi, fu una vera sciagura per 
la Spagna in questo periodo critico della storia di lei, e nell'anno 
seguente toccò un colpo ancor più grave a Rocroy,' dove un gio- 
vane principe Borbone, dipoi conosciuto col nome di « Gran Condé » 
distrusse il fiore della fanteria spagnuola, che per molti^ tempo 
era stata giudicata invincibile. Richelieu non visse tanto da udire 
questa spllndida vittoria francese, ma la sua politica fu fedelmente 
seguita da Mazzarino e Condé, e Turenne trovò un'potente alleato 
nel genìBrale svedese Torstenson, il più esperto e fortunato di tutti 
i discepoli di Gustavo. Però i principi della Casa d'Austria non si 
8onó mai sgomentati nelle avversità, e Ferdinando III, sebbene 
pAvo dell'appoggio della Spagna s poi abbandonato dalla Baviera, 
non si mostrò disposto a desistere dalla lotta. Che egli fosse su- 
periore ai pregiudizi della sua stirpe noi lo possiamo dedqrre dal 
fatto rilevante, che verso la fine della guerra nominò suo genera* 
lissimo il calvinista Melander. Ma questo nuovo comandante fu 
battuto completamente da Turenne che nel Maggio, 1647, si era 
avanzato sino alle rive del Danubio coll'intendimento d'invadere i 
dominj austriaci. Egli non potè proseguire il suo piano a causa 
delle inondazioni del fiume Jnn, e la guerra continuò per un al- 
tro anno. Finalmente la pace fit stipulata nell' autunno del 1648. 
La difficilissima impresa di umiliare la casa d'Austria, cui invano 
eransi accinte la Germania e la Danimarca, era stata vittoriosa- 
mente incominciata da Gustavo Adolfo, e veniva alla fine compiuta 
da Condé e Turenne. • 

La condizione a cui era stata ridotta la Germania da questa 
guerra terribile, da molto tempo aveva reso i belligeranti deside- 
rosi di pace, ed infatti da qualche anno continuavano le trattative 
in proposito. Ma gli ostacoli incontrati per un accomodamento de- 
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finitivo furono veramente enormi. Passarono alcuni anni prima che 
si riuscisse a fissnre d'accordo un luogo di convegno per i pleni- 
potenziari dei divBrsi Stati; iA ultimo fu stabi^to, nei 1642, che i 
rappresentanti deli' Austria, Spagna, Frandia, e StaCi Cattolici do- 
vessero adunarsi a Munster sotto la mediazione del Papa e della 
Repubblica di Venezia; e che i raj^resentanti della Svezia e degli 
Stati Protestanti dovessero adunarsi ad Osnaburg sotto la media- 
zioae del Re di Danimarca; niun'adunamftì però ebbe veramente 
luogo fino alla primavera del 1644. 

Vi fu molto da fare prima che il Congresso potesse comin- 
ciare i suoi lav^ri^ perchè, mentre sul Reno e sul Danubio si com- 
batteva con esito vario, i diplomatici a Munster stavano questio- 
nando su punti di precedenza le di cerimoniale. É veramente cu- 
rioso il trovare che, riguardo ai medesimi, i rappresentanti delle 
repubbliche siano stati più sensibili e più esigenti dei rappresen- 
tanti delle monarchie. ÀI suo arrivo a Munster, Gontarini, che 
era stato nèminato da Venezia per fare da mediatore unitamente 
al Nunzio Papale, si lagnò formalmente contro il Coate d' Avaux, 
primo plenipo.tenziario di Francia. Il Veneziano lam^ntavasi di non 
essere stato trattato colla dovuta cortesia, e ciò per le ragioni se- 
guenti: • Egli diceva che, quando si recò a conferire col ministro 
francese, questi non discese che cinque gradini della scala del suo 
palazzo] per riceverlo, e inoltre che quando prese congedo tale mi- 
nistro non lo accompagnò che sino al fondo della scala. Mail Gontarini 
^insisteva che ciò' non bastava. Il ministro francese, egli osservava, 
doveva accompagnarlo sino ^la porta della propria residenza e at- 
tendere che partisse, perchè questo riguardo gli era stato usato 
in Inghilterra e in altri paesi. La questione fu vivamente discussa 
per qualche tempo, e infine fu rimessa a Mazzarino per la deci- 
sione. Il cardinale mandò istruzioni perchò la domanda del Veneziano 
fosse appagata (1). 

Oli Olandesi, quantunque la loro indipendenza non foese stata 
ancora riconosciuta dalla Spagna, si mostrarono non meno ^^osi 
della loro dignità che i Veneziani. Posero per condizione al loro 
intervento al congresso di essere ricevuti a Munster con gli stessi 
onori dei rappresentanti di un sovrano - cioè doveva loro darsi il 
titolo di Eccellenza, e il ministro francese doveva loro ofTrire la 
sua mano. 11 Gonte d' Avaux fu pronto a concedere il titolo, ma 
esitava a stendere la mano a tanti borghesi olandesi. Pensò di 
conciliare le cose col porgere la sua mano ad uno qualunque del nu- 
mero che scegliessero di nominare. Questa proposta non soddisfece 
gli Olandesi, e infine essi furono accolti con gli stessi onori che 
vennero accordati ai Veneziani (2). 



(1) Bodgeant, Histoire de Traité de Westphalie, t. Il, lib. L 

(2) Bougeaut^ t. II, iib. L 
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Gli Spagnuoli, nonostante il loro orgoglio proverbiale, stettei 
^meno attaccati alla loro dignità dei loro sudditi ribelli. Quando 
delegati bavaresi giunsero a Munster fecero visita ai plenipotei 
ziari della Francia prima di recarsi da quelli della Spagna. Quest 
mancanza di rispetto fu amaramente sentita, ma fu sentita in s 
^lenzio. Lagnarsi non sarebbe stato dignitoso quando avessero d< 
Yuto lagnarsi invano (1). * 

Fiy i rappresentanti delle Città Anseatiche e i ministri frai 
cesi sorse una questione che poco mancò non conducesse a seri 
conseguenze. I deputati anseatici furono ricevuti dai due ministi 
francesi, il Conte d*Avaux e M. Servien, e dopo essersi congeda 
da costoro tennero attesi per una visita particolare a M. Serviei 
Ma essi invece di fare tale visita portaronsi direttamente dai pl< 
nipotenziari della Francia a quelli della Spagna. Ciò fu considerai 
come un grande affronto da M. Servien, e prese le misure oppoi 
tune per vendicarlo. Fissò un giorno pel ricevimento dei deputa 
>mseatici al suo palazzo; quando arrivarono furono trattenuti p€ 
un«po' di tempo, indi avvertiti (2) che egli era occupato e non p< 
teva riceverli. È facile immaginare la loro sorpresa e indignazion 
a questo insulto premeditato. Protestarono formalmente contro 1 
condotta del ministro francese, ma la contesa, qualche tempo dop 
fu analmente risolta, sebbene con grande difficoltà, per l' interpc 
sizione dei rappresentanli dell'Assia. Innumerevoli questioni di ni 
tura consimile assorbirono per mesi V attenzione dei plenipotenzis 
T\ a Munster. Il figlio del Cancelliere* Oxenstierna rappresentav 
la Svezia a questo celebre oongresso. Fu in mezzo a cotaste dispi 
te diplomatiche che il suo illustre genitore gli rammentò da qual 
sapienza è governato il mondo. 

Giammai per Tinnanzi erasi verificata in Europa nn'adunanz 
tanto numerosa di diplomatici e stati&ti; giammai per l' innanzi fu 
rono discusse questioni tanto importanti e intricate. Tutti i prii 
<;i]mli stati della Cristianità, ad eccezione della Gran Bretagna, \ 
erano rappresentati. E delle potenze minori, oltre agli Elettori 
Principi dell' impero, inviarono deputati ad Osnaburg o a Munste 
il Re di Portogallo, i Duchi di Savoia, Toscana, Lorena, Mantova 
e i Cantoni Svizzeri. Per#oltre un anno non si procedette diunpas 
so. Dopo essere state risolute le moUe questioni di precedenza 
cerimooiale, le esorbitanti pretese e domande da mna parte e dal 
r altra rendevano ogni accordo impossibile, e tali domande si face 
vano abbandonavano secondo il successo o insuccesso delle ope 
razioni militari, le quali non furono mai sospese durante i nego 
ziatt Fu soltanto nella estate del 1645 cha i mediatori presenta 



(1) Ibid. 

(2) Ibid. 
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roQo proposte specifiche, e ^queste per dae Ami continuarono a fior* 
mare oggetto di disputar senza speranza di un risultato soddisfacen- 
te. Ogni parte, infatti, stava attenta più air andamento della guer- 
ra che alle discussioni interminabili dei diplomatici. È impossibile 
dire quanto tempo avrebbe potuto perdurare questo stato di cose,^ 
se la necessità non avesse indotto la Snagna a chiedere la cessa- 
zione delle ostilità. Oltre alle altre sue disgrjizie, una rivoluzione 
in Napoli nel 1647 minacciava di privarla dei suoi dominj italiani, 
e cosi incalzata da ogni lato finalmente consenti, dopo una lotta 
di ottant' anni, a riconoscere V indipendenza della repubblica olan- 
dese. Questo importante trattato fu sottoscritto il 30 Giugno, 1648. 
e il progresso della Francia e della Svezia nel tempo^attuale, e il 
grande impoverimento dei territori imperiali, disposero Ferdinando 
ad accettare là pace a qualunque ragionevole condizione. La Svezia 
non era meno rifinita, poiché i suoi eserciti risultavano ad^^sso com- 
posti nella massima parte di truppe mercenarie, e la Francia de- 
siderava di rappacificarsi coli' Austria per poter volgere tutte le 
sue forze contro la Spagna. Le primarie Potenze trovandosi cosi 
d' accordo, il trattato di Munster, dopo tre anni di attivi nego- 
ziati, fu sottoscritto il 9 Settembre, 1648 (1). 

Poiché là guerra era stata virtualmente condotta a termine 
dall'azione combinata della Fraqpia e d^Ia Svezia, esse natural- 
mente ne reclamarono la parte priocipal# nelle spoglie. I tre ve- 
scovati di Metz, Toul, Verdun, che erano stati^' presi dalla 
Francia nel 1552, furono adesso annessi formalmente a quel regno. 
L' imperatore cedette pure la Bassa e ('Alta Alsazia con la città di 
Strasburgo alla Francia, e nel trattato venne inserita la clausola 
di non potere erigersi alcuna fortezza sulla riva destra del Reno 
da Basilea a Filippsburgo. La Francia ottenne altresì dal Duca di 
Savoia la città di Pinerolo nel Piemonte. Per queste importanti 
concessioni la Germania e Y Italia restarono aperte all'invasione — 
circostanza che presto esse ebbero molto a deplorare. La Svezia 
parimente acquistò una considerevole estensione di territorio — 
cioè la Bassa Pomerania e l' Isola di Rugen^ con* varie città sul 
Baltico, e Brema e Verdun convertite in principato. Agli Svedesi 
doveva inoltre essere pagata la somma df cinque milioni di scudi 
per le spese di mantenimento di un esercito nell' impero fino a 
che il trattato non fosse completamente eseguito. 



(1)* L'epoca della pace dì Westfdia segna il principio deUa stona moderna 
del diritto intemazionale. Quella pace, ì cui patti furono costantemente riconfer- 
mati in ciascun trattato fino alla rivoluzione francese, costituì per lungo tempo 
la base del sistema politico europeo, il quale fu poi rinnovato dal Corigresso di 
Vienna. Il tistema stabiUto da quest' ultimo Congresso resse 1' Europa per tutta 
la prima metà del secolo presente: fu poi distrutto, o in massima parte riforma- 
to, dai trattati di Parigi e di Berlino, e dalia formazione del Regno d' Italia • 
deU' Impero Qermanico. 
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Il Basso Palatinato fu restituito a Carlo Luigi, figlio dello sfor- 
tunato Federico, ma TAlto Palatinato fu confermato a Massimilia- 
no di Baviera, e per lui fu create un ottavo elettorato. Il trattato, 
del festo, conteneva molte altre disposizioni circa i territorj dei 
principi minori, & i Cantoni Svizzeri, che teoricamente formavano 
una parte dell'impero, ora furono dichiarati indipendenti. 

itelativamente alla Germania e ai Germani, le più im- 
portanti disposizioni del Trattato di Munster si riferirono alla 
religione. Fu* la lotta fra la vecchia credenza del Cristianesimo e 
la nuova, che condusse alla insurrezione in Boemia, e in cui alla 
fine vennero coinvolte, direttamente o indirettamente, tutte le Po- 
tenze Europee. Dopo una contesa cosi lunga e cosi feroce avrebbe 
potuto prevedersi che il risultato sarebbe stato la distruzione di una 
setta e il completo trionfo dell'altra. Tale era stato il risultato in In- 
ghilterra, tale era stato il risultato in Francia, e tale, secondo ogni pro- 
babilità, sarebbe stato il risultato in Germania, se la Germania fosse 
stata una grande monarchia. Ma il numero dei diversi Stati di cui 
r impero era composto — alcuni .Cattolici, altri Luterani, ed altri 
Calvinisti — giovò essenzialmente alla causa della eguaglianza re- 
ligiosa, e lo stabilimento di questa eguaglianza fu l'opera piti me- 
morabile del trattato di Westfalia. 

Il trattato di Passavia del 1555 fu riconosciuto come il fon- 
damento della nuova pace religiosa; e i Calvinisti vennero finalmen- 
te ammessi a parità di privilegi con i Luterani. Un' eguaglianza 
perfetta doveva esistere fra i principi e gli altri Stati dell'impero, 
sia Cattolici, Luterani o Calvinisti. Tutti i beneflcj ecclesiastici do- 
vevano essere rimessi nella condizione medesima in cui si trovava- 
no il 1. Gennaio, 1624, ohe fu preso come anno normale; ma quan- 
to ai dominii dell' Elettore Palatino, del Margravio di Baden, e 
del Duca di Wurtemberg fu stabilito 1' anno 1618 per causa dei 
cambiamenti, in materia civile ed ecclesiastica, introdotti dagl'im- 
perialisti e Spagnuoli durante la loro invasione del Palatinato nello 
scoppio della guerra. 

L' impero di Germania, quale fu definitivamente costituito dal 
Trattato di Westfalia, risultò composto di trecentocinquantacinque 
stati, ma oltremodo disuguali per estensione e potenza. Fra questi, 
oltre r imperatore, vi erano centocinquanta stati secolari retti da 
Elettori ereditari, duchi, langravi, marchesi» conti, e burgravi; cen- 
toventitre stati ecclesiastici retti da arcivescovi, vescovi, abati, e 
altri dignitari eletti a vita; e sessantadue città imperiali godenti il 
privilegio di nop:iinarsi i loro magistrati, e die, in fatto, si gover- 
navano < a forma di repubblica. Fu un passo importante nel progres- 
so della società l'aver cosi solennemente riconosciuto il principio 
di eguaglianza fra tanti stati talmente difierenti per vastità e per 
forza. La costituzione dell' impero, quale risultò da questo trattato, 
fu elaborata col savio intendimento di proteggere gli stati deboli 
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contro i loro vicini più potenti, e per quello che interessò i Te- 
deschi, il risaltato fu sotto molti rispetti vantaggioso. Ma, per quel* 
lo che riguardò le loro relazioni' intemazionali, l'indebolimento dei 
potere centrale o imperiale ebbe gravi conseguenze. Esso pose, ia 
grado il re di Francia di stringere alleanze con i diversi principi, 
e, col pretesto di sostenere gli stati più deboli, di esercitare^ un'in- 
debita influenza sulla politica dell' impero. La grande opera di u- 
miliare la Gasa d' Austria, divisata da Enrico IV, era stata, in una 
parola, compiuta da Richelieu e da Mazzarino. La Casa d' Austria 
continuò ancora a rappresentare una* parte importante nella poli- 
tica di Europa, ma. non riacquistò più, dipoi, il potere esorbitante 
di cui fu privata dal Trattato di Westfalia. 



CAPITOLO VIL 

DAL TRATTATO DI VESTFALIA AL TRATTATO 
DEI PIRENEI. 



I plenipotenziari della Francia e della Spagna non erano ria» 
sciti a mettersi d' accordo a Munster, quindi la guerra fra le due 
monarchie continuò ancora. Durante la fanciullezza di Luigi XIV 
Mazzarino diresse abilmente gli affari del regno, ma non fu capa- 
ce d'impedire lo scoppio di una rovinosa guerra civile che, sotto 
il nome di guerra della Fronda, rese la Francia per parecchi 
anni relativamente debole al di fuori. In questo spazio di tempo la 
Spagna ricuperò la Catalogna e diverse piazze nelle Fiandre, com- 
preso l'importante porto di Dunkerque. In questa guerra Gond4 seguen- 
do il tristo esempio del suo famoso antenato U Contestabile di Bor- 
bone, combattè sotto la bandiera della Spagna contro il proprio 
paese. Però Gondé trovò un avversario terribile in Turenne^ che 
abbracciò la causa del suo giovane sovrano; e nel 1655 Mazzarino 
ebbe la fortuna di stringere un' alleanza che influì decisamente sal- 
r andamento della guerra. 

Carlo I, nel 1649, aveva lasciato la testa sul patibolo, e sotto 
Grom^eU V Inghilterra era divenuta nuovamente una potenza mi- 
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litare Jornudabile. Nei suoi rapporti con gli stati stranieri il Pro- 
tettore spiegò la stessa notevole energia e il medesimo spirito pri- 
vo di scrupoli, che cafatterizzavano la sua politica interna. Il suo 
attacco contro le colonie spagnuole nel 1655, che finì colla con- 
quista della Giamaica, fu insieme un atto inescusabile ed impo- 
litico. Egli non solo non aveva^ alcun motivo di contesa con la Spa- 
gna, ma Filippo IV, per assicurarsi l'amicizia ed alleanza di lui, gli 
aveva offerto i patti più favorevoli (1). Nondimeno Cromwell si volse 
dalla parte di Mazzarino, e coi suo gagliardo aiuto concorse ad aumen- 
tare la rapidamente crescente potenza della Francia. Mentre Blake 
e Montagne scacciavano gli Spagnuoli dai mari, ^i mila ironsides 
(2), combattevano sotto Turenne alle Dune (3), e contribuivano prin- 
cipalmente a queir importante vittoria. Quando Cromwell decise di 
venire a rottura con la Spagna, questa non era più in istato di 
incutere timore. In ogni parte dei suoi dominii essa aveva offerto 
sintomi indubitati di debolezza e di decadenza, e all' Austria, sua 
alleata fedele, era stato messo un freno dal trattato di Westfalia. 
Era la Francia adesso che minacciava la pace generile, e la po- 
litica estera di Cromwell giovò direttamente a rendere più formi- 
dabile questa potenza. 

È %tato detto in difi^8a del Protettore che il suo grande 
piano di jpolitica continentale fu distrutto dalia sua monte, e che 
la sua intenzione era, dof)o avere umiliato la Spagna, di volgersi 
contro la Francia. Ma questa difesa, che fa poco onore all' accor- 
tezza del Protettore, ^i confuta da sé. Se egli aveva divisato di as- 
salire r una dopo 1' altra, Francia e Spagna, è asiolutamtote in- 
verosimile che avrebbe incominciato dalla potenza più debole. Co- 
munque ciò sia non può negarsi che in questo periodo critico della 
sua storia la Francia andò molto debitrice verso di Cromwell del 
consolidamento della sua potenza. 

Come prezzo della sua alleanza Cromwell ottenne Dunkerque, 
acquisto che importava un dispendio annuo considerevole. Uno dei 
pochi saggi atti <ii Carlo lì, per cui n' ebbe aspre censure da tut- 
te le parti, fu la cessione di questa piazza alla Francia per l'in- 
gente somma di 400,000 sterline. Degli statisti del tempo Claren- 
don solo approvò la cessione e certamente per buonissime ragioni. 
È indubitato che il possesso di un porto nelle Fiandre non sareb- 
be stato di alcuna v^era utilità per I' Inghilter#*a, a meno che essa 
non avesse pensato a far rivivere la politica aggressiva degli Edo- 



(1) Vedi Thurloe, I. 751; H, 54, 154, 570 — Dumont. 

(2)* Così erano chiamate certe milizie istituite da Oiinero CromweU e com- 
poste di aoimni sobri e timorosi di Dio. 

(8) Questa' battaglia, in cui gli Spagnuoli comandati dal Prìncipe di Condé 
patirono una rotta completa, fu combattuta il 14 Giugno. 1658. 
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ardi e degli Enrichi. Quando Cromwell occupò Dankerque egli mcu 
ditava certamente il piano di compiere auoyì acquisti sul Conti- 
nente, e allo «copo di distrarre 1* attenzione dalla sua dispotica po- 
litica interna egli aveva così un motivo e mezzo facile per cerca- 
re d' impiegare il suo esercito al di fuori. Le sue truppe erano ri- 
nomate in tutta Europa per la loro disciplina e valore, e la guer- 
ra civile aveva prodotto una moltitudine di esperti ufficiali, ' molti 
dei quali scontenti della situazione interna delle cose, tutti deside- 
rosi però di entrare in attività di servizio. Ma tutti i disegni di 
conquista straniera morirono col Protettore. 

Durante il Protettorato di Cromwell un fratello dell* ambascia- 
tore portoghese fu accusato di essere implicato in un delitto, che 
sollevò una importante questione di diritto pubblico. Il Dr. Zouch, 
il più illustre dei giureconsulti inglesi del tempo, che fu nomi- 
nato unitamente ad altre autorità legali per studiare la cosa, ha 
esposto le circostanze del caso nel modo seguente : 

« Il 22 Novembre, 1653, accadde un fatto deplorevole in oc- 
casione di un furioso ma premeditato tumulto, che fu suscitato dal 
seguito deirambasciatore portoghese, e principalmente per opera del 
fratello di questo. Un signore inglese, mentre passeggiava nel New 
Exchange in Loitdr§, e non pensava ad alcun pericolo, fif Nilmente 
ucciso eoa un colpo * di pistola. Il Lord protettore interessandosi 

.giustamente e della uccisione di un sudAto inglese e dll preteso 
privilegio di un aiàbasciatore, consultò i più illustri professori di 
diritto per sapere come poteva punirsi un ^osl barbaro omicidio. 
Costoro *essend# però fra lofo discordi. Sua Altezza pensò di rimet- 
tere la decisione del fatto ad una corte di delegati, composta del 
presidente della Corte Suprema di Giustizia e di due altri giudici, 
di un egual numero di signori, e di tre dottori in diritto civile. 
Quando i colpevoli furono tradotti dinanzi a questa corte, il fra- 
tello deir ambasciatore che dalla medesima era creduto collega di 
ambasciata si vantò essere ambasciatore del suo re e perciò non sog- 
getto alla giurisdizione di alcun altro; ma presentando le lettere del 
Re di Portogallo, quello che da esse emerse fu che il re intende- 
va richiamare fra poco il fratello dell'accusato e di affidare a que- 
st'ultimo il mandato di trattare i suoi affari in Inghilterra. Se non 
che ciò essendo stato giudicato insufficiente per qualificarlo amba- 

' sciatore, senza riguardi ulteriori ai privilegi di quel caràttere egli 
fu invitato insieme con gli altri a difendersi dall' accusa. Egli si 
protestò innocente. Ma, comparsi i testimoni e narraj;e sotto giù- 

't ramento le circostanze del fatto, furono tutti dichiarati colpetoli 
e condannati a morte. Il fratello dell' ambisciatore .tentò un' eva- 
sione; però, scoperto in tempo questo tentativo, fu subito giustizia- 
to insieme cen un servo inglese. » • 

Pare che. nella notte avanti in cui venne coiflmesso 1' omi- 
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cidio in discorso fosse insorto un alterco fra quattro gentiluomini 
portoghesi ed un certo Colonnello Gerard nel New*Exchange. La 
mattina seguente Don Pantaleone Sa, fratello dell'ambasciatore, ri- 
tornò nell'Exchange accompagnato, da due cavalieri ài Malta e da 
una quantità di seguaci arnfati. Ne segui una grave fissa, nel ca- 
ler deHa (fbale vennero ferite diverse persone e fu ucciso con un 
colpo di pistola un signore» dell'Albergo Lincoln, di nome Green way, 
che non aveva preso alcuna parte alla zuffa, ma che solo passava 
per caso in quel momento. Non si sa da, chi partisse il dolpo; 
sembra però accertato che i Portoghesi avessero deliberato gravi 
. cose, e che il loro capo foss# in tale occasione il fratello del- ' 
Taitìbasciatore. • * 

I tumultuanti furono* alla fine disposi da un drappello di 
cavalleria, che li inseguì sino al palazzo dell' ambasciatore porlo* 
ghese, e domandò la consegna degli autori del tu^ìulto. In sulle 
prime l'ambasciatore si rifiutò per ragioni di privilegio, ma in ul- 
timo accondiscese a consegnare il proprio fratello e parecchi dei 
compagni di lui. Nel giorno successivo costoro furono tradotti avanti 
al Presidente della Corte Suprema di Giustizia, RoUes, che li fece 
chiudere in Newgate, per esser^ poi sottoposti a processo per l'o- 
micidio del Signor Greenway. 

II 13 Dicenrfb^e t)on Pantaleone fuggì dal carcere, ma fu ri- 
preso e fissato subito il giorno per il suo giudizio. Questo però es- 
sendo rimandato da un tempo ad un altro, nell'intervallo^si discusse 
molto la questione, e in Inghilterra e nei paesi stranieri, se Don 
Pantaleone era processabile come un delinquente comune. Negli 
ultimi prevalse 1' opinione che, siccome egli faceva paste del per- 
sonale dell'ambasciatore, andava esente da arresto e da punizione. 
Per motivi chiarissimi fu di avviso contrario 1' ambasciatore spa- 
gnuolo. Egli dichiarò che ^ Don Giovanni di Portogallo era un 
usurpatore e non un sovrano legittimo, e perciò Don Pantaleone 
poteva essere processato senza violare con ciò i diritti e i privi- 
legi degli ambasciatori. » 11 fratello dell'infelice giovane, che con- 
tava solo diciannove anni, ebbe diversi colloqui in proposito dbl 
Protettore, e rapporto altresì al trattato di commercio col Por- 
togallo, ma alla fine fu stabilito di lasciare libero corso alla giustizia. 
Don Pantaleone fu tradotto dinanzi ad un giuri misto ^1 5 Luglio, 
1654. Con lui furono citati un servo inglese e due cavalieri di 
Malta. Ignorando egli, come straniero, le leggi d' Inghilterra do- 
mandò gli fosse concessa l'assistenza di uh avvocato; gji'fu rispo- 
sto che sotto l'accusa di fellonia non potevano concedersi patroci- 
natori. Tutti i prigionieri vennero dicl\iarati colpevoli, e il 10 
Luglio Don Pantaleone fu Condotto su un carro funebre a sei ca- 
valli a Tower Hill ed ivi decapitato. Il suo servo inglese fu im- 
piccato a Tyburn; per gli altri fu sospesa l'esecuzione. 

Dopo molte trattative e dilazioni, la mattina del giorno indi- 
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caio, di buon'ora, l'ambasciatore del Portogallo sottoscrisse il trat- 
tato di commercio, e si disse perciò che egli si risolse a firmarlo 
Bella fiducia che sarebbe stata salvata la vita a suo fratello (1). 
La coincidenxa fa per lo meno sospettare; però senz'aldina prova 
certa non piA accogliersi una cosi grave accusa di perfidia contro 
il Protettore (2). • 

L'opiniope di Zouch fu che se l'autore dell'omicidio er^ l'am- 
basciatore, questi non sarebbe stato responsabile di fronte alle 
l^ggi inglesi, ma tale .immunità, non estendendosi al suo seguito. 
Don Pantaleone era giustamente processabile. (3) Tuttavia egli con- 
fessa che Grozio opinava diversamente, e che sosteneva il seguita 
8i un'ambasciata godere com8 l'ambasciatore medesimo l'immunità 
dalla giufisdizione della .legge straniera. Noi possiamo aggiungere 
che due vere autorità nel diritto criminale inglese — cioè Lord 
Hale (4) e il giudice Poster (5) — hanno detto che un ambascia- 
tore era punibile per le leggi d' Inghilterra. Ma essi fondano la 
loro opinione esclusivamente su considerazioni morali. Ora l' im- 
munità degli ambasciatori dalle leggi penali del paese presso it 
quale sono accreditati è un principio universalmente riconosciuto 
fra gli stati civili; e questa immimità, conforme all' opinione di 
Grozio, è comunemente ritenuto estendersi al loro seguito. 

Dopo la disastrosa sconfitta delle Dune Fili|^o II desiderava 
• di venire a patti colla Francia, ma la posizione del Principe di 
Gondé formò per qualche tempo un ostacolo insuperabile alla pace. 
11 Re di Spagna, al quale egli aveva reso importanti servigi, in- 
sisteva che l'insigne ribelle fosse reintegrato in tutte le sue di- 
gnità e in tutti 1 suoi vasti possedimenti. Era precisamente una 
ripetizione delle domande di Carlo V in favore del Contestabile 
di Borbone dopo la battaglia di Pavia. Le circostanze però erano 
assai diverse. La Francia allora aveva patito una gravissima scon- 
fitta e il sovrano di lei era prigioniero. Ora invece essa era vit- 
toriosa e sperava di poter dettare le condizioni di pace. Mazzarino, 
adunque, ricusò di reintegrare Condè nei suoi gradi e beni; pro- 
pese invece che senza patti espressi egli si affidasse unicamente alla 



(1) Carte, Histoxy of England. 

(2) In una lettera di La Bastide de la Croix a De Baas, con la data del 10 
Luglio, 1654, è scrìtto : — < Questa mattina alle otto V ambasciatore portoffbese 
àru^ il suo trattato e partì per Gravesend aUe dieci. Suo fratello è stato feca^ 
pitato nel dopomezzogiorno e il suo servo impiccato a Tybum. > — Thurloe, 
p. 439. 

(3) Solutio qusestionis de legati delinquentis competente judicio. 

(4) « Se V ambasciatore o qualcuno del suo seguito commette un delitto ca- 
pitale può essere processato come qualunque altro straniero che si rende colpe^ 
vole di simili reati. » Pleas of the Crown, voi. I, p. 99. 

(6) Foster, Crown Law, p. 188. 
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generosità del re. A questa proposta Filippo non volle aderire; 
desiderando tuttavia di conchiudere un matrimonio tra la sua figlia 
e Luigi, il dì 8 Maggio, 1659, le ostilità furono sospese e fu con- 
venuto che i plenipotenziarj, dei due regjii si abboccherebbero alle 
frontiere della Spagna orme stipulare la pace. 

Il luogo i^elto pel convegno fu l'i^fola "dei Fagiani nel fiume 
^idassoa, e Mazzarino superò di gran lunga il rappresentante 
^ella Spagna nello splendore dei suoi equipaggi. Il 13 Agosto compar- 
ve sulle rive del Bidassoa con ventisette carrozze, tirata ciascuna da sei 
cavalli (1), le quali trasportavano i rappresentanti delle primarie fa- 
miglie di Francia, accompagnati da moltis^mi paggi e servi in sfarzose 
livree. Il plenipotenziario di Spagna era Don Luigi de Haro, primo 
miniAro di Filippo, e, secondo il costume del secolo, furono spesi 
molti giorni nel discutere questioni di cerimoniale e di precedenza. 
Essendo però ambedue le parti in questo tempo desiderose di pace 
non vollero che il dissenso riguardo al Principe di Condó prolun- 
gasse di pili i negoziati, e pertanto alla fiùe convennero* che sa- 
rebbe reintegrato nelle sue dignità e nei suoi beni. 

Numerosi ed importanti furono gli acquisti territoriali assi* 
curati alla Francia da questo trattato. Essa ebbe la contea d'Artois 
e varie città nel ducato di Lussemburgo, e nella frontiera meri- 
dionale ottenne la contea di Roussillon, che fu finalmente ceduta 
dalla Spagna, e così i Pirenei segnarono d'ora in poi i confini dei 
. due regni. Un acquisto anche più importante fu una vasta par- 
^ della Lorena — • cioè il ducato di Bar e la contea di Cler- 
ittont. Il duca si lagnò fortemente della spartizione dei suoi ter- 
ritorj; però egli non solo fu costretto a sottomettersi alle condi- 
zioni impostegli da Mazzarino, ma inoltre per non sofi'rire nuovi 
atti di spogliazione si obbligò di concedere in qualunque tempo 
libero passaggio agli eserciti di Francia per i suoi territorj. 

Coirarticolo trentatre del trattato fu concordato il inatrimo- 
nio fra il giovane Re di Francia e V Infanta di Spagna, Maria 
Teresa, figlia di Filippo IV, da cui Luigi doveva ricevere una dote 
di 500,0(K) scudi. Nel trattato e nel contratto matrimoniale fu 
espressamente convenuto che l'Infanta rinunciava per sé e suoi di^ 
scendenti a qualunque diritto sulla corona di Spagna, e questa ri- 
nuncia fu ratificata da lei stessa e dal marito di lei dopo il loro 
matrimonio. La inutilità di queste precauzioni fu rilevata allora-e 
con ragione; infatti questa parentela spagnuola fu in conclusione 
la causa di molte guerre. 

Per il trattato dei Pirenei, che fu sottoscritto il 7 di Novem- . 
bre, 1659, la Francia acquistò un' influenza pericolosa nella 



(1) SchoeU, Hist. dea Traités. 
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• 

politica di Europa (1). Gromwell m*a morto (2): ma è fuor di dub- 
bio che Talleanza di lei col Protettore cooperò in massima parte ^ 
questo risultato. Senza il potente aiuto di lui, e per terra e per 
mare, è da ritenersi che ia Spagna nonksarebbe mai stata ridotta 
alla necessità di accentare i patti ' che^ora le venivano imposti. 
Mazzarino sopravisse poca alla sua vittoria diplo9iatìca. Egli ^ 
stato accusato d' insaziabile avidità di ricchezze e di ambizione, 
sfrenata; è però innegabile che a questo avventuriero straniero ap- 
partiene r onore di aver conchiuso i due più importanti trattati 
del secolo XYII, e che entrambi contribuirono essenzialmente alla 
grandezza della sua patria* adottiva. Emancipato dalla tutela di 
Mazzarino, Luigi XIV a ventanni divenne sovrano assoluto della 
Francia. L'Austria e la Spagna col loro spirito aggressivo avevano 
runa dopo Taltra cagionato immense calamità all'Europa, ma am- 
bedue erano state effettivamente umiliate. Toccava ora alla Fran- 
eia seguire le loro orme, e infine condividere la loro sorte. 



CAPITOLO IX. 

DAL TRATTATO DEI PIRENEI AL TRATTATQ DI RYSWICK 



Sebbene Luigi XIV avesse, col trattato dei Pirenei, rinun- 
ziato solennemente per sé e suoi discendenti ad ogni pretesa ter- 
ritoriale, che poteva sollevare in forza del suo matrimonio coU'in- 
fanta, gli avvenimenti però non tardarono a dimostrare che egli 
non aveva alcuna intenzione di mantenere i suoi impegni. Finche 
visse Mazzarino il giovine sovrano lasciò a lui tutta la direzione 
degli affari pubblici, ma, venuto questo a morte, Luigi assunse egli 
stesso la responsabilità del governo. La celebre risposta data al- 
loraquando gli fu chiesto il nome del successore di Mazzarino non 
solo fu letteralmente vera, ma restò vera sino al giorno della sua 
morte. 

Mazzarino mori nell' anno 1661, e nel successivo Luigi strinse 



(1)* Con questa pace ebbe fine la lunga rivalità tra Francia e Spagna, 
(2) Nei 3 di settembre, 1658. Mazzarino morì nel 1661. 



Google . 



Digitized by 



DAL TRATTATO Dfcl PIRENEI AL TRATTATO DI RYSWICK 175 

ua trattato di alj^nza offensiva e difensiva (1) per venticinque an- 
ni con le Provincie Unite. Il vero scopo di questo trattato fu di 
impedire che. la repubblica facesse causa comune con la Spagna, i 
cui donitnii nei Paesi Bassi egli aveva divisato di aggiungere, più 
pijBsto più tardi, al suo regno. Una contesa che insorse a Londra 
per ragione di precedenza fra gli ambasciatori di Francia e di 
Spagna avrebbe condotto alla guerra fra le due corone se Filippo 
IV non avesse presentato amplissime scuse al suo genero. Per una 
offesa che era stata fatta all' ambasciatore francese in Roma dalla 
guàrdia papale, fu domandata e voluta una riparazione di natura 
veramente singolare. Luigi non solo insistette che fosse mandato 
a Parigi un inviato speciale per chiederne il perdono, ma che ve- 
nisse eretta in Roma una piramide su cui fosse incisa una 
breve narrazione del fatto (2). Questa soverchia gelosia deir onore 
e dignità della sua corona fu la nota predominante nel carattere di 
Luigi durante il suo lungo e memorabile regno. 

Neir anno 1665 scoppiò la guerra fraT Inghilterra e l'Olanda. 
Caflo II è stato accusato, evidentemente senza ragione, di avere 
condotto alla medesima per fihi suoi propri. La ve;ra causa della 
guerra fu però la rivalità commerciale fra le due nascenti poten- 
ze marittime,* e non si ricordano .combattimenti navali di carattere 
cosi Asperato, e noi possiamo aggiungere, così indeciso, come quelli 
che ebbero luogo fra gì' Inglesi e gli Olandesi. Il 1 Giugno, 1666, 
fu dato battaglia presso il capo Nord Foreland, che durò per 
quattrq giorni consecutivi. Gli Olandesi erano comandati da De 
RuyH;er, il più celebre uomo di mare deir epoca, e da Van Tromp 
figlio dell' ammiraglio omonimo; gì' Inglesi da Monk, Duca d' Albe- 
marie, e dal Principe Ruperto, figlio di Federico, lo sfortunato 
^Principe Palatino; e dopo un combattimento senza riscontro nejla 
storia delle guerre marittime le due parti si attribuirono egual- 
mente la vittoria, ma forse gli Olandesi ebbero maggior titolo a 
quest' onore (3). Il grado di perfezione a cui ora sono state porta- 
te le arti di distruzione renderebbe impossibile il prolungare tanto 
la lotta. Le guerre moderne non offrono più alcuna occasione per 
la mostra d' un si indomito coraggio. Quattr' ore, invece di quattro 
giorni, sarebbero più che sufficienti ai giorni nostri per decidere 
le sorti di qualunque battaglia navale. 

Giovanni De Witt, uno degli uomini più ragguardevoli gene- 
rati dalla Repubblica Olandese, e cospicuo del pari per la sua a- 
bilità come reggitore e per le sue virtù private, si trovava in que- 



(1) n 27 Aprilo, 1662. — Dumont. 

(1) Questa piramide stette eretta per tre anni, ma poi, con la permissione 
del re francese, fu tolta neU' anno 1667, durante il pontificato di Clemente IX. 
Daniel, Hist. de Franco, t. X p. 97. 

(2) Tale è P opinione di Lingard, voi. IX, p. 62. 
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sto tempo alla direzione degli affari in 01anda.f Allo scoppio d^la' 
guerra aveva domandato a Luigi XIV V aiuto che la Francia, in 
forza del trattato del 1662, era tenuta i^ prestare. Luigi, ambizio- 
so di creare una flotta, vi era riuscito mercé V assistenza del suo 
valente ed energico ministro Golbert; ma non volle cimentarla, in 
una guerra navale coirioghilterra, e quantunque non rinnegasse at- 
tualmente i suoi obblighi Verso gli Olandesi, non prese alcuna par- 
te attiva alla guerra, ben contento di vedere le due grandi poten- 
ze marittime involte in una contesa che andava assottigliando le 
risorse di ambedue. Luigi stimò di avere sufficientemente mantenuto 
i suoi impegni coli' inviare sei mila uomini per contraporre al Ve- 
scovo di Muiister, che aveva intimato guerra agli Stati. 

Durante questa guerra Londra fu colpita da due tremende 
calamità. Nell'anno 1665 la peste vi mietè, si dice, oltre centomila 
persone, e nel successivo una vasta estensione della città, dalla 
Torre al Tempio, fu distrutta da un grande incendio. Queste scia- 
gure piegarono Carlo e i suoi ministri a dare ascolto alle propo- 
ste di pace, che furono messe innanzi colla mediazione degli Sve- 
desi. I due stati nominarono i loro plenìpotenziarj, e il Re di 
Svezia un mediatore, e dopo breve discussione fu fissato Broda 
come luogo del convegno. Frattanto, per le gravi per*dite subite dal 
commercio di Londra in seguito alle recenti sventure, non ni pos- 
sibile raccogliere il danaro sufficiente pel mantenimento della flotta. 
Il governo soleva prima ricorrere per questo ed altri bisogni 
dello Stato a prestiti da mercanti e banchieri garantendoli colie 
rendite pubbliche, ma questo espediente non poteva più a hingo 
seguirsi. Perciò fu proposto di disarmare i navigli più grossi, e 
mantenere in servizio soltanto un certo numero di fregate. La 
p/oposta fu combattuta vigorosamente dal Duca di York, che s^ 
era segnalato moltissimo nella guerra; tuttavia la difficoltà di ot- 
tenere danaro e la prospettiva di una prossima pace determinaro- 
no Carlo ad approva>*e una misura di cui ebbe presto occasione 
di pentirsi amaramente. 

Nel convegno dei plenìpotenziarj a Broda, Carlo, per ragioni 
chiarissime, propose un armistizio — proposta che per ragioni é- 
gualmente chiare fu respinta dagli Olandesi. Costopo avevano, in 
complesso, sofferto dalla guerra assai più degli Inglesi, ed ora la 
seducente speranza della rappresaglia veniva loro offerta dalla par- 
simonia e dalle strettezze dei loro rivali. Con una flotta di set- 
tanta navi De Ruyter gettò le ancore presso Nore, e, non trovando 
alcuna opposizione, si avanzò con parte della sua squadra e pa- 
recchi brulotti nel Tamigi e nel Medway insino a Chatham. Il 
danno cagionato da questa audace spedizione fu ralativamente pic- 
colo, ma l'onta fu a lungo ed acutamente sentita; e, quantunque 
il re fosse molto meno dn biasimare che i suoi ministri, fu accu- 
sato di avere stabilito V attacco contro Chatham d' accordo con i 
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Mòi nemici. SI andava insinnando che umiliare la nazione era il 
m%ao più. sicaro per preparare la via allo stabilimento di un go*. 
Terno dispotice. Sembra però che queste tocì fossero assolutaipen- 
te infondate. Cariò prese sempre un vivo interesse alle cose na- 
vali, ed infatti l'unico lavoro di cui si occupò sempre iseriamente 
fu quello dell'Ammiragliato (1). » 

• Era da prevedersi che i) /atto di Chatham avrebbe interrotta 
i negoziati a Breda; ma, siccome ambedue le parti desideravano 
la pace, e le questioni da risolvere erano di facile accomodamento, 
il trattato fu sottoscritto il 31 luglio, 1667. Ciascuna Potenza con* 
servò quanto aveva acquistato difrante la guerra. Cosi l'Inghilterra 
ebbe New Amsterdam, che d'ora in poi fu chiamata New York, 
gli Olandesi ritennero Surinam, e i vascelli catturati durante la 
guerra rimasero di proprietà dei catturanti (2). 

Intanto Luigi aveva preparato i suoi piani per 1' invasione 
dei Paesi Bassi Spagnuoli. Kell' anno 1665 era morto il suo suo- 
cero Filippo IV, e Luigi reclamò subito il ffucato di Brabante, la 
signoria di Malines, Antwerp, la Gueldria Superiore, e Namur, con 
varj altri luoghi nel Ducato di Lussemburgo, e tutta la Franca • 
Contea. Egli fondava la sua pretesa su due ragioni — primiera- 
mente, sul cosidetto diritto di devoluzione vigente in quelle pro« 
vincie; secondariamente, sul fatto del non ancora avvenuto paga? 
mento della dote dell'infanta. 

In forza del "diritto di devoluzione i figli del primo letto e- 
rano chiamati a consuccedere nella proprietà immobiliare dei loro 
genitori, escludendo i figli del secondo letto. Dal suo primo ma- 
trimonio Filippo IV aveva avuto due figli. Don Baldassare e là 
infanta, moglie c(ì Luigi XIV. Carlo lì, che successe a suo padre 
quale Re di Spagna, era nato da seconde nozze, e Don Baldassare 
essendo morto. Luigi sosteneva che l'insieme dei territorj in que- 
stione erano paesati per diritto di devoluzione alla propria m<^li0 
quale ubica erede di Filippo iV per il primo matrimonio di questo. 
Luigi inoltre sosteneva che le rinunzie fatte dalla infanta col trat- 
tato dei Pirenei, essendo state fatte durante la minorità, non te- 
nevano né per lei né per i discendenti di lei. 

A ciò i ministri Spagnuoli risposero che il diritto di devolu- 
trione si applicava soltanto alla proprietà delle persone private; die 
per le leggi fondamentali della Spagna, i possedimenti territoriali 
tf ella monarchia, ovunque situati, erano indivisibili ed appartene- 
vano di diritto al re, e che nessun* precedente poteva mldursi in 
Ej^pòggio di una pretesa come quella ora avanzata dalla Francia. 

Giovanni De Witt tentò, ma invano, £.^ interporsi fra i so- 



ft) Pepy, Diary. 

(2) SchoeU, Tnìiéfl de Paiz, chap. ÌU. 
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ynni rivali. Egli vedeya bene che, nell* eTentualità della guerra' tra 
la Francia e la Spagna, sarebbe difficile per gli Stati il. rimanero 
neaV*ali. Però Luigi erasi ormai lanciato in quella yia di politica 
aggressiva che, dopo inflitti danni immensi a tutti i suoi vicini, 
riuscì in ultim» funestissima per la Francia. Fu disavventura per 
ìi Europa e per lui stesso 1' essere stato egli a principio fortuna- 
tissimo in tutte le sue imprese. Nella campagna del 1667 egli p1;^se 
molte importanti città nei Paesi Bassi Spagnuoli, oltre Charle- 
roi, Tournai, Donai, Gourtrai, Oudenarde, e Lilla, e sul cominciare* 
della primavera successiva il Principe di Gondé si impadroni della 
Franca-Gontea. 

Il rapido progresso delle armi francesi destò apprensione nelle 
Potenze vicine, ed un trattato, conosciutissimo sotto il nome di Tri* 
plice Alleanza, fu conchiuso all' Àia per opera principalmen- 
te deir ambasciatore inglese, Sir Guglielmo Tempie, fra la Gran 
Brettagna, V Olanda, e la Svezia (1). Questo trattato è specialmente 
rimarchévole per la Speditezza con cui fu stipulato. In un secdlo 
di quisquiglie diplomatiche le trattative furono cominciate e condot- 
te a termine nello spazio di tre giorni. La spiegazione di un fe- 
nomeno tanto singolare deve cercarsi unicamente nel fatto che i 
due negoziatori. De Witt e Tempie, erano uomini valenti ed one- 
sti, che n^ avevano altri interessi da tutelare tranne quelli dei lo- 
ro propri paesi. 

II trattato di Aquisgrana, firmato il 2 Maggio, 1668, colla me- 
diazione del Papa, pose fine alla guerra tra la Francia e la Spagna. 
La, Francia conseisrò le conquiste che aveva compiute nei Paesi 
Bassi Spagnuoli, ma rese la Franca^Gtmtea. Quanto alle pretese 
della K^na di Francia sui territorj in questionS, che in realtà e» 
rano stati T unico pretesto della guerra, non fu fatto alcun cenno 
nel trattato. Essendogli riuscito di mettere un piede nell* Olanda, 
Luigi mantenne un silenzio prudente circa i mezzi che aveva im- 
piegati per conseguire il suo intento. 

Poiché la Triplice Alleanza aveva costretto Luigi ad interrom-* 
pere il corso delle sue conquiste, egli non risparmiò alcun sacrifi- 
zio per ottenere lo scioglimento di una lega che formava un osta- 
colo tanto forte al suo cammino, e infine vi riuscì. Egli sapeva che 
fra Carlo ed i suoi alleati olandesi non regnava vera simpatia; egli 
sapeva che il re inglese preferiva V amicizia delk Francia a queUa 
di qualunque altro paese, sopratutto poi egli conosceva il quieto ed 
arrendevole carattere di Garlb, che lo rendeva incapace di mante* 
nere un costante indirizzo di politica. Con ragione adunque Luigi 
calcolò sul pronto sciogfimento della Triplice Alleanza, e i mézzi 



(1) DmnoDt. 
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con cui givnse ad ottenerlo dimostrarono che aveva fatto una. giù" 
sta stima del carattere del re inglese. 

Mentre Carlo era a Dover nel!' estate del 1670 fu visitato dalla 
^a prediletta sorella, la Duchessa d' Orleans {1). II vero scopo della 
visita di lei, che era stata progettata da Luigi, allora non fu so* 

• spettato, ma il risultato fu il famoso trattalo segreto, il cui testo 
è venuto alla luce soltanto nel secolo presente. 1 principali artico- 
li erano questi : — Primo, il Re d' Inghilterra si professerebbe pub- 
blicamente Cattolico in^uel momento che a lui sembrerebbe più 

«opportuno, e poi si unirebbe con Luigi in una guerra* contro. la 
Repubblica Olandese in quel tempo che il Re francese lo giudiche- 
rebbe più a proposito. Secondo, per mettere in grado il Re d' h> 

--^ilterra dì soffocare qualunque sollevazione fosse per nascere dal* 
la sua conversione il Re di Francia Io soccoferrebbe con due .mi- 
lioni di lire da pagarsi in due rate, 1' una allo spirare di tre mesi 
r altra di sei dalla ratifica del trattato, e inoltre gli fornirebbe un 
corpo di Sdì mila uomini, quando l' impiego di una tal forza sareb- 

■ be ritenuto necessario. Terzo, Luigi osserverebbe fedelmente il Trat- 
tato di Aquisgrana,*e Carlo avrebbe facoltà di stare a quel trat- 
tato in quanto esso fosse compatibile coi patti della Triplice Alle- 
anza Quarto, se nuovi diritti per avventura sorgessero a Jav ore del 
Re di Francia sulla monarchia spagnuola, il R^ d' Inghilterra lo 
aiuterebbe con ogni suo potere nell' acquisto di quei diritti. Quinto, 
i due principi moverebbero insieme guerra alla Repubblica Olande- 
se, e ninno di loro conchiuderebbe la pace senza il consenso ^el 

" proprio alleato. Sesto, il Re di Francia si addosserebbe tutto il peso 
della guerra sul continente, ricevendo dairing];^ilterra un corpo ausilia- 
rio di sei mila uomini. Settimo, in mare Carlo fornirebbe cinquanta e 
Luigi trenta navi da guerra; la flotta alleata sarebbe posta sotto il co- 
mando del Duc^ di York; e per essere in grado di sostenere le spese 
deirarmamento navale, il Re d' Inghilterra riceverebbe ogni anno la. 
somma di tre milioni di lire dal Re di Francia. Ottavo, quanto alle 
conquiste che potessero farsi Sua Maestà Britannica si contente- 
rebbe di Walcheren, Sluys, e dell' isola di Cadsant; e in articoli 
separati sarebbe poi provveduto agli interessi del Principe d'Oran- 
gè. Nono, ad unire «pi^i strettamente V interessi dei due paesi sa^ 
rebbe stipulato il più presto* possibile il trattato di commercio che 
era in corso di negoziazione (2). 

Il ministero di Carlo in questo tempo cqnsisteva nel famoso 
Cabala 'così chiamato dalle iliiziali dei ministri che Io componeva- 
no. Che uomini come Buckinghm, Sbaftesbury, e Lauderdale fossero 



(1) Essa era accompagnata da madamigeUa Querouaille, che poi div 
duchessa di Portsmoatk 

(2) Vedi il trattato in Lingard, voi X, Appoad. 
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pronti ad ingolfarsi in qualunque impresa che des^e lovo speransa 
di conseryarsi al potere» e di offrire nuove occasioni di bottino, noi 
possiamo ben crederlo: ma che un principe d'indole cosi pieghevole) 
e trascurata come era Carlo fosse disposto ad arrischiare la sua co- 
rona nel tener dietro a progetti oscuri e pericolosi» è sotto ogni a« 
^etto aasolutamente inverosimile. Sulla natura e scopo del trattato 
non sorge alcun dubbio. Esso era in sostanza una congiura fra i 
due re per distruggere la religione e le libertà dell' Inghilterra. 
È però molto 'da dubitarsi se Carlo aderisse con sinceriti agli au- 
daci disegni di Luigi. Volentieri e con sollecitudine, con»e i fatti^ 
dimoetrarono, soccorse il re francese nel suo attacco contro l'Olan- 
da, ma ai premurosi inviti di Luigi, più volte ripetuti, di rinun- 
«ziare pubblicamente alla religione protestante e professarsi Catto- 
lico, Carlo dette seml>re risposte evasive. LaveritÀ pare aia questa: 
Carlo trovandosi continuamente sprovvisto di danaro non potè re- 
sistere alla tentazione dei doni offertigli. Del resto fu almeno fran- 
co nella sua ostilità contro li Olandesi, e rinnovò l'^errore di 
Cromwell col favorire per quanto potè, invece di combattere, l'in- 
grandimento della Francia. * 

Carlo non solo non aveva alcun motivo di litigio coU'Olanda, ma 
eonsiderazioni di onore e di saggia politica lo consigliavano a so- 
atenerla contro un vicino ambizioso ed aggressivo. Luigi stesso pare 
Abbia appena sperato che egli sarebbe stato tanto cieca riguardo 
•agi' interessi del proprio paese da infrangere la Triplice Alleanza 
e mutare lui contro la repubblica. Nondimeno con sua grande sod- 
«disfazione Carlo, conformemente al trattato segreto, il 17 Marzo, 
1672, dichiarò guerra «agli Olandesi, e ragioni più false e meschi- 
ne, come giustamente è stato osservato, non sono mai state addot- 
te per giustificare un ricorso alle armi (1). Carlo avendo rinun- 
ziato alla Triplice Alleanza, la Svezia ne segui T esempio, e nel 
.jnese successivo stipulò un trattato separato colla Francia (2). 

De Witt sapeva bene di essere incorso nella mortale inimici- 
zia di Luigi per la sua alleanza coli' Inghilterra e la Svezia, ed ora 
die quell' alleanza «ra venuta a fine egli vedeva la sua patria e- 
•sposta ai pericoli di un attacco simultaneo da parte della prima 
potmza militare e della prima potenza marittima in Europa. Sfor- 
Tonatamente dal termine della loro gmin lotta con la Spagna gli 
Olandesi avevano trascurate le loro difese terrestri. Molte delle 
loro fortezze erano distrutte, e le loro truppe, poche di numero, 
•erano, relativamente parlando, indisciplinate ed inesperte. È bea 
vero che essi possedevano sempre una jBLotta poderosa, ma contro 
,le forze preponderanti che Luigi poteva sul continente gettare con- . 



(1) Hame. chap. LXY. 

(2) L' 11 Aprfle, 1672. — tanoat 
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tro di loro la resistenza appariva pressoché impoissibile. Però nel 
1670 accadde un fatto che ebbe per effetto di procurare loro due 
importanti alleati. In queir anno Luigi, violando apertamente il 
trattato dei Pirenei, si era impadronito dell' intero ducato di Le- 
rena» tagliando in tal guisa tutte le comunicazioni dirette : tra la 
Franca-Gontea e i Paesi Bassi Spagnuoli. Questo atto portòi ad un'al* 
leanza fra la Spagna e 1 ribelli sudditi di lei; e Federico Gugliel* 
mo, Elettore di Brandebnrgo, allo scopo di assicurare i suoi torri* 

^rj sul Reno, conchiuse con De Witt un trattato mediante il qua- 
le si obbligò di fornire in ci^o di bisogno un esercito di ventimila 
uomini» le cui spese dovevano ripartirsi egualmente* fra 1' Elettore 
6 la repubblica (1). 

Nella primavera del 1672 Luigi invase le Provincie Unite con 
un grosso esercito (2). Presero parte alla spedizione i suoi più ya* 
lenti generali — cioè Gondé, ^Turenne, Lussemburgo, e Grequl — 
e gli Olandesi non furono in.^grado di tener fronte alle forze so- 
verohianti lanciate contro di loro. Città dopo città caddero in mano 
degr invasori, e già questi minacciavano un attacco su Amsterdam 
quando De Witt fece profferte di pace. Il re francese teneva la sua . 
corte ad Utrecht con tutta la pompa e splendore di cui egli si com- 
piaceva, allorchò i rappresentanti olandesi gli annunziarono le ìo^ 
ro proposte. Essi offrirono la cessione di varie importanti* ciUà 
sulla frontiera, e la somma di dieci milioni di franchi per le spese 
di guerra, li^iù saggio de' suoi ministri consigliò Luigw ad accet- 
tare questi patti, ma fortunatamente per gì' interessi dell' Olanda 
e dell'Europa fu indotto a respingerli. Egli invece domandò. un'in- 
dennità di guerra di venti milioni di franchi, che fossero cedute alla 
Francia le provincie di Utrecht e. Gueldria con diversi altri luoghi, 
che venisse stabilita la religione cattolica in tutta la repubblica, e 
infine, e questa era la condizione più umiliante di tutte, che ogni 
anno fosse presentata una medaglia d'oro al re quale Conservato- 
re delle libertà della Repubblica, e portasse la relativa epigrafe. 
Un' insolenza tanto inaudita è senza esempio anche nella storia di 
Luigi XIV. 

Da parte del Re d'Inghilterra le domande furono - che gli 0- 
landesi salutassero sempre la bandiera inglese a bordo di una nave 
da guerra, che pagassero un milione di sterline per spese di guer- 
ra, che sborsassero annualmente diecimila sterline per la pesca 
delle arringhe, e che reintegrassero il Principe d' Orango nel suo 

. grado di capitano generale e ammiraglio dell'Odanda. Finché quor 



(1) DtHnónt. ♦ 

rr2)* I Francesi procedettero in questa guerra con atrocità da selvaggi: basta 
' oarne an' idea il modo con cui trattarono i due villaggi di'Swammerdam e 
Bodegrave. Vedi Basnage, Annales des P. U. 
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sti patti non fossero eseguiti dovevano lasciarsi in pegno V isoln 
di Walcheren e diversi porti. 

Il Principe d'Orange, sebbene giovanissimo, aveva spiegato la 
^ massima energia nel combattere gfinvasori, e mentre ad Utrecht 
erano in corso i negoziati si sparse la voce che De Witt era per 
vendere la sua patria ai Francesi. Nella situazione evidentemente 
disperata in cui si trovava la repubblica questa calunnia fu pron- 
tamente raccolta. Abbisognava una vittima su cui potesse sfogarsi 
il furore popolare, e Giovanni De Witt e il suo fratello Cornelio? 
che gli era st^to collega fedele nel governo degli Stati per venti 
anni, furono brutalmente uccisi da una turba furibonda. Il Prin- 
cipe d*Orange era già stato proclamato Statolder, e per suo con- 
siglio furono arrestati i nuovi progressi dei Francesi col rompere 
le dighe ed inondare il paese, come era stato fatto nelle guerre 
spagnuole. Egli respinse sdegnosamente i patti umillMiti proposti 
da Luìgt e da Carlo. 11 Duca di Bugkingham, che in questo tem- 
po era .ambasciatore alla Corte di Francia, fu dopo autorizzato ad 
offrirgli la sovranità delTOlanda sotto la guarentigia dell' Inghil- 
, terra e della Francia; ma anche quest' offerta egli rigettò decisa- 
mente. Per raggiungere il suo scopo Buekingham mise in campo 
ogni argomento che potesse far breccia in un' animo generoso, e 
in uUimo domandò se non ^li sembrava ormai «he la repubblica 
fosse perduta. La risposta del principe fu degna del stio grande 
predecessore ed omonimo. « Vi è un mezzo, t^ ei .di&e, « pel qua- 
le posso stare sicuro di non vedere giammai la rovina del mio 
paese, lo morirò nell'ultima fossa. » 

Mentre gli eserciti francesi coprivano la maggior parte delle 
Provincie Unite, le tìotte alleate dell' Inghilterra e della Francia 
combatterono una serie di battaglie con la flotta olandese sotto il 
comando di De Ruyter. Niuno di questi fatti d' arme fu decisivo, 
però r ammiraglio olandese ebbe la gloria di proteggere la sua 
spiaggia contro un nemico, le cui forze erano di molto superiori alle 
sue. Nacque peraltro il sospetto che i comandanti francesi si.a$ten- 
nessero deliberatamente dal prendere parte attiva in questi conflit* 
ti, poiché k) scopo di Luigi era di dar tempo alle due potenze ma- 
rittime di consumare le loco forze mentr' egli incoraggiava con 
c^ni mezzo lo sviluppo della sua marina. 

Questa guerra cotanto ingiusta ed impolitica non era mai stata 
vista di buon occhio in Inghilterra. Quantunque gli Olandesi fosse- 
ro considerati come rivali commerciali, et vedeva chiaramente che 
la distruzione della repubblica per opera della Francia, che pareva 
essere la mira di Luigi, darebbe una prepondei^nza immensa ad 
una Potenza, il cui spirito ambizioso ed aggressivo era già stato 
causa di continuo pericolo ed apprensione per tutti i vicini di lei. 
La nazione icrnorava completamente i perversi ed insensati disegni 
del cabaL; ma il carattere degli uomini che lo componevano li rea- 
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devA comunemente sospetti, e gli atti del governo fuiono invigila- 
ti gelosamente. Neil' apertura del Parlamento (1), Shaftesbury, al-^ 
lora Lord Cancelliere, pronunziò un caldt) discorso in favore della* 
guerra coli' Olanda. Egli sostenne che gli Olandesi erano non solo 
i nemici commerciali dell' Inghilterra, ma i nemici altresì di tutte 
le monarchie; che nulla appagherebbe la loro ambizione tranne il 
sovvertimento, di ogni govgjrno esistente; che per quanto fossero stati 
ridotti all'estremo avevano sprezzantemente rigettato qualunque prof- 
ferta di pace; che perciò l'unica massima applicabile al loro Stato era 
delenda est Carihago^ perchè soltanto colla distruzione del mede- 
simo poteva assicurarsi il benessere comune. 

E' probabile che questo violento linguaggio fosse usato nella- 

Eersuasione che Carlo si trovasse ora vicino ad adempiere gli ob- 
lighi contratti col trattato segreto. Oltre alle Guardie, era stata 
raccolta a Blackheath una forza considerevole sotto un ufficiale 
straniero, il Maresciallo Schomberg, ed è a ritenersi che Shaftesury 
ed ì suoi colleghi fossero pronti a ricorrere alle armi per la pro- 
secuzione dei loro scellerati pnìgetti. Ma Carlo, se fu mai sincero 
nel^affare, il che sembra incertissimo, dimostrò maggior senno dei 
suoi ministri, e ricusò di gettare il paese in una seconda guerra 
civile. Con incostanza caratteristica Shaftesbury si uni subito alla 
opposizione, 'e si distinse nell* osteggiare la corona non meno di 
quello che erasi distinto nel l'osteggiare le libertà del popolo. 

La ripugnanza del Parlamento a votare i fondi per la guerra 
olandese, e l' intervento della Spagna in favore degli Stati, final- 
mente determinarono Carlo a violare i suoi impegni segateti con 
Luigi e a stipulare una pace separata. Con la mediazione dell'am- 
basciatore spagnuolo in Londra fu conchiuso un trattato a West- 
minster il 19 Febbraio 1674, col quale Carlo ottenne in sostanza 
i patti che aveva damandato due anni prima. Gli Stati acconsen- 
tirono all' obbligo per le loro navi e flotte di abbassare ;le loro 
bandiere e vele di gabbia incontrandosi con qualunque vascello di 
linea britannico in' qualsiasi parte di mare, dal Capo Finisterre a 
Van Staaten in Norvegia; rfie i coloni inglesi nel" Surinam fossero 
pienaipente liberi di abbandonare quella colonia su navi inglesi; 
che tutte le contestazioni fra le compagnie delle Indie Orientali 
delle due nazioni fossero rimesse alla decisiqne di ^arbitri, i quali 
risiederebbero in Londra; che gli Stati dovessero pagare al Re 
della Gran Bretagna la somma di ottocentomilà scudi. Carlo ave- 
Ta precedentemente chiesto il titolò di Statolder per il Principe 
d'Orange; ma gli Stati avevano già conferito quella dignità a liii 
e agli eredi di lui poco avanti il principio delle trattative (2). 



(1) Nel 1673. 

(2) Aimottt. 
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Frattanto 11 Tento della fortuna era ffirato xa &Tor« àBfìi 
^Olandesi. Nulla sembrava evidentemeiita pia disperato della k>r« 
* situazione quando essi respinsero le umilianti proposte fatte da 
Luigi. Ma finché avevano campioni come il Principe d'Orango sul 
continente, e De Ruyter sul mare, ncm potevano disperare della 
repubblica, e V eroismo dimostrato dagli Stati nelle loro sventure 
risvegliò le simpatie e i timori dei loro^vicini. L'Blettore di Bran* 
deburgo, i cui territorj renani erano minacciati dalla politica ag- 
gressiva di Luigi, aveva saggiamente abbracciata la causa della 
repubblica, e dalla sua influenza l'Imperatore Leopoldo fu indot- 
to, dopo qualche esitazione, a seguire il suo esempio. Pochi mesi 
dopo la stipulazione d^l trattato di pace fra Y Inghilterra e gli 
•Stati r imperatore dichiarò guerra alla Francia (1); un esercito 
imperiale raggiunse il Principe d'Orange a Bonn, chi capitolò do- 
po un breve assedio. Il Duca di Bruuswich e varii altri principi 
dell'impero si unirono agli alleati, e i Francesi furono costretti ad 
abbandonare quasi tutte le conquiste fatte nelle Fiandre. Nell'Alto 
Reno Turenne si trovò ora di fronte agli imperialisti, che aveva- 
no invaso l'Alsazia con un esercito podieroso, ma ei li forzò a ri- 
passare il fiume. Li segui sino a Sasbach, nel territorio di Baden; 
mentre si apparecchiava a dar loro battaglia,' rimaj<B ucciso da 
una palla di cannone (2). Alla morte del loro grande condottiero 
i Francesi riguadarono il Reno. Nella ritirata si segnalò mot* 
tissimo il corpo di truppe inglesi che, secondo gli accordi intorvo> 
nuti fra Luigi e Oarlo, serviva nell'eseroito francese. Faceva par*, 
te di 96SO un giovane capitano, chiamato Giovanni Churchill, il 
quale ricevette le sue prime lezioni sull'arte della guerra in que- 
sta campagna. Il comandante francese non pensò mai che il suo 
discepolo doveva un giorno divenire il più formidabile nemico die 
la Francia avesse mai veduto. 

Dopo Gonchiuso il trattato fra Carlo e gli Stati, Sir Gugliel- 
mo Tempie, ambasciatore inglese in Olanda, aveva cercato di pro- 
muovere una pace generale. Ma trovò il Principe d' Orango cofel 
deciso per la prosecuzione della guegra che non vi riusci. Si do- 
veva principalmente all'energia, alla prudenza, e all'animo jpvinci- 
bile del principe se gli Stati avevano potuto resistere alle forse 
preponderanti ' della , Francia, e, fosse per patriottismo o per am- 
bizione, egli respinse qualunque proposta di componimento flndiò 
Luigi era in condizione da continuare i suoi disegni arbitrari ed 
aggressivi. Il principe viveva in un secolo in cui la gloria militare 
era la passione predominante ira i grandi^ed egli bramava di se*- 

Ìl) Quando GarM stipulò il trattato di V^estminstér si riflerrò di potar som- 
òmire an corpo di truppe a Luigi; ma prese impegno di non aumentare il 
loro numero — patto che poi non oianteune. ^ 

(2) Nel luglio, 1675. 
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gnalarsi sul campo nel quale si credeva destin^tto a primeggiare. 
Fu però sua disavventura il trovarsi di fronte ai più rinomati ge^ 
nerali di Francia, e i suoi fatti d' armi più importanti generale- 
mente. non furono mai accompagnati da successo. A Senef, una 
delle pi|Li s|tnguinose battaglie della guerra, e che dicesi aver co^ 
stato la vita di oltre ventimila uomini, fu costretto dal gran Con de 
a ritirarsi dopo una lotta di quattordici ore.- A St. Omer, mentre 
era per invadere la Francia, fu nuovamente sbaragliato da Lussem- 
burgo. Tuttavia, quantunque non fosse abituato alla vittoria, non 
si perse mai d' animo nella sconfitta, e la diligenza con cui stu* 
diava i suoi piani, e la tenacità di proposito con cui li prosegui- 
va, condussero a farlo comunemente ritenere come un amico co- 
stante ed un nemico pericolosissimo. 

Non avendo più a temere alcun attacco da parte dell'Inghilterra, 
De Ruyter fece vela alla volta del Mediterraneo ip cerca della flottA 
francese. Era scoppiata ni n* insurrezione a Messina, ei Francesi e-, 
ransi uniti con gl'insorti, e per la prima volta dai Vespri Siciliani 
avevano ardito di posare il piede in Sicilia. De Ruyter dette due 
battaglie ai Francesi, Tuna presso le isole Lipari, l'altra nello stretto 
di Messina. Neil' ultima di queste il grande ammiraglio peri (1) 
lasciando un nome non mai superato per valore e per. patriottismo 
nei fasti della sua ^tria. 

. Da qualche tempo erano state aperte delle trattative tra la 
Francia e 1' Olanda. Luigi desiderava pacificarsi con gli Olandesi 
purché gli fossero lasciate le sue conquiste nelle provinole spa- 
gnuole, e gli Olandesi erano" stanchi di una guerra che non solo 
li^veva fortemente indebitati, ma che aveva fatto passare molta 
parte del loro commercio nelle mani degl'Inglesi. Il Principe d'O- 
range per niente scoraggiato dal suo insuccesso, e sicuro che se i 
suoi alleati si mantenessero fedeli ai loro impegni essi dovevano 
alla fine avere il sopravvento, non volle accogliere nessuna propo- 
sta che inchiudesse aumenti territoriali per la Francia. Col fidan- 
zarsi alla Principessa Maria, primogenita del Duca d' Jork, egli 
acquistò, almeno per allora, un nuovo ed importantissimo alleato. 
E' difficile immaginare due caratteri più dissomiglianti sotto ogni 
rapporto come quelli del Principe d'Orange e di Carlo li. Il pri- 
mo era il, tipo della saviezza e dell' urbanità, il secondo precisa- 
mente l'opposto; ma Carlo poteva ammirare negli altri quelle qua- 
lità di cui egli stesso era notoriamente^privo. Pare che da princi- 
pio ei si fosse formato un concetto molto favorevole di suo nipote, 
e éevesi alla sua influenza il trattato di alleanza offensiva e di- 
fensiva stipulato fra la Gran Brettagna e V Olanda il 3 Marzo, 
1678 (2). 

(1) Il 22 Aprile, 1676. • 

(2) Schoén, Histoìre des Traitès. t I, p. 864. 
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Carlo attualmente era in grado, d'accordo coll'Olanda, Timperatore, 
e il Re di Spagna, di porre un ostacolo ai disegni aggressivi della 
Francia, e ristabilire la bilancia del potere che esssT minacciava di 
turbare. Da lui solo pareva dipendere se^ la pace che stava per 
ccmcludersi doveva essere una pace duratura, ovvero se, coudiscen- 
dendo alle domande di Luigi, doveva essere unicamente il preludio 
di guerre future, l'ale era V opinione formatasi in generale dagli ' 
alleati e apparentemente anche da Luigi. Il re francese erasi bea 
accorto che, fintanto che gli alleati continuavano ad agire d' intelli- 
genza, invano avrebbe tentato di realizzare i suoi progetti; quindi 
non risparmiò alcun sacrifizio per venire a patti separati con cia- 
scuno. Conoscendo il carattere di Carlo si riprometteva indubbia- 
mente di riuscire a staccarlo dalla causa degli alleati. Ma s' in- 
gannò. Carlo in questa circostanza dette prova di tale energia e 
fermezza, che, se /osse stato sostenuto dal suo Parlamento, avrebbe 
avuto un' influenza molto maggiore nelle faccende d' Europa. Egli 
ora comprendeva chiaramente i disegni della Francia, e ad onta 
dei suoi impegni con Luigi era disposto ad intimare la guerra 
piuttosto che permettergli di dettare le condizioni della pace. Fer- 
mamente appoggiato in questa risoluzione e dal Principe d'Orange 
e dal Duca d'York, resistette a tutti i tentativi di Luigi per rimuo- 
verlo dal suo proposito. Ma nel bel mezzo dét suoi apparecchi fu 
combattuto dai capi delTOpposizione nella Camera dei Comuni, che 
da principio avevano strepitato per la guerra alla Francia, ed ora 
ricusavano i fondi necessari. Tale risultato è senza dubbio da at- 
tribuirsi al re francese perchè troppo' vi era interessato, ed ab- 
biamo ^rove numerose che i capi del ParlamQ^to, anche alleala, 
non andarono esenti da sospetto (1). 

Non fu dunque l'incostante carattere del re, com' è stato as- 
serito da molti storici, ma il fazioso procedere della Camera dei 
Comuni, che rese capace Luigi in questo momento critico di sti- 
pulare la pace nei termini da esso proposti. Delusi nelle loro spe- 
ranze di soccorso da parte dell'Inghilterra, gli alleati non furono 
in grado di continuare più a lungo la lotta. L'imperatore era mi- 
nacciato da una guerra turca: la situazione della Spagna era per- 
fettamente rappresentata dallo stato d' infermità di Carlo 11^ che 
in questo tempo teneva il troao: e gli Olandesi erano carichi <U 
debiti. Il rifiuto del Parlamento Inglese a concedere in queste cir- 
costanze i crediti per la * guerra rese la pace inevitabile, e fa 
stipulata a Nimega nell'autunno del 1678. (2) 

(1) 18 Giugno, 1678. Fu proposta un' inchiesta per la scoperta dei membri 
di qu«Ua cambra, i quali avevano ricevuto donativi o altra qualsiasi ricompènsa 
per i loro voti o dal Governo inglese o da altre Potenze straniere. I capi popo- 
lari parlarono caldamente in favore di tale proposta, ma essa venne respinta con 
la maggioranza di quattordici voti — C. Jonmals Pari. Hist, IV, p, 1,000. 

(2) Non fu colpa di Carlo o del' Principe Guglielmo se la pace di Nimega 
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Con questo trattato il re di Spagna cedette alla Francia tutta 
la Franca-Contea, unitamente a varie importanti città nelle Fian- 
dre - cioè Valenciennes, Bouchain, Conde, Cambray e Cambresia, 
Aire, Saint- Omer, Ypres, Warwick, Warneton, Bailleul, Cassel, e 
parecchie altre. 

Questi acquisti furono il principale risultato della guerra, e 
assicurarono al re di Francia una preponderanza fra le Potenze di 
Europa, della quale costoro ebbero presto a dolersi. Oltre ai territorii 
concessigli dal trattato di Nimega egli pretese diversi altri luoghi che 
sosteneva appartenergli quale sovrano dei distretti iil questione, e 
fra altri le importanti città sulla frontièra di Lussemburgo e Stra- 
.sburgo. Dopo molte negoziazioni alla fine il Re di Spagna e T im- 
peratore riconobbero il diritto di lui su queste piazze e diverse 
altre medbnte il trattato conosciuto sotto il nome di Tregua di 
Ratisbona nelKantunno del 1684. 

Interessanti avvenimenti intanto erano accaduti nell' impero. 
Una serie di sollevazioni in Ungheria, fomentate dall'intrigo franv 
cese da un lato e dall'attivo intervento del Sultano dall'altro, ave- 
vano da qualche tempo richiamata 1' attenzione principale di Leo- 
poldo, e in previsione di un' invasione turca nei suoi dominj egli 
aveva stretto alleanza, nel marzo, 168^ con Giovanni Sobieski, Re di 
Polonia. Questo trattato fu un'incidente fortunatissimo nella storia 
della casa d'Àbsburgo. Neil' autunno di questo anno un esercito 
turca numerosissimo, sotto gli ordini del Gran Visir, si avanzò* 
senza ostacoli sino alle porte di Vienna. L'imperatore e i suoi 
ministri* fuggirono via dalla capitale, seguiti da migliaja di citta* 
dini.^Ma il Duca di Lorena, che comandava la ^arnigione, seb- 
bene* strettamente investito daglf assedianti, resistette si«o all'arri- 
vo di Sobieski, che il 12 Settembre, 1683, sbaragliò completamente 
i Turchi sotto le mura di Vienna, e fu giustamente salutato dagli 
abitanti quale salvatore della città. Al monarca polacco appartie- 
ne la gloria di avere respinta l'ultima grande invasione ma omet- 
tana nella Cristianità. 

Luigi XIV adesso era pervenuto all'apogeo della sua fama e 
poteri^a. Per oltre vent'anni la fortuna gli aveva sempre arriso 
in tutte le sue guerre e in tutti i suoi negoziati. Egli era sovra- 
no assoluto del più ricco regno d' Europa. Possedeva un esercito 

fa stipulata in termini tali che assicurarono la preponderanza di Luigi XIV in 
Europa. Questo risultato fu piuttosto una conseguenza del fatto che U Francia 
erasi guadagnati gli avversari interni di Carlo e Guglielmo, i membri deU'oppo- 
gizione negli Stati Generali e nel Parlamento Inglese. — Ranke, Uist. of England 
voL^IV, p. 486. 

^J* La ptfce di Nimega pose fine alla guerra intrapresa da Luigi contro gli 
Olandesi (1772-1778) a scopo' di vendetta e ambizione per avere costoro con la 
Triplice Alleanza arrestato il corso delle sue vittorie e conquiste. Non riuscì a 
distruggere l' indipendenza della repubblica grazie alla potente coalizione formata 
contro dj lui dalP Imperatore e dal Re di Spagna, che allearonsi con gli Olandesi. 
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permanente numerosissimo, e quantunque Turenne ora fosse morto, 
e Condé si fosse ritirato a vita privata, egli poteva sempre valer- 
si dei servigi di Lussemburgo e Vauban, di Gatinat e Boufflers, e 
di molti altri esperti ufficiali. Inoltre, coli* amministrazione di Col- 
bert, egli aveva creata una flotta potentissima, di modo che adesso 
aspirava apertamente alla supremazis^ sul mare come sulla terra. 
Si calcola che in questo tempo le sue forze terrestri e marittime 
salissero ad oltre mezzo milione di uomini. Neppure il più belli- 
coso degl' imperatori romani potè mai vantarsi di avere una for- 
za militare *tanito imponente quanto quella che attualmente era a di- 
sposizione di un re di Francia (1). 

Nessuna Potenza di Europa, invero, era in grado nel tempo 

{>resente di opporre una valida resistenza agli ambiziosi dise^i di 
ul. L'Inghilterra era vitalmente interessata ad impedire TiUa Fran- 
cia di divenire la regina del mare, come già la era nel continen- 
te; ma Carlo II era un pensionano di questa. Carlo II di Spagna, 
debole egualmente di corpo e di mente, non lasciava speranza di 
vita. L' Imperatore Leopoldo era tribolato dal perpetuo malconten- 
to dei suoi sudditi ungheresi e da una guerra turca. I principi del- 
l' impero sentivano tuttora più gelosia V uno dell' altro che del Re 
di Francia, e i regni scandinavi erano relativamente poco interes- 
sati alla politica dell' Europa* Occidentale. Esisteva un solo nemi- 
co che Luigi nel tempo attuale aveva pur sempre motivo di 
temere, e questi era il Principe d' Grange. Pronto ognora a com- 
battere gli ambiziosi progetti del re francese, si deve alla sua per- 
severante ostilità se essi furono completamente distrutti. 

Nei giorni della sua grandezza Luigi acquistò e meritò la fa- 
ma di proiettore liberale delle lettere e delle arti. Ma disgr&zia- 
tamente per la sua riputazione* come individuo, quando si trovò 
all' apogeo della propria potenza, mostrò la massima inclinazione 
ad abusarne. La sua invasione del ducato di Lussemburgo nell'an- 
no 1(583 non solo fu ingiusta, ma le operazioni vennero^ i5ondotte 
con insolita barbarie. Città non fortificate furono bombardate con 
palle infuocate; e per un villaggio che era stato incendiato dagli 
Spagnuoli Luigi ordinò, per rappresaglia, alle sue truppe di abbru- 
ciarne cinquanta (2). 

Fii ancora: più ingiustificabile nell' anno seguente il suo attac- 
co contro Genova. Fino dai giorni di Carlo V quella repubblica 
era vissuta in buoni rapporti di amicizia colla Spagna; ma Luigi, 
che in questo tempo era evidentemente risoluto ad attaccar briga 
coi Genovesi, si lagnò, fra le altre cose, che essi andavano costrur 
endo quattro galere per conto del re di Spagna. Fu subito inviata 
una flotta poderosa a Genova per chiederne ragione, e i termini 

(1) Gibbone cap. I. 

(2) H. Maxtin, tom. lY, p. 17, nota. 
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nfessi innanzi furono del genere più umiliante. L' anjinìraj 
^ cese, figlio del celebre Colbert, non solo esigeva la conse 
falere, ma che il Doge, con quattro senatori, si • recasse 
sailles, che era stata fabbricata di recei;te con dispendio 
per domandare il perdono del re di Francia. A quest'oltragg 
t^ggio non fu data alcuna risposta, e la fiotta francese, i] 
gio, 1684, apri il fuoco. 11 bombardamento durò quatt 
consecutivi, durante i quali furono lanciate nella città 
13,000 bombe. Il palazzo del Doge fu ridotto in cenere; i 
tri palazzi, edifizi pubblici, e vie intere nella parte più hi 

• città, furono distrutti. Invano i Genovesi chiesero assiste 
Spagna e al Papa. Gli Spagnuoli non erano in condizioni 
starla, e il Papa non si trovava in buoni rapporti col re 
eia. Però Luigi, sebbene recedesse da alcuna delle sue 
de, non era ancora contento della rovina che era stata < 
oltre al bombardamento della loro capitale, egli persistei 
nel voler infiggere ai Genovesi un' umiliazione senza esen 
storia di un popolo libero. Invitò il capo della repubbl 

• quattro senatori, a portarsi a Versailles, e quivi chiedere 
delle pretese off'ese. In conseguenza Lescaro, Doge di Gei 
compagnato dai senatori Lomellino, Garibaldi, Durazzo, e 
giunse a Versailles il 5 Maggio, 1685. Si racconta che e 
110 trattati con istudiata insolenza da Louvois, ministro d( 
ra: tuttavia li calmò la cortese accoglienza fatta loro dal 
mostrò considerarli non quali vassalli ribelli e pentiti, r 
amici ed alleati. La squisita gentilezza con cui li acce 
Ipro dimenticare, alla presenza di lui, come essi stessi co 
€10, i mali che aveva inflitti alla loro patria (1). Di tant 
raabile valore sono le maniere garbate nella trattazione d 
bliche cose. 

Nei tempi moderni è stata molto discussa la questìor 
no Stato possa legittimamente fornire navi da guerra ad u 
rante, ed è stato col manifesto intendimento d* impedire con 
interna'iionali che i due principali Stati marittimi del mn 
nd%ggi vietato con leggi speciali ai loro sudditi di provv 
mili navi. Questa restririone sanzionata dalla Gran Brettag 
gli Stati Uniti (2) poggia senza dubbio sulla sana polit 



(1) Martin, tom. XIV, p. 16. ^ 

(2) Nel 1793 gli Stati Uniti proibirono di fornire navi da gugrra 
tenze belligeranti nelle circostanze seguenti : — In quell' anno duiant 
da Presidenza del Generale Waslnngton, li Repubblica Francese aviva 
guerra alla Gran Bretagna, e concesso patenti di corsa ad un numero 
tori privati per dar la caccia al commercio britannico. Il governo fran 
neva che in forza dei suoi trattati commerciali con gli Stati Uniti ess 
diritto di provvedersi di tali navi; ma ciò fu contestato dal Governo i 
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toccare V interesse di alcuni pochi individui, ma sarebbe follia 65* 
i>t enere che per tale ragione dovesse esporsi a repentaglio la pa- 
ce pubblica. Una questione di cotesta natura non sorse nella con-^* 
tesa fra Luigi e i Genovesi, perchè la Francia non era in guerra 
con la Spagna quando ebbe luogo V attacco contro la loro 
capitale. 

Ma un fatto anche più deplorevole del bombardamento di Ge- 
nova richiamò presto T attenzione dell' Europa. Il 17 Ottobre, 1685, 
fu revocato V Editto di Nantes, V atto più saggio e più giusto di 
Enrico IV, e il demone della discordia religiosa invase nuovamen- 
te^la Francia. Si calcola che, per sottrarsi alla persecuzione, non 
meno di mezzo milione di uomini abbandonarono la loro patria, e 
trasportarono seco in contrade straniere non solo la loro capacità 
ed industria, ma un odio implacabile contro il gran re che li a- 
veva cacciati in esilio. È accertato da Vauban (1) che nel corso 
di quattro anni dalla revoca dell' editto passarono al servizio dei 
nemici di Luigi novemila marinai, ì migliori di Francia, dodici 
mila soldati, e seicento ufficiali. I suoi adulatori V avevano persua- 
so che la « conversione » degli eretici era un sacro dovere, che 
il principio della tolleranza proclamato dal suo grande antecesso- 
re era un errore funesto, e che la supremazia legittima della Chie- 
sa cui un decreto reale aveva annientata, un altro decreto reale 
poteva ristabilire. Circa questo tempo Luigi aveva sposato mada- 
ma Scarron. Il bigottismo, o Y affettazione di esso, era venuto di 
moda alla corte, e mentre iX popolo si divertiva agli splendidi ce- 
rimoniali di Versailles e alla devozione edificante dei cortigiani, 
^'li eretici della Linguadoci e del Poitou venivano cacciati dalle 
loi'o case, e fortunati coloro che sfuggivano alla tortura o alla 
morte per mano dei dragoni reali che erano mandati, come 
allora dicevasi, a « convertirli » alla vera religione. L' inumano 
trattamento di questa povera gente destò una profonda sensazione 
non solo jn tutti i paesi protestanti, ma in tutta Europa; ed è certo 
che niun atto di Luigi XIV contribuì più efficacemente della revoca 
deir Editto di Nantes a consolidare la potenza dei suoi flemici. 

Washington e ì suoi ministri videro chiaramente che non poteva concedersi que- 
sto privilegio alla Francia senza l' immediato perìcolo di una ripresa di ostilità 
l'Ott la Gran Bretagna, e desiderando di vivere in buone relazioni con tutti gli 
^tati d' Europa, dal Congresso fu approvata una legge con cui si vietò a qualun- 
que persona in alcuno « dei porti, scali, baie, tiumi, o altre apque degli Stati 
leniti, di equipaggiare o armare, o cercare che sieno equipaggiati o armati, od 
obbligarsi espressamente di forntffe, equipaggiare, o armare navi o vascèlli che 
debbano essere impiegati nel servizio di qualche principe o Stato straniero per 
corseggiare o eommettere ostilità contro sudditi^ cittadini, o proprietà di un altro 
principe o Stato straniero col quale gli Stati Uniti sono in pace, > etc. Sul mo- 
della di questa legge del Congresso sono state formate le due Leggi Britanniche 
8ulP Arruolamento Straniero del 1818 e del 1870. Vedi » The Foreign Ealistment 
Act, » bv Frederick Waymouth Gibbs, C. B., p. 30. 
(1) H. Martin, tom. XIV, liv. LXXXVL 
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Durante la persecazione degli Ugonotti le cose del Palatinato 
attrassero di nuovo V attenzione degli Stati vicini. Nel 1685 mori 
Carlo Luigi, ultimo erede maschio della sua casa, e, senza verun 
contrasto, gli successe in tutti i diritti feudali e dignità il Duca 
di Neuburg, quale parente collaterale più prossimo del principe 
defunto. Però il re di Francia pretese, per diritto della Duchessa 
d' Orleans, sorella del mor#o principe, tutte le terre allodiali nel 
principato, le quali erano di vasta estensione, e tutta la proprietà 
mobiliare appartenente al principe, compresa V artiglieria e le mu- 
nizioni da guerra che si trovavano nelle diverse fortezze. Queste 
pretensioni seguendo subito alla persecuzione degli Ugonotti ri- 
suscitarono i timori degli Stati Cattolici e Protestanti circa i di- 
segni di Luigi. Non contento di opprimere i suoi propri sudditi, 
pareva che egli andasse ognora cercando nuovi pretesti per im- 
mischiarsi nelle faccende dei suoi vicini, e l'Imperatore Leopoldo, 
che gli contestava ogni diritto sul Palatinato, fu indotto a strin- 
gere ad Augusta una lega difensiva col Principe d'Orange, il cui 
oggetto era la protezione dei loro rispettivi dominii contro le ag* 
gressioni del re francese. ^ 

11 Principe d' Grange, che riguardò sempre Luigi come il 
mortale nemico della sua patria e dell' Europa, era il vero auto- 
re di questa lega, perciò si apparecchiava, aspettando indubbia- 
mente un attacco contro l'Olanda appena ne fosse conosciuta V e- 
sisteuza a Versailles. Ma, fortunatamente pel Prìncipe, Luigi fu 
consigliato da Louvois, ministro della guerra, ad invadere il Pala- 
tinato piuttosto che attaccare V Olanda. 

Nell'autunno del 1688 il Delfino passò il Reno alla testa di un 
esercito di 80,000 uomini, ed occupò incontanente tutto l'elettora- 
to. Questo passo decisivo condusse il Re di Spagna, il Duca di Sa- 
voia, e i Re di Svezia e di Danimarca a fare adesione alla Lega 
di Augusta (1). Frattanto era accaduta la sempre memorabile ri- 
voluzione che portò il principe d' Orango sul trono d* Inghilterra. 
11 princ^)e è stato fortemente biasimato da molti storici, e più spe- 
cialmente da quelli d| Francia, per la deposizione del suo suocero, 
Giacomo II. Ma forse può dirsi con maggior verità che Giacomo 
si depose da sé. Come Duca di York egli aveva dato molte. prove 
e del suo coraggio e della sua attitudine per gli affari; però dal 
momento che ereditò la corona, nel 1685, la sua stolidezza rag- 
giunse tal grado, e le sue violazioni di Jegge furono cosi flagranti 
che nulla ormai fuorché un miracolo avrebbe potuto frenailo. Un 
principe più scrupoloso o meno ambizioso di Guglielmo si sarebbe 
astenuto dal profittare dei fatali errori del proprio suocero. Ma la 
situazione del Principe d'Orange era eccezionale. Dalla sua giovi- 



ci) Schoell, t; I, p. 894. 
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nezza in poi egli aTeva sempre combattuto nel modo più disugnal^ 
controlla potenza colossale della Francia, ed ora la speranza di 
poter continuare la lotta in condizioni più eguali come Re d'In- 
ghilterra era una tentazione troppo forte perchè il suo spirito e- 
nergico ed intraprendente avesse la forza di resistervi. E impos- 
sibile adunque assolverlo dall' accusa di ambizione; ma deve am- 
mettersi che la incruenta rivoluzione, Ohe lo collocò sul trono* fa 
eminentemente vantaggiosa alia pace e benessere di quest' isola co- 
me agF interessi generali dell' Europa. 

L'attacco contro il Palatinato ebbe luogo in un momento fa- 
vorevolissimo per Guglielmo e i suoi fautori inglesi, perchè se i 
Francesi avessero invece invasa l'Olanda, com'era stato progettato 
da principio, egli ora non avrebbe potuto intraprendere alcuna spe- 
dizione in Inghiterra. Questa compiuta, egli si trovò subito in gra- 
do, come Re della Gran Bretagna, di mettersi alla testa della eoa* 
lizione cqntro Luigi, e minacciali ad un tratto da tanti nemici i Fran- 
cesi furono costretti a sgomberare il Palatinato. 

Ora cominciò una scena che non ha nessun riscontro neppu- 
re nei tristi annali della Guerra dei Trent' anni. Avanti lo sgom- 
bero del Palatinato, Louvois, ministro della guerra, uomo di ca- 
rattere dispotico ed arrogante, ottenne dal re francese l'ordine dì 
devastare quell\ contrada. Il barbaro comando fu eseguito pun- 
tualmente, e per la prima fu data alle fiamme Àidelberga col suo 
famoso castello — magnifico ancora nelle sue rovine. Spira, Man- 
nheim, Worms, Oppenheim, Frankenthal, e moltissimi villaggi, 
subirono la stessa sorte. Queste atrocità furono compiute nel cuo- 
re dell' inverno, e migliaja d'infelici cacciati senza misericordia 
dalle loro case perirono di freddo e di fame. Neppure i morti ven- 
nero rispettati, perchè ad Àidelberga bande di predatori andando 
in cerca di tesori nascosti violarono le tombe e dispersero per le 
vie le ceneri degli Elettori. . 

Quando Luigi emanò quest' ordine infernale, che ebbe per ri- 
sultato di tramutare in deserto una delle più belle conti^^de d'Eu- 
ropa, credeva senza dubbio di agire secondoJie massime rigorose 
del diritto bellico, quantunque gli sarebbe stato difficile trovare un 
precedente per il suo contegno, almeno fra gli Stati della Cristia- 
nità. Nondimeno è impossibile indovinare quale vantaggio poteva 
ripromettersi dal suscitare contro di sé e del proprio paese l'odio 
mortale di tutta la razza germanica. Per iscusare la condotta di 
lui è stato detto che eglf non fu testimone della rovina spaven- 
tosa che fu compiuta, e inoltre che dette un pronto e reciso ri* 
fiuto a Louvois quando costui gli propose di aggiungere Treviri al- 
la lista delle città proscritte. Si racconta pure che dimenticò tan- 
to la sua solita calma da minacciare una percossa a quell'imperio- 
so ministro allorché gli annunziò di avi re già spedito ordini, al- 
l' insaputa del suò sovrano, per l'inceuffio di Treviri. Louvois era 
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ricorso ad una menzogna unicamente per carpire il consenso del 
re, e Treviri non divise la sorte di Aidelberga e Mannheim (1). 
E probabile, adunque, che Luigi dietro riflessione siasi doluto che 
gli ordini dati per la devastazione del Palatinato fossero stati e- 
seguiti in modo tanto crudele. Però è incontestabile che senza la 
sua sanzione 1' opera della distruzione non avrebbe potuto essere 
compiuta. 

La profonda indignazione destatasi in tutta la Germania* a 
questi orrendi spettacoli si manifestò subito in una risoluzione del- 
la Dieta, che cacciava dall' impero tutti i sudditi francesi di qual- 
siasi grado professione, e proibiva, sotto pena di tradimento, qua- 
lunque rapporto commerciale colla Francia (2). ^ 

Un solo alleato rimaneva a Luigi, e questo era l' esiliato 
Re d' Inghilterra, che, nonostante le sue disgrazie e follie, era 
stato accolto alla corte francese con ogni dimostrazione di (cortesia 
e di stima. Alla Francia interessava sommamente, essendo circon- 
• . data da nemici irritati, di ristabilire Giacomo sul suo trono, quin- 
di non fu risparmiato alcun tentativo per giungerla questo sco- 
po. Guglielmo era stato' riconosciuto con tutte le formalità legali 
e costituzionali come re e in Inghilterra e nella Scozia; ma il popo- 
lo d' Irlanda, o per lo meno la maggioranza di esso, si manteneva 
fermo neir antica fede, ed era pronto, quando si fosse presentata 
l'occasione, a sposare la causa di un sovrano che aveva perduto 
il suo trono principalmente per l'attaccamento alla sua religione. 
L'Irlanda, dunque, era il punto più vulnerabile dei nuovi dominii 
di Guglielmo, e in Irlanda, perciò, Giacomo si portò nella prima- 
vera del 1689. Sbarcò a Kinsale il 22 Mvzo, e il 20 Maggio con- 
vocò un Parlamento a J)ublino, che lo riconobbe quale legittimo 
re della Gran Bretagna e dell'Irlanda. 

In questo tempo Luigi aveva creato, con sacrifizi immensi, u- 
na potente marina. Egli mirava direttamente ad assicurare alla 
Francia il predominio sui mari come già lo aveva sulla terra; e 
fu in grado di mandare in Irlanda, senza essere impedito dagl'in- 
crociatori inglesi, un piccolo esercito in soccorso di Giacomo. Per 
r interesse che Luigi prese a questa spedizione fu creduto allora 
che, fra i molti altri suoi disegni, vagheggiasse il pensiero di an- 
nettere l'Irlanda ai suoi dominii. Ma pare che questa supposizio- 
ne non avesse alcun fondamento (3). Luigi teneva già troppo nelle 
8ue mani per tentare una* conquista, la quale, se anche fortunata 



(1) Dicesi che il re avrebbe percosso il suo ministro senza la presenza di 
Madama di Maintenon. Madama Scarron aveva ora assunto questo nome, e si 
interpose in tempo per impedire una scena tanto scandalosa. — Saint Simon, 
t. Xni, p. 82. 

(2) H. Martin, t. XIV, p. 107. 

(3) Ranke, Hist. of England, voi. IV, p. 636, nota. 
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avreboe indebolito piuttosto che rinforzato il suo stato. Le sue ra- 
gioni per soccorrere Giacomo erano abbastanza forti ed evidenti 
per giudicare tutto ciò che operava ia favore di lui. 

La presenza di Giacomo in Irìanda, la crescente potenza della 
marina francese, le continue voci di congiure giacobite in Inghil- 
terra' e in Scozia, resero in questo tempo la situazione di Gugliel- 
mo estremamente pericolosa. Il 12 Luglio, 1690, egli affrontò 
il %uo rivale e i di lui ausiliari francesi sulle rive della Boyne, ed 
ivi riportò la sua prima ed ultima vittoria decisiva. Giacomo dopo 
la sua sconfitta non tentò più di riunire i suo partigiani; si ritirò 
nuovamente in Francia con grande delusione e dispiacere di Luigi. 
Due giorni innanzi la battaglia della Boyne la flotta francése, sotto 
il comando dell^ ammiraglio Tourville, aveva sbaragliato le flotte 
alleate deiringhilterra e deli' Olanda presso il Capo Beachy. La ma- 
rina francese aveva cosi dimostrato di poter misurarsi, e più 
che misurarsi, con due Potenze marittime, e Luigi sperava ancora , per 
la superiorità in tal modo acquistata, d'impedire il ritorno di Gugliel* 
mo in Inghiltqf ra finché non fosse scoppiata una rivoluzione in fa- 
vore dell'esiliato re. Ma tutti questi dise^i* fallirono colla fuga di 
Giacomo. 

La vittoria del Capo Beachy non fu il solo successo francese 
di quest'anno. Il 1 Luglio il Principe di WaMeck, che comanda- 
va gli alleati nelle Fiandre, fu messo in piena rotta a Fleurus da 
Lussemburgo. Il 18 Agosto il Duca di Savoia fu sconfitto dal Ma- 
resciallo Gatinat a Marsaglia in Piemonte, e nella Catalogna il 
Duca di Noailles era sempre padrone della maggior parte di quel- 
la provincia. Fuorché ip Irlanda i Francesi erano vittoriosi ovun- 
que. Neil' anniversario della vittoria di Guglielmo fu combattuta 
ad Aughrim (1) un'altra battaglia molto più disastrosa per i cat- 
tolici irlandesi e loro alleati francesi di quella dellii Boyne. In que- 
sta giornata fatale gì' Irlandesi patirono una disfatta rovinosa, e 
Galway e Limerick si arresero poco dopo ai vincitori. 

In quest' anno Luigi era entrato personalmente in campagna; 
ma ad eccezione della presa di Mons (2), che il reale infermo di 
Spagna si figurava trovanti in Inghilterra, non ebbe luogo alcun 
fatto d' arme importante. 11 re francese non aveva ancora .rinun- 
ziato Al pensiero di rimettere Giacomo sul suo trono, furono quin- 
di allestite due flotte poderose, l'una a Brest e l'altra a Tolone, 
per tentare combinate insieme uno sbaPco sulla costa inglese. Ma 
Tourville, che capitanava la squadra di Brest, imbaldanzTto dal 
saccesso ottenuto al Capo Beachy, senz' aspettare la squadra di 



(1) La battaglia della Boyne fix combattuta il 12 Luglio, 1690; quella di A.il- 
ghrìqi il 12 Luglio, 1691. 

(2) Mone fu presa il 9 Aprile, 1691. 
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Tolone, attaccò battaglia con la flotta inglese, e fu sconfitto e re- 
spinto a La HOgue con gravi perdite. Questa vittoria ebbe una 
imnìen^a importanza per Guglielmo: non solo vendicò il disastro 
del Capo Beachy^ ma per allora distrusse pure le speranze di Gia- 
como e dei suoi aderenti. « 

Intanto Guglielmo aveva aperto le* ostilità nelle Fiandre, e il 
tratto più rimarchevole delle campagli successive, nelle quali egli 
si impegnò, fu principalmente il loro carattere indecisivo. Città 
dopo città furono prese e riprese, vennero date grandi battaglie 
che contarono perdite immense, ma alla fine di ciascun' anno V e- 
sito era incerto come al principio. Il 3 Agosto, J692, Guglielmo 
sorprese Lussemburgo a Steinkirk. La battaglia fu lunga e dubbio- 
sa, però il comandante francese, con i più eroici sforzi, alla fine 
riusci a sconfiggere i suoi assalitori. In quest' occasione si segna- 
larono in modo particolare i principi del sangue, fra i quali era 
il Duca di Chartres, giovane «edicenndt Nel momento più critico 
(Iella mischia scesero dai loro cavalli e caricarono a piedi, alla te- 
sta delle truppe nazionali e delle guardie svizzere, abbattendo ogni 
ostacolo che incontravano e compiendo una strage terribile fra i 
reggimenti inglesi, che erano conf)»osti nejla maggior parte di trup- 
pe novizie (1). Sembra che le perdite siano state eguali da amb» 
le parti: Guglielmo fu respinto su tutta la linea. 

Neir anno seguente (2) fu combattuta la grande battaglia di . 
Landen. In questa circostanza Guglielmo fu attaccato da Lussem- 
burgo, e nuovamente sbaragliato con una perdita, si dice, non mi-^ 
nore di 20,000 uomini. Sui finire di questa sanguinosa giornata 
accadde uno di quei piacevoli incidenti, che qualche volta mitiga- 
no i duri effetti della guerra. Fu preso, mentre si allontanava dal 
campo, l'illustre ugonotto Ruvigny, il ^ale, per sottrarsi alla per- 
secuzione, aveva abbandonato la sua patria ed era entrato al ser- 
vizio di Guglielmo. Coloro nelle cui mani era caduto sapevano 
bene qual sorte lo attendeva, se lo avessero fatto prigioniero; ma 
con spirito di vera- cavalleria essi finsero di non riconoscerlo, e 
nella fretta e scompiglio lo lasciarono fuggire (3). 

Così grande fu il numero delle bandiere e dei trofei conqui- 
stati in questa battaglia che Lussemburgo fu soprannominato « il 
fSrppezziere di Nostra Donna. » Ma egli non trasse profitto da que- 
sta splendida vittoria. Invece di marciare su Bruxelles, che avreb- 
be potuto prendere -in questo momento senza colpo ferire, restò i- 



(1) Macauiay dice che cinque reggimenti furono messi interamente a pezzi. 
' Guglielmo perdette pure in questa occasione molti ufficiali distinti. — Voi. lY 

pag. 282. 

(2) n 18 LngHo, 1693. 

(3) Martin, voi. XIV, p. 177. 
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noperoso nel suo accompamento, mentre Guglielmo andava rice- 
yendo rinforzi da ogni parte e si preparava fermamente ad nna 
rivincita. Il carattere indecisivo di queste campagne é dunque spie* 
gato ampiamente dal carattere dei' due comandanti. Lussemburgo 
non perdette mai una battaglia, e Guglielmo non ne guadagnò mai 
alcuna; nondimeno può affermarsi che l'uno non sì mostrò mai tan* 
to inattivo quanto dopo un% vittoria, e Taltro mai tanto foribida-* 
bile quanto dopo una sconfitta. 

Malgrado la rotta patita a La Hogue, la Francia era sempre 
abbastanza forte in mare per recare gravi molestie al traffico de- 
gli Stati marittimi. Avendo poco commercio del proprio da proteg- 
gere, essa potè impiegare tutta la sua forza navale nel distrugge* 
re quello dei suoi avversari. In quest'anno Tourville sorprese e 
disperse una grossa flotta di legni mercantili inglesi e olandesi^ 
che viaggiavano sotto srorta alla volta del Mediterraneo, e fu im«- 
mensa la perdita subita in. questa occasione da L(ndra e Amster- 
dam (1). In questo medesimo tempo il famoso corsaro, Giovanui 
Bart - il Paolo Jones del secolo XVII — munito di lettere di 
marca dal re francese, divenne il terrore dei mari settentrionali 
per le grandi depredazioni conffnesse dai suoi incrociatori. 
# Nella campagna del* 1694 non accadde alcun fatto interessan- 
te, ma neir anno successivo Guglielmo strinse d'assedio Namur. E- 
gli non aveva più Lussemburgo per avversario, tuttavia Namur fu 
difesa valorosamente dal Maresciallo Boufflers, che si arrese solo 
^quando ebbe perduta ogni speranza di soccorso. La presa di que- 
*^ta importante fortezza fu la vittoria più insigne riportata da Gu- 
glielmo in questa guerra. Fin qui Luigi era stato sempre fortu- 
nato; ora i suoi nemici si persuasero che la fortuna aveva comin- 
ciato a cambiare. Frattanto egli aveva intavolato negoziati segreti 
par condurre a termine la ^guerra (2), non perchè desiderasse una 
pace duratura, ma per guadagnar tempo onde prepararsi per un 
altro conflitto che vedeva imminente, e nel quale aveva deciso di 
prendere una parte principale. Il Re di Spagna versava in cattivo 
stato di salute, e alla sua morte la questione della successione nei 
suoi tuttora vasti dominii era tale che doveva richiamare imme- 
diatamente l'attenzione dell' Europa. Per rompere la Grande Alle- 
anza da prima Luigi fece profferte al Duca Savoia, e stipulò cOn 
questo principe un trattato di pace separato. Dipoi cominciò a ne- 
goziare con gli Olandesi, e alla fine fu- convenuto che i plenipoten- 
ziarj di tutte le Potenze si adunassero a Ryswick nella primave- 
ra del 1697 per tratiare di una pace generale. Ma, come di solito 



(1) Macaulay, voi. IV, p. 413. 

(2)* Anche in questa occasione Luigi seguì V antica sua politica di dividere 
f^a loro le Potenze e stipulare con ciascuna un particolare trattato di pace. 
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accadeva in questo secolo, furono sprecati dei mesi in contese di- 
plomatiche affatto inutili, finché i due comandanti — Boufflers e 
il Conte di Portland* — fissarono un giorno per un convegno in 
un giardino vicino a Bruxelles, e dopo un' ora di conversazione 
amichevole concordarono i preliminari di un trattato fra i lo- 
ro sovrani. Cotesto incidente fu causa che allora si dicesse che 
mentre gli ambasciatori stavano a fare la guerra i generali erano 
a stipulare la pace. 

Il punto più importante del trattato, per quanto riguardava 
Guglielmo e Luigi, fu il riconoscimento del titolo di Guglielmo alla 
corona della Gran Bretagna. Luigi infino a questo tempo aveva 
costantemente sostenuta la dottrina del diritto ereditario come so- 
vrana e indiscutibile, e deve avere desiderato sinceramente la pace 
per consentire a riconoscere quale i% legittimo un principe che 
andava debitore della sua corona ai suoi propri sudditi. Luigi im- 
pegnò pure la sua reale parola di non prestare né direttamente né 
indirettamente soccorso ad alcuno dei nemici di Guglielmo. Questa 
disposizione si riferiva a Giacomo II e alla sua famiglia, che con- 
tinuava tuttora a risiedere in Francia; e Guglielmo dal canto suo 
promise che si proseguirebbe a pagare l'appannaggio che era stato 
approvato con legge del Parlamento a favore di Maria d' Este, mo- 
glie di Giacomo. 

Quanto agli Stati d'Olanda e alla Frahcia 1' unico articolo im- 
portante del trattato si riferiva a Pondicherry, che era ceduto al 
fé francese. ^ 

Rispetto alla Spagna, Lufgi si obbligò di restituire Barcellona 
e diverse altre piazze nella Catalogna; e nelle Fiandre, il ducato 
di Lussemburgo e varie delle città, non però assolutamente tutte, 
che egli aveva conquistate dopo il trattato di Nimega. 

Sottoscritto questo trattato dai rappresentanti della Savoia, 
Gran Bretagna, Spagna e Olanda, gli ambasciatori dell' imperato- 
re si lagnarono fortemente di essère stati ingannati. Essi dissero 
che i loro alleati non dovevano stipulare la pace senza il loro con- 
senso. Al che gli aliati risposero che fu in conseguenza del ri- 
tardo ingiustificabile e della irresoluzione della corte imperiale se 
essi furono costretti a venire ad un accordo senza il concorso di 
lei. Dopo qualche mese di nuovi negoziati 1' imperatore finalmente 
aderì al trattato, e per alcuni pochi anni almeno fu ridonata la 
pace all' Europa. 

Riguardo ai diritti della Duchessa (i* Orleans sul Palatinato, 
che da principio avevano servito di* pretesto alla guerra, fu sta- 
bilito che tale oggetto di contesa sarebbe regolato amichevolmen- 
te fra l'imperatore e il Re di Francia, e in caso di disparere vi 
avrebbe posto fine una decisione del Papa. Furono restituite all'im- 
peratore diverse città e fortezze che erano state prese durante la 
guerra, eccetto V importante città di Strasburgo, che venne ceduta 
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formalmente alla Francia, e fu proclamata la libertà di naviga- 
zione del Reno non solo per i sudditi delle parti contraenti, ma 
eziandio per quelli di qualunque Stato. Fu inoltre stabilito che le 
navi, le quali navigassero nel detto fiume, non potessero essere 
sottoposte a nuove tasse (1). È una grata sorpresa per noi il tro- 
vare in un trattata) del secolo XVII disposizioni così giuste e li- 
berali per r incoraggiamento del commercio.. 

Il Duca di Lorena fu reintegrato nei suoi dominii, ma fu con- 
venuto che dovessero demolirsi le fortificazioni di Nancy, e lo stes*' 
so provvedimento fu preso riguardo alle fortificazioni di Bitsche e 
Hombourg. Le città di Sarrelouis e Longwi furono cedute alla Fran<^ 
eia, che si riservò pure il diritto di libero passo nel ducato ii^ ogni 
tempo per i suoi eserciti (2). Il Duca di Lorena, a cui vennero 
ora res<iituiti i suoi dominii, ^ra figlio di colui che, nel 1684, a- 
veva diviso con Giovanni Sobieski la gloria di sconfiggere i Turchi 
sotto le mura di Vienna. A differenza del padre egli non cercò 
di segnalarsi neUa guerra, ma nel corso del suo regno consacrò 
tutta la sua attività a promuovere il benessere del suo pòpolo; 
e il signore di questo piccolo principato è stato giustamente pro- 
clamato come il più virtuoso ed illuminato principe del secolo in 
cui egli visse (3). 

Poco prima di aderire al trattato di Ryswick l'Imperatore 
Leopoldo aveva ottenuto uno splendido successo sopra i Turchi. Il 
giorno 11 Settembre, 1697, il comandante irapewale, Principe Eu- 
genio, afi'rontò jl Sultano in persona a Zanta, sulle rive del Theiss, 
e riportò una vittoria decisiva (4). Xe perdite dei Turchi in que- 
sta battaglia furono enormi, e il risultato fu il trattato di Car- 
lowitz, col quale restituirono molte delle loro conquiste più impor- 
tanti in Europa. Rilasciarono all' imperatore, dopo una lotta di 
duecento anni, gli acquisti compiuti in Ungheria e tutta la Tran- 
silvania; ai Veneziani resero la Morea, e una parte considerevole 
della Dalmazia; allo Czar delfa Russia Azofi*; al Re di Polonia 
Kaminieck e la fertile provincia di Podolia. Ma il Sultano ricusò 
di consegnare agli Austriaci V illustre profugo Ungherese, Tekeli, 
che aveva cercato asilo nei suoi dominii (5). Neb secolo presente 
noi abbiamo veduto il Governo Austriaco rivolgere una domanda 
eguale al Sultano, però con identico risultato (6). 

(1) SchooU, tom. I, p. 441. 
. (2) Ibid, p. 443. «v 

(3) Vedi il carattere di questo principe in Voltaire, Siècle de Louis XIY, 
chap. XVIL 

* Discendeva da una linea Uterale della Casa di Savoia. , 

(4) Hammer Pnrgstall, voL ni, p. 899. 

(5) Martin, Hist. de France. voi. XIY, p. 350. 

(6) Quanto alla domanda del Governo Austriaco circa i rifugiati ungheresi 
dopo la guerra del 1849, vedi V Annual R^ster di queir anno. 
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CAPITOLO X. 

Dal trattato di Ryswick al trattato di Utrecht 



La pace generala ristabilita dai trattati di Ryswick e di 
Carlowitz non fu che di breve durata. La grande questione della,' 
successione spagnuola rimaneva ancora da risolversi, e minaccia- 
va^a un momento air altro di condurre a infinite complicazioni. 
Il ricominciamento della guerra poteva quindi considerarsi con^e 
inevitabile a meno che le principali Potenze non fossero venute 
ad un accordo fra"* loro innanzi la morte del re. Col proposito e- 
spresso di assicurarsi contro questo pericolo certo Luigi intavolò 
negoziati segreti con Guglielmo, quale Re d' Inghilterra e Statolder 
d'Olanda, e fu stipulato un trattato (1) il cui oggetto era la divi- 
sione amichevole fra loradei dominj spagnuoli alla morte di Cai:lo li. 

Secondo la legge di Castiglia, che regolava la successione del- 
la monarchia, il Detfino, essencio il primogenito della figlia mag- 
giorp di Filippo IV, era il vero erede- di Carlo. Però Maria Te- 
resa, madre del Delfino, nel suo matrimonio non solo aveva ri- 
nunziato per sé e suoi discendenti ad ogni diritto sulla corona di 
Spagna, ma questa rinunzia era stata confermata dal trattato dei 
Pirenei, e successivamente dalle Cortes. 

w La seconda figlia di Filippo IV, Margherita Teresa, aveva 
sposato r Imperatore Leopoldo, e, morendo, aveva lasciato una fi- 
glia unica, che si era iftaritata coli' Elettore di Baviera. Questa 
pure venne presto* a morte dopo il suo matrimonio, lasbiando sol- 
tanto una figlia. *Si sosteneva che questo principe possedeva un di- 
ritto migliore di quello del Delfino, perchè sebbene l'ava sua Mar- 
gherita Teresa nel matrimonio di lei coir imperatore avesse rinu- 
£Ìato ad ogni ragione sulla corona di Spagna, quella rinunzia però 
non era stata confermata dall'imperatore. 

Infine l'Imperatore Leopoldo pretendeva di essere l'unico ma- * 
Schio della llhea retta discendente di Filippo e Giovanna, genitori 
dell'Imperatore Carlo V. * 

Fra questi tre pretendenti Luigi, per nulla curandosi del trat- 
tajto dei Pirenei, propose che fossero divisi i dominj spagnuoli alla * 
morte di Ofeirlo II. 

Col primo dei cosidetti trattati di divisione fu convenuto fra 
r Inghilterra, ,r Olanda, eia Francia che il Delfino avrebbe il re- 
gno delle Due Sicilie, con varj porti nella Toscana, e la provincSa 

(l; Nell'Ottobre, 1698. . 
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di Guipuzcoa; che TArciduca Carlo, secondogenito deirimperatore, 
avrebbe il ducato di Milano, e che il principe elettorale di Ba- 
viera, fanciullo di sei anni, succederebbe in tutto il rimanente dei 
dominj spagnuoli in Europa e in America. Ma questo primo trat- 
tato di partizione fu di brevissima durata, perchò il principe e- 
letterale di Baviera, al quale era stata riservata la corona di Spa- 
gna, morì (1) di vajolo pochi mesi dopo che era stato stipulato. 
Questo avvenimento impreveduto condusse ad un secondo trattato 
di divisione fra Luigi e le Potenze marittime, per il quale, oltre 
ai territorj assegnatigli dal primo, il delfino doveva ricevere la 

m Lorena, e, in cambio dei suoi stati ereditari, il Duca di Lorena 
doveva essere investito del ducato di Milano. Il resto dei dominj 
spagnuoli veniva destinato all'Arciduca Carlo, ptlrchè si obbligas- 
se di accettare le condizioni proposte nel termine di tre mesi dal- 
la esecuzione del trattato. - ^ 

Può domandarsi perchè mai fiuglielrao, che aveva sempre e 
iermamente combattuto i disegni aggressivi di Luigi, si determinò 
a consentire a patti che venivano a rafforzare tanto la potenza 
navale della Francia, se non a rendere la Francia stessa regina 
4eì Mediterraneo. Per ispiegare la sua condotta noi dobbiamo vol- 
gere lo sguardo alle circostanze nelle quali lo aveva allora posto 
Fazione dei partiti politici in Inghilterra, Non si tosto fu sotto- 
scritto il trattato di Ryswlck, che si manifestò subito un vivo de- 
siderio in tutto il regno per \in congedo immediato delle forze 
navali e militari. Dal popolo in generale il mantenimento della 
bilancia del potere fra gli Stati del Continente era riguardato con 
relativa indifferenza, ma come Governatore dell'Olanda Guglielmo 
lo giudicava indispensabile alla sicurezza delle Provincie Unite, e 
considerava siccome identici gì' interessi delle due Potenze marit- 
time. Essendosi uniti i partiti rivali in Inghilterra nel combattere 
le sue vedute, ed insistendo inoltre per il licenziamento delle sue 
guardie olandesi, a tale atteggiamento delia Camera dei Comuni 
egli rimase cosi mortificato che gli venne il pensiero di rinunziare 
alla corona e ritirarsi in Olanda (2). Fu appunto in cotesto cir- 
costan^ che egli privo assolutamento dell'appoggio del Parlamento 
si determinò ad accedere ai trattati di divisione. Un grande sco- 
po mirava senza dubbio ad ottenere per mezzo di (mesti trattati, 

^cioè, l'esclusione della casa di Borbone dal trono di Spagna. 

I trattati di divisione non furono mai eseguiti, ma essi di- 
sgraziatamente formarono dei precedenti che nel corso del secolo 
passato, ed anche dell'attuale^ furono causa di una serie incalco- 
labile di mali. E, invero, l'idea dispartire intere provittcie, e anche 



(1) L'8 Febbraio, 1699. 

(2) RaiikQ, ?ol. Y, p. 190, e le lettere ad Einsio ivi citate. 
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regni, sej^z'alcun riguardo agli interessi e alle tendenza degli abitanti, ^ 
era talmente contraria ad ogni principio di sana politica e giusti«> * 
zia che non passiamo maravigliarci al risultato. Tuttavia occorre 
notare, che il tentativo fatto in questo tempo per regolare gli affari 
di Europa innanzi la morte del re di Spagna, fu molto più giusti- 
ficabile dei diversi accordi della stessa specie, che jbbero luogo di 
poi. Le circostanze erano eccezionali e senza esepnpio; il peri- 
colo da temere era grande ed imminente; e non puòMubi tarsi che 
Guglielmo, qualunque siano state le mire segrete di Luigi, non 
fosse in ogni caso sincero nel suo desiderio di allontanarlo. 
Deve inoltre osservarsi che, se il principe di Baviera fosse vissuto, 
la pace» poteva ritenersi quasi assicurata. Ma la morte di questo 
fanciullo pose le case rivali di Borbone e di Absburgo in diretto 
e immediato antagonismo, e quindi svani presso che ogni speranza 
' di comporre amichevolmente le loi^o pretese. 
♦y 9 Quando V esistenza dei trattali di divisione fu conosciuta a 

Madrid, il re ne fu altam/ente sdegnato. Non a torto ritenne per 
un oltraggio imperdonabile che due sovrani stranieri, 1' uno dei 
quali era il discendente di « quel capo ribelle, » Guglielmo il Si- 
lenzioso, si fossero arrogati il diritto di disporre dei suoi dominj, 
e senti l'insulto anche maggiormente per V assoluta impotenza in 
cui era di vendicarlo. Nulla, infatti, poteva esservi di più mise- 
rando della condizione di Carlo negli ultimi anni della sua vita. 
I rivali pg^rtigiani della Francia e dell'Austria, ora gli uni ora gii 
altri, acquistavano influenza suU' infelice re; incapace a decidersi 
in mezzo a loro, alla fine, disperato, si rivolse ai suoi consiglieri 
spirituali, e da loro «fu risoluta definitivamente la grande questio* 
ne della successione spagnuola. 

Portocarrero, Arcivescovo di Toledo, prelatot^abilissilno ma 
senza scrupoli, era stato guadagnato dagli emissarj di Francia, e 
a istigazione di lui Carlo si rivolse a JPapa Innocenzo XII, alla 
cui decisione dichiarò di volere attenersi. « Non avendo figli » egli 
diceva « e dovendo scegliere da famiglia straniera un erede alla 
corona d^ Spagna, V oscurità della legge e le circostanze del caso 
ci impediscono di prendere una risoluzione con animo tranquillo. 
E' nostro scopo rigorosa giustizia, e, per poter decidere secondo 
questa, abbiamo inimlzato a Dio instantissime preghiere. Noi desi- 
deriamo di operare con rettitudine, perciò siamo ricorsi a Vostra 
Santità come a guida infallibile, supplicandola di consultare i car- 
dinafi e i teologi, che riputerà i più scienziati e i più sinceri, e, 
dopo avere attentamente ^esaminato i testamenti dei nostri prede- 
cessori, da Ferdinando il Cattolico a Filippo IV, i * decreti delle 
Cortes, le rinunzie delle Infante Anna e Maria Teresa, i patti • 
matrimoniali, le convenzioni, e tutte le leggi dei Principi Austria- 
ci da Filippo il Bello sino al tempo presente, giudicare secondo 



Digitized by 



Google 



202 DIRITTO INTERNAZIONALE 

le regole di diritto e di equit^ » (1). In questo modo la questione 
della successione spagnuola, che per vent' anni aveva tenuti per- 
plessi gli statisti d'Europa, fu sottoposta definitivamente aUa de* 
cisione del Papa. Giammai al Vaticano, neppure quando il potere 
papale toccò il suo apogeo, era stata trattata una causa di cosi 
grande importanza internazionale come quella che adesso era de- 
mandata a Innocenzo XII. 

Ma già Via un pezzo era passato il tempo in cui il Papa a- 
vrebbe potuto agire come Arbitro indipendente fra i sovrani di 
Francia e d'Austria. Portocarrero non avrebbe azzardato dì far la 
proposta di ricorrere ad Innocenzo XII, se non fosse stato sicuro 
che il Pontefice in questo tempo, geloso dei disegni dell' Austria, 
propendeva a favorire gì' intercessi della Francia. Nondimeno la 
questione fu discussa al Vaticano con tutte le debite forme e di- 
ligenza. Le opposte pretese della Francia e dell' Austria vennero 
sottoposte dal Papa ai cardinali Albani (2), Spinola, e Spada, i 
quali, dopo quaranta giorni, riferirono in favore del Delfino. Nel- 
l'annunziare la decisione al re spagnuolo il Papa si espresse in 
questi termini: — « Vostra Maestà non deve porre in concorren- 
za gì' interessi della casa d' Austria con quelli dell' eternità, e del 
conto delle proprie azioni, che presto dovrà dare al gran Giudice 
dei Re, il quale non fa distinzione di persone. Ella non può igno- 
rare essere i figliuoli del Delfino i legittimi eredi della corona, e 
in confronto di loro mancare l'arciduca, o qualsiasi persona della 
casa d'Austria, del benché minimo diritto. Quanto più l'eredità è 
importante tanto più sarebbe vituperevole cosa il deluderne coloro 
ai quali deve appartenere, e tanto più Vostrs^ Maestà si attirereb- 
be addosso lo sdegno del cielo. È, dunque, suo dovere di non om- 
mettei^ alcun,^ delle cautele, che la sua saggezza può suggerirle, 
per rendere giustizia a chi giustizia è dovuta, e assicurare con o- 
gni mezzo, che è in suo potere, la successione di tutta la monar- 
chia spagnuola a un figliuolo del delfino » (3). 

Da principio la lettera del Papa invece di togliere non fece 
che aumentare la perplessità dello sfortunato re. Sebbene incapace 
di prendere una decisione, i vincoli del sangue lo spingevano a 
volgersi dalla parte dell' Austria; ma, d' altro lato, egli giustamen- 
te temeva la potenza colossale della Francia, e più ancora le cen- 
sure spirituali della Chiesa e le terribili coifcfeguenze, che poteva- 
no derivargliene e in questo mondo e nell' altro. Finalmente i suoi 
timori superstiziosi prevalsero, e il 2 Ottobre, 1700, sottosgrisse 



(1) Coxe, House of Austria, voi. II. p, 472. 

(2) Innocenzo XII morì poche settimane prima del Re di Spagna, cioè il 27 
settembre, 1700. Qli successe il Cardinale Albani, che fu eletto il 23 Novembre 
Buccessivo, e assunse il nome di Clemente XI. — Martin, Hist. tom. XIY, p. 373. 

(3) Coxe, voi. II, p. 472. • 
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un testamento, che senza dubbio era stato preparato antecedente- 
mente, e che dichiarava suo erede, il Duca d'Angiò, secondogenito 
del Delfino. Il' 1. Novembre successivo l'ultimo re di Spagna 
del ramo austriaco fini la sua miserabile vita. 

Nel giorno della morte di Carlo il testamento fu letto alla 
presenza del Consiglio di Stato, e riguardo alla successione con- 
teneva il passo seguente - « Dopo avere uditi più volte^ i Ministri 
di Stato e della Giustizia, ci siamo convinti che il motivo sul quale • 
fondavansi le rinunzie delle Infante Anna e Maria teresa, Regine 
di Francia, nostre zie, era il pericolo della unione delle corone di 
Francia e Spaglia nella ètessa persona. Che, tolto questo pericolo 
fondftmeiltale, il diritto di successione appartiene al parente più 
vicino,* secondo le leggi della Spagna; e questo parente é il secon- 
dogenito del Delfino di Francia. P§/c questa ragione, adunque, noi 
lo istituiamo erede dei dominj spagnuoli. » (1) Nel testamento era 
inoltre disposto che, se il Ehica d'Angiò moriva senza prole, o ve- 
niva chiamato alla corona di Francia, dovesse succedere, sotto le 
medesime condizioni, il Duca di Berri, terzogenito del Delfino. In 
mancanza di quest'ultimo, la monarchia spagnuola era trasmessa 
all'Arciduca Carlo, però con la condizione che le corone di Spagna 
e dell' impero non fossero mai unite; se poi tutti questi eredi 
mancavano, la successione era devoluta alla casa di Savoia. 

Luigi aveva spiegato una consjimata scaltrezza per assicurare 
la corona di Spagna a suo nipote. L'esitazione che simulò pubbli- 
camente, prima di accettare questa splendida eredità, ha fatto cre- 
dere ad alcuni storici che egli non prendesse alcuna parte agli 
intrighi in Roma e a Madrid, e che veramente la trasmissione 
della monarchia spagnuola alla -casa di Borbone « fu pura opera 
della Provvidenza. » Innanzi di venire a questa conclusione è pe- 
rò necessario osservare che noi dobbiamo tirai^o un velo su tutta 
la politica anteriore e sijccessiva di Luigi XIV. 

Il 24 di Novembre jl Duca d'Angiò fu proclamato Re di Spa- 
gna, a Madrid, col titolo di Filippo- V, e il 18 Febbrajo seguente 
fece il suo ingresso nella capitale, dove fu accolto *dai suoi nuovi 
sudditi con ogni dimostrazione di entusiasmo. Cosi V articoto più 
importante del trattato dei Pirenei fo messo deliberatamente da 
parte; tuttavia Luigi sosteneva che, sebbene la lettera del trattato 
fosse violata. Io spirito del medesimo era salvo, perché il testa- 
mento di Carlo conteneva ampie disposizioni per impedire l'unione 
delle' due corone. Ad eccezione dell' imperatore, fé altre Potenze 



(l) Vedi la copia del testamento in Dumont, voi. II, Parte 2.» p. 486. 

(*) La successione di Spagna, dice il Mignet, (Negoziati relativi alla suc- 
cessione spagnuola sotto Luigi XIV, Introduzione) fu il pernio intomo a cui si ag- 
girò il suo regno; ne occupò la sua politica all' estero, e i suoi eserciti per più. 
i]| mezzo secolo; ne fece la grandezza dell' inizio e la miseria della fine. 
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espressameli te o tacitamente riconobbero il nuovo re. Ma Leopoldo 
tenne come oltraggio mortale ^lla sua casa l'assunzione d'un prin- 
cipe francese al trono di Spagna, e decise subito di contenderglie- 
ne il titolo. Senonchè invano cercò alleati onde lo aiutassero nel la 
lotta. L'Inghilterra adesso non aveva alcuna voglia di ricominciare 
la guerra; i principi e gli Stati d'Italia parteggiavano quasi tutti 
per, la Francia, e i principi di Germania osservavano con appren- 

* sione i continui progressi del giovane Re di Svezia, Carlo XII. 
Non si tosto questo sovrano ebbe ereditata Is^ corona, che i vicini 
principi di Danimarca, Russia, e Polonia, fidando nell^ di lui gio- 
vinezza e inesperienza, divisarono di spogliarlo di^na estesa parte 
dei dominj che gli appartenevano. ,Ma con stupore dell' Eureka il 
Re di Svezia, che aveva soltanto drciotto anni, rispose al vtte ten- 
tativo dei suoi vicini coirinva(i||re subitamente la Danimarca, mar- 
ciare su Copenaghen, e forzare il re a chiedere la pace. Poscia si 
volse contro i Russi e li disfece a Nafva infliggendo loro grandi 
perdite. Infine entrò in Polonia, e con una forza non superiore 
alla metà di quella dei suoi nemici sbaragliò gli eserciti alleati 
dei Polacchi e dei Sassoni. Ovunque si volgeva il giovane vinci- 
tore sembrava irresistibile, e i principi di Germania stavano at- 
tentamente sorvegliando i suoi movimenti, incerti se Bon sarebbe 
per condurre, come il suo illustre predecessore, i suoi battaglioni 
vittoriosi verso il Reno o veri^ il Danubio. Alla Francia egli sa- 
rebbe stato senza dubbio un alleato gradito, ma, fortunatamente 
per l'Austria, Carlo non si mostrò disposto ad ingerirsi nella po- 
litica dell' Europa Occidentale. Non aveva ancora umiliato abba- 
stanza i suoi due più potenti nemici, il Re di Polonia e lo Czar. 
Frattanto l'imperatore cercò di guadagnarsi due dei principi ale- 
manni, innalzando alla dignità di Elettore il Duca d' Annover, e 
riconoscendo TElettore di Brandeburgo quale Re della Prussia. 
Quest'ultimo principe, il 15 Gennaio, 1701, si pose a Konisberga 
solennemente in capo la corina- reale, e assunse il titolo di Fede- 

• rico I. Il Papa, è da notarsi, «protestò centro la concessione del 
titolo reale fatta all' Elettore di Brandeburgo (1). per la ragione 
che Solo al Pontefice spettava il privilegio di creare i re. Il favo- 
re in M guisa dimostrato alla Prussia e all'Annover irritò gran- 
demente i principi dell'impero, e fu conchiuso un trattato segreto 
fra la Baviera e la Francia (2), il cui scopo espresso era la con* 
servazione dei trattati di Westfalia, Nimega, e Ryswick. 

Luigi comprese bene, quando accettò la corona di Spagna per 
suo nipote, che la glierra coli' Austria era inevitabile; però deve 
unicamente incolpare se stesso se la contesa, che da prima sem- 
brava limitarsi ad un duello fra le case di Borbone e d'Absburgo, 



(1) Martin, voi. XIV, p. 367. 

(2) Il 9 marzo, 1701. Schoell, tom. II, p. 22. 
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alla fine coinvolse tutte le Potenze Occidentali. Non si presto suo 
nipote fu proclamato re a Madria che Luigi pretese subito, in no- 
me di lui, di guarnire di truppe francesi la linea delle fortezze 
spagnuole nei Paesi Bassi. Per impedire l'ainessione di .questa 
fortezze alla Francia erano stati Versati torretiti di 'sangue, pefc^J) 
cotesta pretesa oltraggiosa del re francese destò il massimo allarme 
e in Olanda, e in Inghilterra. Ma Luigi sapeva bene che l'Inghil- 
terra, trascinata dal clamore popolara, dveva congedato il suo 6- 
sercito, i^d era realmente debole; quindi procedette incontanente in 
nome del re fli Spagna a presidiare di truppe francesi Lussem- 
burgo, Namur, Mauro, Charleroi, e anche i porti di Nieuport e 
Ostenda. * • 

Frattanto l'imperatore aveva incominciato la guerra senza un 
solo alleato, e bentosto si vide che con il Principe Eugenio a con- 
durre i suoi eserciti egli non aveva bisogno di alcuno. Queato va- 
loroso comandante che, ad onta degli ordini del Consiglio Aulico, 
ave^ combattuto e distrutto a Zenta V esercito del Sultano, nel- 
l'estate del 1701 valicò a marcie forzate le Alpi Tirolesi, e scon- 
fisse Catinat, il più celebre dei generali francesi, a Carpi. Il Ma- 
resciallo Villeroi, che fu mandato a sostituire Catinat in seguito 
al disastro patito, assali Eugenio nelle vicinanze di Brescia, ma fu 
respinto con gravi perdite, e, ad onta di tutti gli sforzi dei Fran- 
cesi e degli Spagnuoli, aiutati potentemente dal Duca di Savoia, 
Eugenio si mantenne in Lombardia per tutto Tin verno. 

Quantunque T iqapei'atore avesse snudata la spada, e Luigi 
tenesse in suo potere le fortezze spagnuole, Guglielmo era sempre 
d' avviso che sarebbesi potuto evitare una guerra generale. A que- 
sto scopo egli incaricò il Conte di Marlborough di negoziare un 
trattato coir Olanda e 1' imperatore. I precedenti di Marlborough 
erano stati tali *da non ispirare fiducia ad alcun partito. Egli andava 
delbitord della sua ricchezza e nobiltà a Giacoino II, ma poi aveva 
• abbandotiato questo principe nel momento più critico della sua 
carriera; dopd cotesto abbandono era tornato in sospetto di mantenere 
corrispondenza segreta con V esiliata famiglia. Però nei tempi di 
rivoluzione l'onestà politica è rara, e Guglielmo, sebbene non fosse 
fin qui tranquillo sul conto e disegni di Marlborough,* ben ne •co- 
nosceva la grande abilità, quando gli afiidò questa importante mis- 
sione. 11 7 Settembre, 1701 (1), fu stipulato un trattato fra 1' im- 
peratore, gli Stati, e r Inghilterra, il quale, rispetto a quest'ultima 
Potenza, avrebbe potuto restare forse lettera morta senza il suc- 
cessivo contegno del re francese. Questi non solo non respinse i 
patti proposti dagli alleati, ma manifestò in termini generali il suo 
vivissimo desiderio per il ristabilimento della pace. Pochi giorni 



(1) SchoeU, t. II, p, 29. 
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dopo la sottoscririone del trattalp .accadde però un fatto che rese 
impossibile il mantenimento della pace. 

Il 10 Settembre, 1701, Giacomo II mori a St. Germain, e Lui- 
gi, con violazione diretta dell' articolo quarto del trattato di Rys- 
\fiflc, riconobbe subito il figlio di Giacomo e di Maria di Mode- 
na comQ. re della Gran Bret^na e Irlanda. Dicesi che Luigi si 
decidesse a questo passo pericoloso per le istanze* di Maria e di 
Madama di Maintenon (1); e» che vi si piegasse in parte perchè non 
ebbe la forza di resistere alle loro preghiere, e in parte «per un 
generoso sentimento _ di commiserazione verso gl'esiliata famiglia, 
che tutti convengono aver egli sempre trattato con ospitalità prin- 
cipesca. Se Luigi non avesse mai infranto altri trattati la spiega- 
zione sarebbe plausibile, e forse ancora credibile. Ma egli cosi 
spesso e cosi apertamente mancò ai suoi impegni, che noi siamo 
indotti a concludere, che egli fece questo passo straordinario nella 
persuasione che gP Inglesi fossero, in questo tempo, tanto contrari 
al ricominciamento di una guerra da poterlo egli tentare impune- 
mente. 

Ma in ciò si ingannò enormemente. Guglielmo si trovava in 
Olanda allorquando gli pervennero notizie di tutto ciò, ed ordinò 
subito al suo ambasciatore di lasciare Versailles senza prendere 
congedo. In Inghilterra scoppiò un' indignazione quasi generale. Fu 
tenuta per un' offesa nazionale delle più imperdonabili che Luigi, 
con manifesto disprezzo dei suoi impegni, cercasse d' innalzare, co- 
me rivale al trono, un figlio, e molti dicono un supposto figlio, del* 
r esiliato re; e quando Guglielmo arrivò a Londra nell' autunno di 
questo anno fu accolto con tale e tanto sincero entusiasmo, di cui 
per r innanzi non era mai stato oggetto. Coli' occhio di un esper- 
to statista egli vide e colse 1' occasione. Quantunque la Camera dei 
Comuni non contasse ancora un anno, decise di fare un nuovo ap- 
pello alla nazione; if risultato fu un Parlamento che votò pronta- 
mente tutti gli uomini e fondi che'desiderava. Egli era nuovamen-» 
te in istato di entrare in campo contro 1' instancabile nemico della 
pace e libertà europea; ma la sua grande carriera ormai si avvi- 
cinava alla fine; egli non lasciò più l' Inghilterra. L' incessante la- 
voro del corpo e della mente avevano consumato una costituzione 
che non era mai stata robusta. Mori il di 8 Marzo, 1702, vecchio 
nella età 'di cinquantun' anno. 

Voltaire ha istituito un parallelo fra Guglielmo e Luigi eoa 



(1) I ministri di Luigi fecero il possibile per distoglierlo da una via tanto 
pericolosa in se stessa, e cosi fatale alla sua riputazione. Fénéion, che era stato 
precettore del Duca di Borgogna, figlio maggiore del Delfino, ed ora era Arcivescovo 
di Cambrai, si unì alle rimostranze del consiglio, ma nulla potè smuovere Luigi 
dalla prosa risoluzione. — Voltaire, Louis XIV, chap. XVII; Macaulay, voi. V, 
cap. XXV. 
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grandissimo vantaggio per quest' ultimo; e bisogna ammettere che 
il re inglese mancava affatto di quelle attrattive, che spiccavano nel 
suo grande antagonista Ma, tranne la liberale protezione delle let- 
tere e delle arti, può domandarsi quali beneficj recò Luigi *air u- 
manità nei cinquantacinque anni che regnò da sovrano assoluto su 
la Francia. È innegabile che egli perseguitò crudelmente i suoi 
sudditi per causa della loro religione, e che nel correre dietro al 
fantasma della monarchia universale avviluppò i suoi .vicini in una 
lotta perpetua. E quale fu il risultato di tutti i suoi intrighi sot- 
tilmente orditi, delle sue violazioni di trattati, e delle sufe guerre 
fortunate*e non fortunate ? Attirare sul suo paese una tale quanti- 
tà di miseria e calamità da essere soltanto sorpassata nella storia 
di colui che, nella prima metà del secolo attuale, camminò sulle 
sue orme , che acquistò una gloria anche maggiore , e che 
cadde in- un modo ancor più segnalato e decisivo. Dà taluno Gu- 
glielmo è stato pure paragonato con Cromwell, ma regge poco il 
confronto tra il grande Protettone e V Eroe della Rivoluzione. 
Cromwell, nel secolo attuale, è stato oggetto di lodi eccessive assai 
più che non fu per l' innanzi; però sarebbe diflScile dire quale ve- 
ro vantaggio egli procurasse al suo paese o all' umanità in gene 
rale. Che un particolare si fosse reso il sovrano di tre regni fu un 
avvenimento senza riscontro nei tempi tioderni; e V omaggio tri- 
butato dagli Stati stranieri al fortunato capo della grande rivolu^ 
zione può aver lusingato la vanità nazionale. Dei gravi errori della 
sua politica estera è stato già parlato — errori che a ripararli 
occorse tutta l'eroica fermezza di Guglielmo e tutto il genio di 
Marlborough; e della sua barbara politica in Irlanda si sta tuttora 
raccogliendo, e forse devesi continuare a raccogliere, frutti amari. 
Non approdò a meglio la sua politica interna, perchè la sua atti- 
vità legislativa mirò in complesso a stabilire un dispotismo molto 
più intollerabile di quello che egli aveva abbattuto. A Guglielmo 
spetta la gloria di aver risoluto il più difficile, forse, di lutti i 
problemi politici. Egli dimostrò al mondo, nei suoi tredici anni di 
regno, che la monarchia costituzionale era una forma di governo 
praticabile. Dura prova deve essere stata per un principe del suo 
forte volere, e abituato al comando, il contenersi entro i limiti 
della costituzione che aveva giurato di osservare, quando era con- 
trariato dalle opposte fazioni. Da sue lettere confidenziali appren- 
diamo che fu per lui (1) uno sforzo doloroso; ma fu idei pari ven-* 
tura per il suo nome e per la sua patria di adozione, che un sen- 
timento di dovere, o d'interesse, lo trattenesse, dal seguire ihcatti- 
vo esempio dei suoi predecessori. Pure, con tutte* le sue rare doti 
Guglielmo non fu mai un re popolare. Sebbene costante nei suoi 



(1) Vedi le sue lettere ad Einsio. — Ranke; voi. V, p. 190, 
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affetti, come la più parte degli uomini di carattere serio e leale, 
le sue maniere, eccetto con gli amici intimi, erano fredde, riser- 
vate, e talvolta anche aspre; e coloro, i quali ricordavano la schiet* 
ta affabilità e lo spirito vivace di Carlo, ne tiravano paragoni tut- 
t'altro che lusinghieri per il suo nipote. Ma i difetti di Guglielmo 
erano soltanto superficiali. L' importanza dell' opera grande e du- 
revole da e^so compiuta lo renderà sempre uno dei caratteri più 
cospicui della storia moderna. 

. La patfsione dominante della vita di Guglielmo era stata il com- 
battere m preponderanza pericolosa della Francia, e può dirsi a- 
vere egli trasmesso a Marlborough il compito di condun% a termi- 
ne Topera che egli aveva lasciata incompleta. 11 mondo ha veduto 
molti celebri comandanti, ma se dobbiamo prestar fede alla con- 
corde testinynianza di amici e. nemici, nessuno più grande di 
questo rinomato generale. Di lui è stato detto giustamente che non 
assediò mai città o fortezze, che poi non prese, ^e che non com- 
battè mai una battaglia, che poi non vinse. I siidì nemici aggiun- 
gono che egli non servi mai un principe o urfa causa, che per 
un' adeguata ricompensa non fu pronto a tradire. Ma in tempi di 
rivoluzione la costaiiza è rara nelle persone pubbliche; e qualun- 
que siano stati i delitti politici di Marlborough^ è però ammesso 
comunemente che egli polfeedeva in grado supremo tutte le quali- 
tà proprie di un vincitore. E ciò non era tutto, perchè la imper- 
turbabilità assoluta del suo carattere, la sicura conoscenza degli 
uomini, un criterio retto e chiaro, lo rendevano non meno temi- 
bile nelle negoziazioni che sul campo. 

La regina Anna, nel suo avvenimento al tròno, manifestò su- 
bito l'intenzione di* seguire le orme del suo predecessore « il qua- 
le fu » come essa dichiarò nel suo primo discorso al Parlamento, 
« il gran baluardo non solo di questi regni, ma di tutta Europa*, 
(1) e^ raccomandò in modo particolare al Parlamento due co^e: 
primo, che si procurasse di agire di concerto con i suoi alleati per 
restringere il potere eccessivo della Francia; secondo, che si stu- 
diasse 'il mezzo migliore per effettuare l'unione con la Scozia, fatto 
che Guglielmo aveva sempre considerato della massima importanza, 
e su cui aveva richiamato 1' attenzione del Parlamento una setti- 
mana prima della sua morte. 

Il 15 Maggio, 1702, fu intimata . formalmente la guerra alla 
Francia e sÉla Spagna dalle Potenze Alleate, e Marlborough fu 
•ominato, non senza molta opposizione da parte degli Olandesi, 
coraaftidante in capo nei Paesi Bassi. Il suo esercito, composto di 
Inglesi, Olandesi, Prussiani e Annoveresi, saliera a circa 60,000 
uomini; e siccóme il nemico schivava sempre di venire a battaglia. 



ri) History of Queen Anne, hy Lord Stanhope, p. 39. 
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egli decìse di attaccare là linea delle fortezze sulla .Mosa, e asse* 
dio e prese l'una dopo l'altra, nel corso di due mesi, Venlo, Ru- 
remond, e Timportante città di Liegi, tagliando in questo modo le 
comuaicazioui dei Francesi col Basso Reno. 

Sebbena Boufflers, che comandava l'esercito di Luigi nei Pae- 
si Bassi, evitasse in questo tempo di misurarsi con gli alleati, pure 
dicesi aver egli rapprovéito uri progetto, che non poteva essere giu- 
stificato dalle léggi della guerra riconosciute e praticate dagli 
Stati Cristiani. Il progetto in discorso è cosi esposto in un dispaccio 
dell'inviato' inglese all' Aia: (1) « Si è qui scoperto V iniquissimo 
disegno di forare una diga nell'Olanda Settentrionale per inondare 
tutta la contrada. Il primo a proporlo fu un gentiluomo papista 
di questo paese, chiamato yan Eysel, di agiata condizione^ edu- 
cato dai Gfsuiti ad Emraerick. Esso lo comunicò, al Signor d' A- 
vaux, che raccomandò il proponente a Boufflers, allora nelle Fian- 
dre; a quest' ultimo piacque tanto il progetto, che diresse l'autore del 
medesimo al Signor Torcy a ^arigi. Approvato il piano e tornato 
Van Eysel per eseguirlo, egli e due suoi complici fuhono arrestati 
e, accusati da due testimoni, oltre che dalla produzione delle loro 
proprie lettere, essi hanno confessato il fatto. >^ Le tre persone in 
discorso furono subito dopo messe a morte. ' 

Nei corso di questa guerra le questioni di cerimoniale forma- 
rono sj^sso oggetto di discussione, e pare che talvolta abbiano 
anche esercitato un'importante influenza sulla politica dei principi. 
In quest'anno il giovane Re di Spagna visitò i suoi dominii ita- 
liani, ed ya stato fissato un convegno fra lui e il Granduca di 
Toscana a Livorno. Filippo esigeva che nel loro incontro il duca 
prendesse josto alla r>ua sinistra; il duca al contrario sosteneva 
che il suo vero posto era alla destra, e poiché né l'uno né l' altro 
volle cedere, il progettato convegno non si verificò. • 

Ebbe luogo invece un abboccamento tra Filippo e il Duca di 
Savoia ad Acqui; però il Re *di Spagna non solo negò la sua di- 
. ritta al proprio suocero (2), ma ricusò perfino di concedergli l'uso 
di una sedia a bracciuoli. E' stato sospettato, e pare molto proba- 
bile, che questo stupido attaccamento al severo cerimoniale di 
Versailles, in cui Filippo era stato educato, inducesse poco do- 
po il Duca di- Savoia ad allontanarsi dalla Francia e dalla 
Spagna, e ad unirsi alla Grande Alleanza. Che Marlborough 
fosse superiore ai sciocchi pregiudizi del tempo noi lo rileviamo 
dal fatto che, in una certa occasione, egli badò si poco alla sua di- 



(1) History of Queen Anne by Lord Stailiope, p. 55. 

(2) Una doppia parentela univa le case di Borbone e di Savoia, avendo due 
nipoti di Luigi — cioè il Duca di Borgogna e il Duca d* Angiò — sposato due 
figlie di Vittorio Amedeo di Savoia. 
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tà, quale comandante degli eserciti alleati, da porgere a cena 

tovagliolo al nuovo Re di Prussia. Si dice che questo atto di 
'tesia inaspettata lusingò tanto Sua Maestà di Prussia, che con- 
uò con piacere a fornire il suo contingente air esercito ajleato 
' tutto il tempo della guerra (lì. 

Nell'anno successivo- il Duca ai Savoia abbandonò i Francesi, 
i accostò alla Grande Alleanza; e il suo «esempio fujseguito dal 

di Portogallo, che, sulla promessa di certe città pos'te ai con- 

rieirEstrqmadura, consenti a riconoscere l'Arciduca Carlo quale 

di Spagna, e provvedergli, a proprie spese, un corpo di quin- 
limila uomini. Il trattato fu sottoscritto il 16 Maggio, 1703, da 
3lo Methuen, ambasciatore della Regina Anna a Lisbona, da 
'te* dell' Inghilterra, e siccome quel trattato assicurò all' Inghil- 
ra molti ed importanti vantaggi commerciali, è comunemente 
losciuto sotto il nome del suo firmatario (2). 

La defezione del Duca di Savoia e l'unione del Re di Porto- 
lo alla schiera dei suoi nemici pjn furono le sole disgrazie che 
carono a Luigi in questo tempo, una grande insurrezione nella 
iguadoca, risultato delle misure crudeli adottate per sopprimere 
Protestanti, condusse da ambedue le parti ad atrocità senza fine 
eclamò la presenza, che altrove era richiesta, di un considere- 
e corpo di truppe. Marlborough frattanto era stato sempre con- 
riato nei suoi piani dall' ostinazione e gelosia degli Stalli. Egli 
iva divisato d'impadronirsi di Antwerp ed Ostenda, ma i suoi 
3ati gli crearono difficoltà ad ogni passo, e la disfatta di 
i ragguardevole forza olandese ad Eckeren, sul cui concorso ave- 
fatto assegnamento, \6 costrinse ad abbandonare il suo progetto, 
questo tempo ei si senti tanto scoraggiato, per glifostacoli che 
venivano opposti sul suo cammino, che pensò seriamente a di- 
ttersi. fortunatamente per la sua patria e per V Europa fu 
;uasq dal prendere questa risoluzione da Godolphin, che adesso 

Lord Tesoriere, e da Einsio, amico e consigliere di Guglielmo. 

Al principio dell' anno seguente i preparativi della Francia. 

continuare la guerra assunsero proporzioni insolite. Fu alle- 
un esercito per punire il Duca di Savoia per la* sua diser- 
le, un altro per attaccare il Re di. Portogallo, ed un altro* an- 
a per tenere a dovere gV insorti della Linguadoca. Boufflers e 
leroi erano nelle Fiandre con ordine di rimanere sulla difensi- 

intantochè con forze poderose veniva diretto un attacco verso 
juore dell'impero con lo scopo di finire la guerra mediante uno 
'zo supremo. Una sollevazione in Ungheria, fomentata dall* in- 
^0 francese, sopraggiunse in questo tempo a rendere anche più 
? 

(1) Voltaire, cap. XVIII. 

(2) SchoeU. t n, p. 30. 
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gravi i pericoli, ai quali l'Impero si trovava esposto, perchè for-» 
mava una parte del vasto piano di Luigi che, mentre i suoi eser- 
citi discenderebbero» per la valle del» Danubio, il comandante un- 
gherese Ragotzky raarcierebbe su Vienna, e con un attacco simul- 
taneo contro la sua cajpitale si costringereljbe Leopoldo o a sotto- * • », 
mettersi alle condizioni che gli verrebbero imposte, o a perdere 
•la sua corona, - * 

•Marlborough vide che per salvare V impero ormai erano ne- 
cessari provvedimenti» pronti ed eflScaci onde arrestare il progresso . ; 
dei Francesi, e con queste^ intento concepì V ardito e, apparente- 
mente, inattuabile disegno di trasportare il suo esercito dal Reno 
sul Danjubio. Mantenendo ly più scrupolosa segretezza intorno al ^ • 

suo vero piano, si diresse su Goblenza, e simulò di occupare la li* 
nea della Mosella. Avendo con questo stratagemma ingannato il 
nemico circa le sue intenzioni, proseguì risolutamente la marcia, * 
e, incontrato ad Heilbrofc il Principe Eugenio, concertò col gene- 
rale imperiale il piano delle operazioni, che ciascuno doveva seguire. 
Era la prima volta che* onesti illustri comandanti si , vedevano, e 
concepironoi l'uno verso 1 altro tanta stima e fiducia, che né quella 
uè questa giammai venne meno nel rimanente della loro vita. Gli 
annali della^ guerra forse non ofifrono eguale esempio di sincera 
amicizia fra' due consimili rivali nella gloria militare. 

Avendo ricevuto dei rinforzi dal Margravio di Baden, Marl- 
borough si avanzò sopra Donauwei^ih, che era occupata dalle truppe 
bavaresi, e il 2 luglio dette 1' assalto alle linee di Schellenberg, 
da cui la città era difeA. Dopo la resa di Donauwerth l'Eletto- 
re si ritirò ad Augusta, dove fu tentato di persuaderlo ad abban- 
donare r alleanza francese; ma egli fece le più strane domande per 
condizione della sua unione con gli alleati contro il comune nemi- 
co. Esigeva che fossero aggiunti ai suoi dominii non sojo il Ti- 
rolo, ma anche il ducato df Milano. Gli alleati presentarono delle 
controprctpostef però, air annuncio ^che fallard marciava in suo • 
soj^orso con un nuovo esercito di 30,000 uomini, egli ruppe su- 
bito le trattative. L'imperatore e i principi tedeschi, in tali cir- 
costanze, naturalmente riguardarono l' Elettore come traditore 
della patria, e secondo gli usi della guerra, quali allora erano ri- 
conosciuti, i dominii di lui furono devastati dagl' invasori.. Marl- 
borough aveva molti nemici, ma niuno lo ha mai accusato di inu- 
manità nel condurre le sue campagne, e nell'udire la risoluzione 
finale dell'Elettore di non voler staccarsi dall'alleanza francese, 
egli parlò con rincrescimento delle misure di rappresaglia, che l'o- 
stinazione dell' Elettore aveva provocate. « Comunque sia. » egli 
disse, «éuoi siamo nel suo paese, ed egli troverà difficile il per- 
suaderci a lasciarlo. Noi mandammo questa mattina 3,000 cavalli 
contr* Monaco, sua capitale, con ordine d' incendiare e devastare 
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«tutto il paese circostante. Un tale procedimento ripugna tanto alla 
mia natura, che nient' altro, senonchò 1' assoluta necessità, avreb- 
be potuto costringermi a pemnetterlo, perchè questo povero popò- 
lo soffre per causa dell'ambizione del suo sovrano. Questa regione 
^ non essendo stata teatro di guerra da oltre sessant' anni, le sue 
ci^tà e villaggi sono cosi puliti che voi resfereste contento a veder- 
li. » E ancora; « Credetemi, V animo ìnio soffre quando veggo tan- 
ti bei luoghi distrutti dalle fiamme ». (1) 

Finalmente il 13 di Agosto, Marlborough ed Eugenio avendo 
congiunto le loro forze, si trovarono d^ fronte all'esercito franco- 
bavarese. Esso occupava una forte posizione su un' altura con il 
villaggio di Blenheim alla sua destra^ un folto bosco ne proteg- 
geva il fianco sinistro, e dinanzi si stendeva una vasta palude. C^- 
me Gustavo Adolfo, Marlborough era sempre il primo ad assalire 
in tutte le sue grandi battaglie, quindi egli diresse il suo primo 
assalto contro V ala diritta dei Francesi, •mentre il principe Euge- 
nio mosse contro la sinistra. Non riusci nò l'uno né l'altro attacco; 
era però in altro luogo dove il generale inglese aveva stabilito di 
fare il suo sforzo supremo. Tallard sapeva che il terreno paludo- 
so dirimpetto qualche mese prima era stato impraticabile, e ritene- 
va che lo fosse tuttora. Ma Marlborough erasi accertato che esso 
era stato sufiìcientemente indurito dai calori estivi per essere pra- 
ticabile anche dalla cavalleria; perciò il generale francese restò 
sorpreso al vedere un grosso corpo di cavalleria avanzarsi contro 
il suo centro, che, credendolo sicuro da ogni attacco, aveva mol- 
to indebolito per fortificare i fianchi. La* truppa che veniva all' as- 
salto età diretta dal Marlborough in persona, e dopo diverse cari- 
che gagliarde il centro francese fu rotto. La battaglia ormai era 
vinta, perchè sebbene i Francesi appostati a Blenheim continuasse- 
ro a di&ndersi con intrepido coraggio la loro condizione era di- 
sperata, e infine furono costretti ad arrendersi. La vittoria fu de- 
cisiva e completa. L' esercito franco-bavarese si componeva di cir- 
ca (50,000 uomini, e di questi due terzi per lo meno- furono ycci- 
si, feriti, fatti prigionieri. Tra questi ultimi si trovò pure Tal- 
lard, loro comandante in capo. Disastro consimile la Francia non 
aveva mai più patito dal giorno in cui il suo re fu sconfitto e 
preso- prigioniero a Pavia al 'tempo di Carlo V. 

Blenheim non fu la sola vittoria inglese riportata in questo 
anno fortunato. Pochi giorni avanti che fu data quella battaglia, 
Sir Giorgio Rooke con poche truppe sbarcate s' impadroni di Gi- 
bilterra (2), che d' ora in poi è sempre rimasta un' importante di- 
pendenza della Corona Britannica. 



(1) Coxe, Yol. I, p. 876. 

(2) Gibilterra fu presa il 3 Agosto. 



f 

» 



Digitized by 



Google 



DAL TRATTATO DI RYSWICK AL TRATTATO DI UTRECHT 213 

La campagna del 1704 aveva salvato T impero. Era intenzio- 
ne di •Marlborough e dì Eugenio di portare la guerra nel cuore 
della Francia al sopravvenire della prossima primavera. Questo 
piano fu però distrutto dal richiamo di Eugenio in Piemonte, e 
dal rifiuto del Margravio di Baden di associarsi al generale ingle- 
se. Malgrado ciò, Marlborough, risalita la valle della Mosella, si 
apparecchiò a dar battaglia a ViUars, il più fortunato di tutti i 
comandanti francesi, che ora gli stava di fronte. Ma ViUars aveva 
ordini severi di evitare un' azione generale, e Marlborough fu quin- 
di costretto a restar inoperoso durante la maggior parte di que- 
sto anno. 

Ebbe miglior fortuna nella primavera successiva. Egli si tro- 
vò di contro nelle Fiandre a Villeroi, il quale, pieno di fidanza 
n^i suoi veterani e in sé stesso, era smanioso di venire al- 
le mani con gli alleati; però fu totalmente sconfitto a Ramillies, 
dove Marlborough riportò una vittoria completa col girare improv- 
visamente il fianco del suo avversario. Questa famosa battaglia fu 
combattuta il 23 maggio, 1706, e le conseguenze furono importan- 
tissime. In seguito alla disfatta patita i Francesi sgombrarono i 
Paesi Bassi Spagnuoli; e Bruxelles, Brugest, Gand, Louvain, Ma- 
lines, e Oudenard caddero in potere degli alleati. Vendome fu ri- 
chiamato frettolosamente dall' Italia per impedire il loro progres- 
so, e queir abile generale salvò alla Francia Douay, Tournay, e 
Valenciennes. 

Le disastrose sconfitte di Blenheim e di Ramillies riuscirono 
funeste alla supremazia militare della Francia. Le sue grandi ri- 
sorse jdaturali le permisero ancora di continuare la guerra, ma 
non v' ha dubbio che da questo momento ella desiderò sincera- 
mente di por fine ad uila contesa che, oltre alle perdite subite sui 
campi, minacciava di precipitarla in una rovina finanziaria. Noi 
perciò doviamo che, sufeito dopo la battaglia di Ramillies, Luigi 
fece segi*ete proposte di pace all' imperatore. Leopoldo, che aveva 
cominciato la guerra, era morto, e il suo figlio e successore Giu- 
seppe non accolse le proposte di Luigi, per quanto fossero vantag- 
giosissime alla casa di Absburgo. Luigi si dichiarava pronto a ri- 
conoscere il titolo dell' arciduca alla corona di Spagna, purché 
Filippo fosse investito del regno delie Due Sicilie.- Inoltre sì ob- 
bligava di cedere agli Olandesi alcune città poste ai confini nei 
Paesi Bassi Spagnuoli. Queste importanti concessioni non conten- 
tarono né r imperatore né i suoi alleati olandesi. Essi credettero, 
o finsero di credere, che il re francese avesse iniziato delle tratta- 
tive unicamente con lo scopo di rompere la Grande Alleanza, e in 
tal modo sfuggi 1' occasione di por termine con giusto iaiccordo alla 
guerra (1). 



(1) Schoell, t. II, p. 61. Lord Bolingbroke era di avviso che dovesse stipu- 
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Nel corso di quest'anno i Francesi toccarono altrove una scon* 
fitta non meno rovinosa di quella di Ramillies. Il di 7 Settembre 
il Principe Eugenio riportò dinanzi a Torino (1) una vittoria de- 
cisiva sul Maresciallo Marsin, e alcuni mesi dopo fu stipulato aa 
trattato segreto coir imperatore, col quale i Francesi si obbligaro- 
no di sgomberare il Piemonte. Il Duca di Savoia ora riacquistò i 
suoi dominii, e poco dopo, accompagnato dal Principe Eugenio e 
da un esercito poderoso, si accinse alla presa di Tolone. Ma que- 
sta piazza importante fu cosi gagliardamente difesa, dalla parte di 
terra e di mare, che gli assedianti, per le forti perdite subite, fu- 
rono costretti a desistere dall'impresa. 

In conseguenza della risoluzione dei Francesi di stare stretta- 
mente sulla difensiva, nell'anno 1707 non ebbe luogo alcun fatto 
militare importante nei Paesi Bassi. Nel principio di quell'anno 
Marlborough ottenne però in altro luogo un successo diplomatico 
della massima importanza. Carlo XII aveva in questo tempo com- 
piuta la conquista della Polonia, ed erasi accampato con i suoi 
vittoriosi Svedesi nelle vicinanze di Lipsia, indeciso, apparentemen- 
te, circa i suoi disegni futuri. Nella lotta che infuriava in tutta 
l'Europa Occidentale si sospettava che le sue simpatie fossero per 
la Francia, e la Grande Alleanza temeva fortemente che le blan- 
dizie di Luigi potessero indurlo a prendere parte attiva alla guer- 
ra. Carlo, inoltre, aveva mosso certe serie lagnanze air imperato- 
re. Egli chiedeva riparazione per un insulto che, adduceva* il suo 
ciambellano aveva ricevuto da un ufficiale della corte imperiale; si 
doleva che ai Protestanti della Slesia fosse proibito di^ edificare 
chiese, e domandava la consegna di 1,500 Russi che «i eranq rifug- 
giti nei dominii austriaci. Apprendiamo con sorpresa e rammari- 
co che Marlborough raccomandasse all' imperatore di contentare il 
Re di Svezia sopra tutti questi punti, e di acconsentire alla di lui 
ingiustificabilissima richiesta (2) circa la» consegna dei •fuggitivi 

larsi la pace, ìh questo tempo, BuUe basi proposte dai Francesi. Egli dice: — 
< Aver umiliata e domata, in cinque campagne , una Potenza che aye- 
va sconvolta ed oltraggiata V Europa per quasi quarant' anni; avere ristabi- 
lito in cosi breve tempo la bilancia del potere in Europa in imo stato di ba- 
stante equilibrio, dopo che essa era stata per oltre cinquant' anni — cioè dal 
trattato di Westfalia — in una progressiva deviazione da questo p#nto — in- 
somma aver riguadagnato nel 1706 una partita che' al principio del secolo pa- 
reva impossibile vincere; aver compiuto tutto questo avanti che la guerra avesse 
esauste le nostre forze — era il massimo che un uomo, il quale miri al pubbli- 
co bene, poteva desiderare; perciò non fu, e non sarà mai data alcuna ragione 
che giustifichi il fatto di aver continuata la guerra. * — Letters on History, 
p. 318. 

(1) *L'eroico sacrificio di Pietro Micca e la splendida vittoria d^ Principe 
Eugenio liberarono dalP assedio Torino, che era sul punto di cadere in mano 
dei Francesi. 

(2^ Lettera del Conte Wratislaw. 14 Maggio, 1707. — Coxe, House o 
Austria, chap. LXXII. 
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Ma Giuseppe dette un pronto e reciso rifiuto ad una domanda 'che 
il diritto delle genti e l'onore della sua corona gli vietavano egual- 
mente di accogliere. Del resto promise di accordare soddisfazione 
dell'oltraggio recato al suo ciambellano, pel quale Carlo -si lagna- 
va, e di stabilire la tolleranza religiosa nella Slesia. Nonpertanto 
r attitudine del re svedese, che si era acquartierato nel cuore 
della Germania col fine apparente di avvalorare le sue domande, 
aveva un carattere cosi minaccioso che Marlborough assunse il com- 
pito delicato di fargli una visita onde accertarsi delle sue vere in- 
tenzioni. Un regalo non indifierente al Conte Piper (1), fido mini- 
stro di Carlo, procurò al generale inglese una cortese accoglienza 
nel campo svedese ed una pronta udienza dal re. Quell'instanca- 
bile guerriero disprezzava in modo assoluto, com' è noto, ojeni lus- 
so e. delicatezza della vita; ma era debolissimo contro l'adulazione, 
e nel loro primo incontro Marlborough gliene somministrò tal do- 
se che avrebbe sconcertato uno stomaco più sensibile, essa però 
non fu per lui forte abbastanza : — « Io presento a Vostra Mae- 
stà, » egli disse, « una lettera che viene non dalla cancelleria, 
ma dal cuore della regina mia sovrana, e scritta dalla stessa ma- 
no di lei. Se il di lei sesso non 1' avesse impedita essa avrebbe 
traversa1;o il mare per vedere un principe ammirato da tutto il 
mondo. Io sono in questo momento più fortunato della regina e 
mi chiamerei contento di servire qualche campagna sotto un co- 
mandante cosi illustre qual' è Vostra Maestà per potere appren- 
dere quello che ho pur sempre? da imparare dell' arte della guer- 
ra. » (2). 

Dicesi che Carlo si commosse visibilmente agli stucchevoli 
complimenti fattigli dal vincitore di Blenheim e Raraillies; e al 
messaggio della regina rispose nei termini seguenti : — « La let- 
tera della Regina della Gran Brettagna e la vostra persona mi 
sono entrambe gratissiine; ed io avrò sempre il massimo riguardo 
per r intervento di Sua Maestà della Gran Brettagna e per gl'in- 
teressi della Grande Alleanza. É contro la mia volontà se io sono 
stato costretto a destare qualche sospetto in alcuno di coloro che 
ne fanno parte; ma Vostra Eccellenza sarà convinto che io ebbi 
giusto motivo per entrare in questo paese con le mie truppe. D'al- 
tra parte ella • assicuri la regina mia sorella, che è mia intenzio - 
ne di partire di qui appena avrò ottenuta la soddisfazione che do- 
manjjo. Ma non prima. Del resto io non farò cosa che possa nuo- 
cere alla causa comune in generale, e alla religione protestante in 
particolare, di cui mi glorierò sempre essere zelante protettore (3). » 



(1) Lediard, Life of Marlborough, voi. I, p. 456. 

(2) Ibid. p. 460; 

(3) Lediard, voi. I. p. 461. 
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È ammesso comunemente che le cause di discordia fra Carlo 
e l'imperatore furono tolte amichevolmeute in seguito alla visita 
di Marlborough al campo ^edese, e poco dopo Carlo parti per 
quella fatale campagna di Russia, che chiuse la sua vittoriosa car- 
riera (1). 

Frattanto in Spagna erano accaduti fatti notevolissimi. Nel- 
l'estate del 1705 il Conte di PeterboFough salpò dall' Inghilterra 
con 5^000 uomini, e se cotesto gentiluomo eccentrico avesse a- 
vuta una decima parte della prudenza di Marlborough forse nella 
penisola non sarebbesi mai stabilita una dinastia borbonica. Con 
una serie di ardite imprese egli si rese padrone in brevissimo 
tempo delle importanti provincie di Catalogna e Valenza, ed era 
già pronto e smanioso di continuare i suoi successi con una mar- 
cia su Madrid, ma il suo contegno sprezzante, e più ancora la sua 
lingua, allarmarono ed offesero i suoi migliori amici, ed essendo 
contrariato in tutte le sue vedute dalla « ciurmaglia viennese, » 
com'era solito chiamare i consiglieri dell'Arciduca, disgustato ab- 
bandonò il paese (2). Durante la sua assenza uu esercito d'Inglesi 
e Portoghesi penetrò nella Castiglia dalla parte del Portogallo, e 
si trovò di fronte al Duca di Berwick, che comandava i Francesi. 
Accadde un fatto singolarissimo e veramente senza risconfro nella 
storia di due popoli; in questa circostanza gl'Inglesi erano condot- 
ti da un oriundo francese, Ruvigny, profugo ugonotto, che era 
stato creato Conte di tìalway dal Re Guglielmo, e i Francesi era- 
no capitanati da un oriundo inglese, il Duca di Berwick, il quale 
era figlio di Giacomo lì e di Arabella Churchill, e per conseguen- 
za nipote di Marlborough. Galway, sebbene soldato valoroso, non era 
che un comandante mediocre, ed egli e il suo 'collega portoghese» 
l)a$ Minas, si trovavano quasi sempre discordi circa il modo di 
dirigere la campagna. Quantunque inferiori di numero ai Francesi,' 
il 25 Aprile ardirono di attaccarli ad Almanza, ma furono com- 
pletamente sconfitti con una perdita, dicesi di 12,000 uomini. Questa 



(1) Secondo Voltaire, Marlborough scoprì le vere intenzioni di Carlo nella 
prima visita che gli fece. Egli dice: < 11 Duca aveva imparato con lunga espe- 
rienza Parte di penetrare i pensieri degli uomini. Quando egU prese a parlare 
di guerra in generale, gli parve di scorgere in sua maestà un'avversione naturale 

Ser la Francia, e di vedere in lui un segreto piacere nel trattare delle conquiste 
egli alleati. Nel ricordargli lo Czar, ^gli osservòche 1 suoi occhi si accendevano 
ogni qualvolta veniva nominato. Inoltre rimarcò che il re aveva spiegato dinan- 
zi a sé suUa tavola una carta geografica deUa Russia. Tuttociò fu bastante per 
convincerlo che il vero disegno del Re di Svezia era di detronizzare lo Czar» 
come egli aveva già fatto del Re di Polonia, » etc. Ma questa narrazione del 
coUoquio è contraddetta da Lediard, e apparentemente con buone ragioni. Vedi 
Lediard, voi. I, p. 462 e seg. 

(2) « Che sciocchi siamo a combattere per tali due viUanacci » egli soleva 
dire, alludcado ai due pretendenti alla Corona di Spagna. — Stanhope, Reign 
of Queen Anne. 
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fu la battaglia più importante combattuta in Spag 
guerra di successione, e benché gli alleati prosegu 
fu però tal colpo dal quale non si riebbero più. 

'Ad onta di tutte le sue perdite e sconfitte, la 
no seguente fu ancora in grado di entrare in ca 
Bassi con un esercito di 100,000 uomini. Esso era 
do nominale del Duca di Borgogna, nipote predile 
si riteneva, sebbene erroneamente come poi si con( 
ca dipendesse da Vendorae, che lo accompagnava. 
Luglio prese Gand e Bruges, 'ed aveva assediato 

**do rèsercito alleato sotto Marlborough ed Eugenio 
to di quella piazza importante. La mattina del 7 s 
stanti quindici miglia dal grosso dell'esercito frane 
da scorreva fra i due eserciti nemici; nondimeno i 
leati, malgrado la difficoltà della marcia, nelle o: 
dello stesso giorno assalirono i Francesi. Erano se 
bedue le parti circa 80,000 uomini; senonchè men 
alleati agivano in perfetta armonia — dappoiché i 
sione Eugenio conduceva i Britanni, e Marlboroi 
gli Olandesi e i Tedeschi — Vendome e il Duca j 
nando sulla disposizione delle loro truppe. Perfino 
•mischia un ordine di carica del generale fu contr 
Duca. Il risultato .fu una vittoria per gli alleati, n 
te decisiva come quella di Blenheim o di Ramillie 

. de fu liberata, e subito dopo venne investito Lilla, 
dio di due mesi, celebre principalmente per il nurr 
sone distinte che vi presero parte (1), questa cittì 
Ottobre, e la campagna si chiuse con la .ripresa 
Bruges, che furono tolte nuovamente ai Francesi. 
. Mentre Tlnghilterra si trovava immischiata in 
semt)rj^va interminabile, all'interno di essa era stati 
pera d'immensa importanza per il benessere nazioi 
era stata unita all'Inghilterra da oltre un secolo, 
gislature dei due paesi restavano separate e indipc 
ne era sempre incompleta, e questo fatto, dal temj 
comò e Lord Bacone a quello del Re Guglie 
mers, aveva richiamato l' attenzione dei miglior 
nici . Noi abbiamo veduto che il Re ' Guglielr 
discorso indirizzato al Parlamento trattò del j 
nione come di affare di altissimo momento. Finta 
duravano le ostilità con la Francia, vi era da teme 
la Scozia, perché la fazione «giacobita in quel paes 
le sue speranze nella Francia, e, se Luigi fosse sii 
to nelle sue guerre, non indarno avrebbe sperato. L 

(1) Vedi un'ampia descrizione dell'assedio in Alison, Hy 
of Marlborough. 
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pleto della spedizione di Darien, che gli Scozzesi attribuirono, non 
senza ragione, alla gelosia dei coloni inglesi nelle Indie Occiden- 
tali, aveva suscitato un fermento pericoloso dall'una e dati* altra 
parte c^el Tweed, e accresciute immensamente le difficoltà della di- 
visata unione. Ma se per lo stato di eccitazione del sentimento 
pubblico y^ era pericolo nel costringere ad un trattato, il pericolo 
diveniva anche maggiore nel ritardarlo, e a Lord Somers spetta 
Tonore principale di aver compiuta questa grande opera naziona- 
le. La pazienza, la fermezza, e lo spirito liberale spiegati da que- 
sto eminente statista alla fine trionfarono degli ostacoli, ch^ sino«^ 
a questo mpmento erano stati insuperabili. Da un lato ripugnava 
agli Scozzesi di rinunziare alla loro indipendenza nazionale, dal- 
l'altro gl'Inglesi non si sentivano disposti a dividere con i loro 
vicini settentrionali, cui da tempo immemorabile non avevano mai 
visti di buon occhio, il loro grande commercio coloniale, che an- 
dava rapidamente estendendosi. Finalmente, dopo lunghe negozia- 
zioni, cedettero entrambi sopra i due punti, e il 6 Marzo, 1707, fu 
sottoscritto un trattato, che ha contribuito eminentemente alla 
prosperità di quest'isola. 

In un accordo del genere indicato era cosa d'importanza ca- 
pitale, che il più debole dei due regni conservasse la sua legisla- 
zione e la sua religione; e Tuna e l'altra furono assicurate alla 
Scozia. Però, quantunque possa dirsi che l'uniofie fosse divenuta 
•una* necessità per ambedue i paesi, essa non fu mai popolare in 
alcuno. Noi rispettiamo i pregiudizi e ammiriamo il coraggio di 
Lord Belhaven e Fletcher di Saltoun, il quali insistettero nel de- 
nunziare il»trattato come funesto agl'interessi più vitali della loro 
patria, l^u un vivo dolore* per la Scozia il sacrificare quella ihdi- 
pendenza nazionale, per consennane la quale aveva nei tempi pas- 
sati compiuti tanti eroici rforzi. Ma, nonostante la patriottica op-* 
posiziona degli Scozzesi, bisogna convenire che i termini dèi trat- 
tato erano nell'insieme giusti ed equi; e questa è la vera ragione 
per cui esso ha dato risultati più felici di quello che i suoi caldi 
propugnatori avrebbero potuto prevedere. 11 progresso morale e 
materiale della Scozia, nel secolo XVIII, ad onta di due insurre- 
zioni giacobite, è stato assai più notevole che in qualunque altra 
regione d'Europa (1). 

Una questione, che poteva condurre a gravi conseguenze, sorse 
circa questo tempo fra il Governo Inglese e lo Czar di Russia - 
meglio conosciuto sotto il nome di Pietro il Grande - intorno ai 
diritti e privilegi degli ambasciatori. Neil' estate del 1708 V am- 
basciatore russo accreditato presso la corte della Regina Anna fu 



(1) Ih due opere recenti — cioè nella storia della Regina Anna dì Burtoti, 
6 nella storia del secolo XVIII di Lecky — il soggetto dell'unione con la Sco- 
zia è stato ampiamente ed egregiamente trattato. 
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arrestato per un debito di trecento sterline da lui dovute ad al- 
cuni mercanti di Londra, e V arresto fu eseguito nel modo più 
spettacoloso ed oltraggioso. Fu fermata la sua carrozza nella y^a, 
pubblica, e fu quindi tradotto nella «Spunging-house» (1) dove fu 
trattenuto parecchie ore fra i debitori della peggior fama. Appena 
fu noto Taffare, egli fu liberato mediante cauzione, e si lagnò in 
termini risentitissimi per il trattamento a cui era stato so.ttoposto, 
e chiese la punizione immediata di ciascheduno di coloro, che a- 
vevano partecipato all' oltraggio. Fu comunicato all' inviato dello 
Czar che in Inghilterra non si poteva punire alcuno senza pro- 
cesso; che però la Regina era oltremodo dispiacente dell'accaduto, 
e che sarebbesi proceduto contro le persone colpevoli nelle forme 
stabilite dalla legge. Queste spiegazioni non armonizzavano con i 
principii di giustizia moscovita; perciò l'ambasciatore chiese i suoi- 
passaporti, e s'imbarcò per l'Aia. La Regina Anna e i ministri di 
lei avevano tutta la buona intenzione di dare soddisfazione allo* 
Ciar col punire gli autori di un oltraggio, che minacciava di por- 
tare iilla rottura dei rapporti amichevdii, che dal tempo di Elisa- 
betta erano sempre esistiti fra i due paesi, ma fu trovata la legge 
insuf&ciente allo scopo. Venne iniziato un procedimento contro gli 
autori dell'ofifesa, e da un giuri speciale fu emesso un verdetto di 
colpevolez2|t rispetto ai medesimi; però, siccome la legge non com- 
minava alcuna pena per le oifese recate agli ambasciatori,. nessuna 
pena fu inflitta. Il Governo Russo osservò che la questione non 
era di diritto nazionale,, che si trattava invece di una violazione 
del diritto delle genti commessa nella persona del suo ambasciatore, 
e che era diritto e dovere di ogni Governo di punire tali offese 
m un modo sommario ed esemplare. Egli ricordò al Segretario di 
Stato che un ambasciatore inglese, il Conte di Manchester, era 
stato di recente insultato a Venezia, e che gli autori dell' insulto 
furono mandati subito alla galera su querela di quel gentiluo- 
mo, senz'aver ricorso ai tribunali ordinari della Repubblica. Notò 
ancora al Segretario di Stato che l'oltraggio in discorso non era 
stato diretto alla persona dell'ambasciatore inglese, ma ad uno del 
suo seguito. Frattanto l'affare venne discusso dal corpo diplomati- 
co in Londra in un'adunanza convocata dal Barone Spanheim, am- 
basciatore del Re di Prussia, »dal Parlamento fu votata unf legge 
per la protezione de^i ambasciatori e del loro seguito per Ifevvenire 
(2). Tuttavia questa concessione non contentò il Governg Russo, 
perchè la battaglia di Pultawa (3) ormai era stata combattuta e 
vinta, e il Re di Svezia era fuggito 'in Turchia, mentre continua- 



(1)* Casa di polizia otb sono ritenuti i debitori, fin che non sono condotti 
in prigione. *. * • 

(2) Statuto settimo della Regina Anna, 1708. 

(3) La battaglia di Pultawa fu combattuta TS Luglio, 1709. 
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Ta la corrispondenza diplomatica; e Pietro, dopo schiacciato il suo 
grande a^Tersario, si era acquistata una posizione eminente frat i 
gaverni di Europa. Fu perciò alla fine stabilito di presentare in un 
modo formale una scusa al vincitore di Carlo XII. Lord Whitworth, 
ambasciatore straordinario della Regina Anna alla cort».deIIo Czar, 
conforme alle istruzioni avute, manifestò alla presenza di Pietro e 
della sua corte il vivo rammarico d^la sua Sovrana per quanto era ac- 
caduto. La scusa fu accolta benevolmente, e cosi, dopo diciotto 
mesi, la questione ebbe una soluzione amichevole. 

Dopo la sconfìtta di Oudenarde e la presa di Lilla, Luigi 
rinnovò le sue proposte agli alleati. Oltre ai suoi disastri conti- 
hu^ la Francia adesso era minacciata da una carestia, e il Re era 
pronto a fare i maggiori sacrifici per restituire la pace al suo af- 
'flitto popolo. Fu in questo tempo che egli cercò di corrompere il 
Duca di Marlborough per indurre gli alleati a venire ad un ac- 
•cordo. II tentativo fu fatto per mezzo del ministro Torcy (1), c|ie 
era stato inviato espressamente all'Aia per negoziare la pac^. Lui- 
gi ora mostravasi disposto*' come già ìq era stato dopo la batta- 
glia di Ramillies, a rinunziare al diritto di suo nipote sulla coro- 
na di Spagna; ma egli desiderava serbare al medesimo Napoli e 
Sicilia, e tenere per sé Strasburgo, Landau, e Dunkerque, con le 
loro fortezze e arsenali. Se il comandante inglese riuswva a con- 
cludere* la pace in questi termini, egli prometteva pagargli oltre 
quattro milioni di lire. Abbiamo la narrazione di questo tentativo 
per corrompere il celebre duca dal]o stesso T^rcj', e fa piacere l'appren- 
dere *che Martborough non si degnò mai di rispondere. Da un' of- 
ferta cotanto enorme può argomentarsi in modo sicuro, che Luig^ 
in questo tempo desiderava assolutamente la pace. Contuttociò gli 
alleati finsero sempre di credere che egl i bramasse soltanto di ac- 
quistar tempo e rompere la coalizione schierata contro di lui. Ma 
la moderazione nella vittoria è la più rara delle virtù, e le con- 
dizioni con cui si dichiararono. pronti a stipulare la pace erano 
estremamente Sure. Tali condizioni racchi udevansi in quaran- 
t'articoli, nei qu^li, fra le altre cose, era disposto che entro due 
mesi il Duca d'Angiò dovesse lasciare definitivamente la Spagna 
e ritirarsi in Francia, e qualora ciò non facesse. Luigi dovesse u- 
nirsi agli alleati contro il suo nipote, e costringerlo all'abdicazio- 
ne della* corona di Spagna. Luigi respinse suoito, con la sincera 
approvazione dei suoi ministri, questi patti umilianti. « Se io deb- 
bo muovere guerra, » egli disse, « voglio muoverla piuttosto con- 
tro i miei nemici che contro i miei figli. »^ 

• Fra ie numerose accuse lanciate contro Marlborough, i suoi 
nemici sollevarono anche questa, che egli adonerò tutta la sua in- 
fluenza pe» tirare in lungo la guerra a motivo dei* grossi emoln- 



(1) Vedi Schoell, t. II, p. 64, nota. 
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menti che ne ritraeva quaje comandante in capo. Ma 
me molti altri, addébiti che gli sono stati falti, è assoli 

i data. cSie amasse il denaro non può negarsi, e qm 
sione la quale si riscontra in molti uomini, che da 

• sono innalzati a fama e a ricchezze. Però, invece 
la prosecuzione della'guerra, noi rileviamo dalle s 
vate e confidenziali che egli bramò sempre la pac 
guaggio su questo punto è il medesimo con i suoi 
phin, Sunderland, e la Duchessa di Marlborough. C 
minciò la sua vittoriosa carriera non era più uomo 
le lettera alla sua moglie egli esprime sempre il d 
stabilimento della pace; tratta spesso della sua ava 
volta ancora della mancanza della sua memoria. P 
questi non erano i suoi veri sentimenti; ma noi d 
dare che questo grande "uomo aveva più timore de 
moglie, che di tutti gli eserciti della Francia; e p( 
dibile che egli sarebbesi azzardato ad ingannarla s< 
tanto interessante per entrambi. 

In previsione di una pace vicina egli continuò 
benevolo i suoi, negoziati con Torcy. ^^anifestò il $ 
cero per il iionarca francese,* e disse che non e 
mai* di avere appreso da Turenne le sue prime k 
della guerra. Ma i pregkdizi an^-francesi ^ei mini 
là cupidigia degli Olandesi, e V ambizione dei princi 
resero inevitabile la continuazione della guerra, e 
quo anni d* inutile strage, essi tutti alla fine accet 
ce, i cui termini erano meno vantaggiosi di quelli 
ferti, perchè lasciò un principe borbone in possess 
spagnuola. 

Durante le negoziaz'oni nel 1709 pare che gì 
persuasi che la Francia non era più in grado di pot 
loro domande Pure, quantunque i di lei eserciti fo 
tutamente sconfitti, quantunque fosse finanziariame 
la carestia affliggesse il *paese, le risorse di lei noi 
♦esaurite. Nelle sue angustie Luigi fece appello al p 
vano si rivolse al medesimo. Egli destò il dormen 
di lui col pubblicare i patti umilianti^ che gli allea 
cato d'Imporre alla. Francia, e da ogni parte del 



(1) Noi troviamo che neppure Lord Somers, statista tai 

• superiore ai pregiudizi del tempo, » Il defunto Lord Oxford 

Somers essendo interrogato, ignoro in quale occasione, sull'i 

continuazione della guerrti, invece di esporre le ragioni per d 

cessità, si limitò a rispondere che e^li era stato allevato ne 

Francia. «Strana risposta per un uomo di senno I Eppure io e 

^ vrebbe potuto dame una migliore allora, o |e alcuno dei suoi 

' be dame una migliore adesso. • — Bolingbroke, Lettera on 
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formicolando reclute per 1' esercito. Le molte sofferenze della 
popolazione rurale fece tjrescere il loro numero, perchè per i 
giovani e laboriosi la vita del campo era di gran lunga preferibile > 
al morire di stenti in casa. Non minore entusiasmo mostrarono 
i nobili per la causa della loro patria; e Villars, l'unico dei coman- 
danti francesi che non aveva mai toccato ifna sconfitta, marciò 
verso la frontiera settentrionale per far fronte agli eserciti al- 
leati. Questi dal canto loro non restarono meno inoperosi, ed 
Eugenio dichiarò che, se il Re di Francia aveva respinto le loro 
condizioni, 150,000 armati plenipotenziari detterebbero la pace 
alle porte di Parigi (1). Marlborough non si aJ[)bandonò a cosi 
rosee previsioni di un successo pronto e decisivo. Egli conosce- 
va il carattere del suo avversario, perché fu Villars che con 
la sua abile tattica sulla Mosella aveva salvato, quattro anni 
innanzi, la Francia dall'invasione, ed il risultato dimostrò che il 
nuovo generale francese era il più formidabile che gli alleati 
avessero mai incontrato. 

Gli alleati cominciarono la campagna con la presa di Tour- 
nay, e poi stabilirono di assediare Mons. Marlborough tiene spes- 
so parola della miseria della popolazione rurale della Francia 
in questo tempo. Scrivendo alla sua consorte dopo fla presa di 
Tournay egli dice: « Ciò che mi fa maggiormente sperare nella 
felicità di tornare presso di voi^ò il crescere continuo della mi- 
seria dei Francesi, cte bisogna ci conduca alla pace. La mise- 
ria di tutto questo povero popolo che noi vediamo è tale che 
bisognerebbe non aver cuore a non commoversene » (2). Intanto 
Villars aveva occupato una forteposizione a Malplaquet, e il 
giorno 11 Settembre, 1709, i generali alleati decisero di, attac- 
carlo. 11 luogo scelto dal comandante francese era opportunis- 
simo per la difesa. Ciascuno dei suoi lati era coperto da una 
folta foresta, e la linea di fronte era protetta da profonde trin- 
cee e da tronchi di alberi presi dai boschi vicini. Il suo esei- 
cito saliva a circa 100,000 uomini, ma di questi, secondo l'opi- 
nione di Eugenio ,quattro quinti erano, feclute nuov^ (3); e ad 
onta dell' opposizione degli Olandesi egli insistette vivamente.* 
per un attacco immediato. Marlborough, si dice, nell'esaminare 
la posizione formidabile dei Francesi, restò un poco titubante, 
ma alla fine segui il parere di Eugenio, e la battaglia Ine fu 
data ebbe molta somiglianza con quella di Blenheim. Eugenio, 
come a Blenheim, attaccò l'ala sinistra dei Francesi. Egli fu ri- 
buttato più volte, e altrettante ritornò alla carica. Il Principe . 
d'Orange assali l'ala destra del nemico con gravi perdite da 



(1) Coxe, voi. ni, p, 55. 

(2) Burton, Reign of Queen Aj^ne, voi. Ili p. 45. 

(S) Histoire de Jean Churchill, à Paris, 1808, voi. Ili, p. 99. 
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ambedue le parti. Villars non aveva ripetuto il fatale errore 
Tallard a Blenheira col lasciare il suo centro sfornito di dife 
ma dopo parecchie ore di combattimento fu costretto ad ine 
bolirlo per riempire i vuoti dei suoi fianchi. Marlborough vi 
subito il momento opportuno, e dopo una lotta disperata riu; 
a rompg»e la linea francese. La battaglia ormai era vinta, p 
rò ad un. prezzo carissimo. 11 numero dei morti a Malplaqi 
fu più chfe il doppio della perdita di Wellington a Waterloo ( 

Villars era stato gravemente ferito durante la mischia, ti 
tavia Pqufflers, che lo sostituì nel comando, si ritirò in bu( 
ordine, dovendo i Francesi alla loro forte posizione se soffrirò; 
assai meno dei loro assalitori. « Fu versato un torrente di ss 
.gue per sloggiarli, dappcrtchè noi non facemmo altro a Malp 
que^. ^» Tali furono le parole di Bolingbroke su questa sangi 
nosa ma sterile vittoria, che, eccettuata la resa di Mons, n 
esercitò alcuna influenza sensibile suir andamento della guer 

Questa fu l'ultima grande battaglia a cui prese parte Ma 
borough, e possiamo notare che nel corso della sua vittorie 
carriera egli fu sempre l'assalitore; che ingannò sempre il s 
nemico circa il vero punto dell'attacco, e che per perdita 
tempo non si lasciò mai sfuggire una vittoria. E che a quei 
rari doti si accoppiassero pure sentimenti umanissimi ne abb 
mo una prova luminosa dopo Malplaquet. La mattina dopo 
battaglia, scorrendo a cavallo per il campo, egli fu talmente e 
pito dall'orrendo spettacolo, che ne rimase gravemente indisj 
sto per diversi giorni'(2); ma ciò. non lo impedi dairemanare( 
dini^ perchè fosse prestato ogni ^occorso ai feriti francesi, m(j 
dei quali^ giacevano ancora sul campo. 

Frattanto la guerra" in Spagna aontinuava. Nella estate ( 
1710 un corpo inglese sotto il generale | Staiihope, ed un cor 
tedesco sotto il maresciallo Starembeg, incontrarono e sbaragl 
rono^ a Saragozza l'esercito di Filfppo, e dopo la loro vittoria u 
narono l'arciduca in trionfo a Madrid. La freddezza con cui 
accolto^ convinse gli alleati che il popolo era affezionato a 
causa di Filippo, e la penuria dei viveri li costrinse presto 
lasciare la capitale. Disgraziatamente, inoltre, i due comanda 
non andavano meglio d'accordo dei loro predecessori Galway 
Das Minas, ed avendo imprudentemente divise le loro for 



(1) Il numero degli uojniiii rimasti uccisi dalla parte degli alleati a ìi 
plaquet fu di 5,544 — Vedi Lediard; voi. II, p. 195. A Waterloo il . iium 
dei morti fu di 2,090. — Vedi Alison, Historj- of Europe. 

(2) In una lettera a Godolphin ei dice che le due notti seguenti non p 
dormire, ed aggiunge: « Il doloroso spettacolo e il pensiero di esso mi h 
no recato tanto cordoglio che io credo siano la causa principale del mio i 
le. » Stanhope, p. 397. \ 
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entre attraversavano l'Aragona, furono sconfitti alla spiccio- 
ta da Vendome, che aveva assunto il comando delle truppe di 
ilippo. 

Stanhope si convinse, nella campagna del 1710, che, per l'at- 
.ccamento dimostrato dal popolo verso Filippo, alf arciduca non 
*estava più alcuna speranza. Egli diceva < che eserciti A\ venti o 
enta mila uomini potevano scorazzare per quel paese sino al 
orno del giudizio; chf^ dovunque si presentassero, il p(!q)olo si sot- 
►metterebbe per terrore a Carlo III; ma appena parassero, elog- 
erebbe nuovamente Filippo V per affezione. Per conquistare la 
pagna era necessario un grosso esercito, ed uno pia 'grosso an- 
)ra per conservarla » (1). 

In quest'anno Luigi fece un altro tentavo per rendere la pace 
suo sventurato paese, e gli alleati perdettero un'altra ocpasione 
3r terminare la guerra con patti egualmente a loro .vantaggiosi 
1 umilianti per la Francia. Fu tenuta una conferenza a Ger- 
uydenberg, nelle vicinanze di Breda, allo scopo di concordare le 
indizioni della pace, ma si consumarono infruttuosamente quattro 
lesi nel negoziare. Luigi acconsentiva a rinunziare a qualunque 
iritto di suo nipote sulla Monarchia Spagnuola, purché gli fosse- 
) lasciate soltanto la Sicilia ed alcune piazze nella Toscana. Egli 
Bfriva pure di pagare agli alleati un milione di lire al mese per 
( spese della guerra spagnuola Ma costoro esigevano ancora che 
uigi promettesse che Filippo V abbandonerebbe definitivamente 
i Spagna, e si ritirerebbe in Francia efntro due mesi. In altre pa- 
)le, essi domandavano che il rponaròa fraifcese si obbligasse a ciò 
le egli non poteva assolutamente Wnantenere, perchè Filippo^ so- 
enuto com'era dalla grande maggioranza dei suoi sudditi, aveva 
lanifestato la sua risoluzione in questo. tempo di difendere sino 
n'ultimo il suo diritto ^uUa corona spagnuola. Dal fatto che gli 
lleati insistevano sopra una 'condizione, che conoscevano essi stes- 
impossibile, possiamo inferirla che', mentre afi*ettaYano un desi- 
erio sincero di pace, erano decisi a ricominciare la guerra. 

Allo scioglimento della conferenza tenng dietro la jresa di 
i verse città da parte degli alleati. Ma questi successi furono più 
Ile contrabilanciati dalla caduta del Ministero Goldophin, e dal- 
avvenimento al potere di Harley e S. John, che erano noti 
artigiani della pace. Pochi mesi dopo il cambiamento del Mini- 
ero Inglese, accadde un altro fatto, che mutò interamente l'aspetto 
3lle cose. Questo fu la morte improvvisa dell'imperatore Giu- 
ippe (2j. Per tale avvenimento il di lui fratello Carlo, preten- 
mte al trono di Spagna, successe in tutti i dominj della casa d'Au- 



(1) Bolingbroke on the Study of History, Letter 8. 

(2) Egli morì di vajolo il 17 Aprile, 1711, nella giovane età di 33 anni. 
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stria, e fu subito dopo eletto imperatore col titolo di Carlo VI. 
Tuttavia egli non volle rinunziare alle sue pretese sulla coro- 
na spagnuola, anzi persistette in questa risoluzione con tutto l'or- 
goglio ed ostinazione della sua stirpe. 

Il Portogallo e la Savoia avevano non poco contribuito al 
buon successo degli alleati, ma, dopo la morte dell'imperatore, di- 
chiararono che non intendevano di prestare più alcun aiuto per 
mettere la corona di Spagna in capo al successore di lui, perché 
ciò avrejlbe in sostanza condotto a risuscitare l'impero gigantesco di 
Carlo V. Essi avevano fatto adesione afta Grande Alleanza, quan- 
jdo l'indipendenza dell'Europa sembrava minacciata dalla politica 
aggressiva della Francia, ed ora dovevano essi concorrere a 
creare un potere molto più formidabile di quello che Luigi XIV 
aveva avuto- nel colmo di sua grandezza? Queste ragioni erano re- 
almente incontestabili,* pure la guerra continuò senz'altro scopo, 
evidentemente, che quello di distruggere l'opera del trattato di 
Westfalia, ed ingrandire la casa d'Austria. Però non era nella na- 

• tura delle cose che, per appagare l'aitìbizìone dell'imperatore, la 
guerra potesse più h lungo durare, porcherie potenze marittime 
erano egualmente interessate a coiftbaMere l'indebita supremazia 
dell' AustHa come quella della ' Francia. « I piatti della bilancia 
del potere » è %tgrto detto cont verità, (1) « non saranno mai in 

perfetto equilibrio. In questa, corte nelle altre faccende umane, basta 
che l'inclinazione non sia troppo forte. Wn poco yi sarà sempre. » 
Tali sono le parole del ministro, che ebbe parte principale nella 

•pace di Ùtrefcht, e che nei' disastri ed umiliazione della Francia 
reputò essere stato raggiunto lo «copo della Grande Alleanza. Ma 
Marlborough, è giusto osservare, ^fu di parere contrario. Egli par- 
lava raramente in pùbblibo; parlava soltanto nelle occasioni, in 
cui sarebbe stata sconvenienza per lui il tacere. Dopo l'avveni- 
mento al potere del Ministero Tory di Harley e St. John, egli di- 
chiarò nella Camera dei Comuni che, sebbene desideroso di una 
pace onorevole e stabile, èra d'avviso « che la sicurezza e libertà 
dell'Europa correrebbero imminente pericolo, se la Spagna e le In- 
die Occidentali fossero lasciate alla casa di Borbone » (2). Poco 
tempo innanzi di fare questo discorso egli aveva riportato la sua 
ultima vittoria. Il Maresciallo Villars aveva costruito una linea di 
ripari da Montreuil-sur-mer alla Schelda, che, credendoli impren- 
dibili, aveva battezzati come i nec plus ultra degli alleati. Pure il 
duca, con una serie di abili manovre, non solo riusci ad attra- 
versarli senza perdere un solo uomo, ma passò la Schelda, assediò 
e prese Bouchain ad onta di jtutti gli sforzi di Villars per libera- 



(1) Bolingbroke, Lettera on History, N. 8. 

(2) Stanhope, p. 501. . • 
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quella importaote fortezza (1). Mentre MarJborougb attendeva 
{uesto assedio, sappiamo che emanò ordini severi per la prete- 
ne delle proprietà di Fénélon, il quale adesso era Arcivescovo 
Cambrai, e a tale oggetto collocò una forza sufficiente a Ca- 
u-Cambr esis. 

Marlborough intendeva, dopo la presa di Bouchain, di portare 
guerra, d'accordo con Eugenio, nel cuore della Francia; però nell'ul- 
K) giorno di quest'anno egli non solo fu privato di tutte le sue 
*iche, ma si trovò pure, esposto ad ogni sorta di angh^ie e di 
se relazioni, che l'ignoranza e la malignità di parte jpotev^o 
entare (2). 

Intanto erano corsi dei negoziati segreti fra il nuovo Ministe- 
Inglese e il Governo Francese, ed erano stati concordati alcu- 
preliminari, dei quali, i più importanti erano i seguenti: il Re 
Francia riconoscerebbe il titolo della Regina Anna e le dispo- 
ioni approvate in favore della casa d'Anuover; Gibilterra e Sli- 
xa resterebbero sotto, il dominio della Gran Brettagna; il coa- 
tto à^yXAzsienio (3), o privilegio di fornire le colonie spagnuole 
schiavi negri, sarebbe trasmesso dalla Francia alla Brettagna; 
a stessa sarebbero cedutf Te^ranuova e il territorio della Baja 
ludson. ^ 

Di più il Re di Francia si obbligava di prendere delle misure 
caci per impedire l'unione delle corone di Francia e di Spagna * 
la persona dello stAso 'principe; prometteva ancora di cedere 
i Olandesi certe fortezze, onde assicurarli contro un'invasione^ 
parte della Francia. 

Tali furono i preliminari, che formarono la base del trattato 
Utrecht. I ministri inglesi ^no stati aspramente censurati 
[1 tanto per le condizioni adesso offerte* alla Francia, quanto an- 
'a per le circostanze nelle quali furoiTO offerte — cioè all'insa- 
ta degli alleati. — Le condizioni erano in sé stesse ragionevoli, 
l'interesse dell' Inghilterra esigeva chiaramente di por fine ad 
a guerra, nella quale lo scopo, che erasi prefisso, era stato pie- 
mente conseguito. Tale scopo, infatti, era stalo raggiunto anni 
ma, perchè nel 1706 gli eserciti della Francia erano stati to- 

(1) Scrivendo a Godolphin, il Duca dice: — « Se noi possiamo riuscire in 
(Sto assedio, avremo l'onore di aver fatto ciò di fronte ad un esercito supe- 
re di molte migliaia d'uomini al nostro. > — Stanhope, p. 486. 

(2) Vedi in Tommaso Carlyle, Frederick the Great, v. I, p. 646, il racconto 
imente caratteristico della destituzione di Marlborough. 

(3) L'Imperatore Carlo V aveva fatto concessione di questo lucroso ma de> 
dante traflico ai Fiamminghi; però nel 1538 gli Spagnuoli avocarono nuova- 
ito a loro il privilegio di fornire di schiari le loro colonie. Nel 1580 Filip- 
n confermò il diritto ai Genovesi, che, dicesi, realizzarono somme immense 

questo commercio. Nel suo avvemmento al trono Filippo V cedette il dirit- 
accennato alla Francia per un periodo di dódici anni. — Vedi Schoell, 
I, p. »0. i . 
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talmeote sconfitti in Germania, iù Italia, e nei Paesi Bassi. L'In- 
ghilterra dunque non aveva più nulla a temere da quella grande 
Potenza, che al tempo di Guglielmo III aveva minacciato l'indipen- 
denza dell'Europa. Tuttavia gl'Inglesi decisero di continuare la 
lotta in parte per riguardo dei loro alleati, in parte perchè ave- 
vano il primo soldato del mondo a comandare i loro eserciti, e gli 
. avversari Hella guerra erano ridotti al silenzio dalle sue vittorie. 
Se viveva l'Imperatore Giuseppe è impossibile dire quanto ancora 
avrebbe potuto durare la contesa, ma la mqrte di quel principe 
può affermarsi aver restituita la pace all'Europa. Il carattere in- 
«•attabile del suo successore, la sua caparbia insistenza nelle sue 
pretensioni spagnuole resero necessario un nuovo assetto delle fac- 
cende d'Europa. E, atteso l'attaccamento dimostrato dai Gastigliani 
verso il loro Re Borbonico, parve non esservi modo -migliore per 
risolvere la questione della successione, che riconoscere il suo di- 
ritto alla corona di Spagna, con questa condizione essenziale però 
che in nessuna eventualità le corone di Spagna e di Francia sa- 
rebbero 'riunite. Fra questo progetto e il ristabilimento dell'impe- 
ro di Carlo V non v'era, infatti, alcuna scelta, ed è indubitato che 
l'ultimo era immensamente il più pericoloso dei due. 

Ma, ammesso che le condizioni preliminari di pace proposte 
dall'Inghilterra ed accettate dalla Francia fossero in se stesse ra- 
gionevoli, si osservò, e giustamente si osservò^ che non dovevano 
essere messe innanzi senza il consenso degli alleati. . Harley e St. 
John erano certamente censurabili sotto questo aspetto. I negozia- 
ti furono condotti colla massima segretezza, essendo stati adopera- 
ti nei medesimi come agenti, un prete francese, chiamato Gaultier, 
che risiedeva a Londra, il poeta Matteo Prior, ed un mercante di 
Rouen, chiamato Ménager, uomo espertissimo nelle cose commer- 
/jiali. L'incarico che venne affidato a cotesti uomini non andava 
esente da pericolo personale, dappoiché essi sapevano b^ne che i 
partigiani del caduto ministero, i quali avevano calorosamente av- 
versato la pace, erano pronti a scendere a qualunque eccesso per 
compiere il loro disegno. 

Quande i preliminari furono concordati bisognò comunicare 
il risultato agli alleati, e gli Olandesi e gli imperialisti espressero 
la più alta sorpresa e indignazione ai termini della proposta pace. 
Il Conte Gallas, ambasciatore imperiale a Londra, colse ogni oc- 
casione per biasimare, in pubblico ed in privato, la condotta del 
Governo Inglese nell'offrire patti al Re di Francia all'insaputa degli 
alleati. Egli aveva senza dubbio giusto motivo di lamentarsi; ma, 
d'altra parte, è moralmente certo che Harley e St. John non a- 
vrebbero mai ottenuto il consenso dell'imperatore ad abbandonare 
le sue pretensioni sulla corona di Spagna; perciò dovevano essi 
continuare la guerra indefinitamente, e disperdere le risorse dello 
stato nel segjiire una politica che, se anche fortunata, avrebbe 
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messo nuovamente in pericolo le libertà dell'Europa? Queste, pos- 
siamo ritenere, furono le ragioni che indussero i ministri inglesi 
a proporre patti al Re di Francia, e in tale stato di cose agirono 
bene nell'adottare la via che scelsero per finire questa guerra or- 
mai ingiustificabilissima. Fu certamente un amaro disinganno per 
l'imperatore il vedere che gl'Inglesi non erano più disp(;sti a spen- 
dere il loro sangue e le loro forze in suo vantaggio. II suo amba-* 
sciatore, Conte Gallas, che pare essere stato uomo intrigante ed 
insolente, non solamente colse ogni opportunità per censurare la 
condotta dei ministri della Regina, ma impiantò un;^ stamperia ne^ 
proprio palazzo in piazza Leicester, da cui furono pubblicate sati- 
re anonime, che mettevano in ridicolo le condizioni di pace, che 
gli erano state comunicate confidenzialmente, e che egli osòdivul- 
gaj^e senz'autorizzazione. Questa infrazione delle consuetudini diplo- 
matiche forni pretesto ai ministri per sbarazzarsi di un avversa- 
rio tanto cattivo e senza scrupoli. 11 maestro delle cerimonie si 
recò dal conte austriaco e lo informò che il suo portamqpto re- 
cente era stato tale che egli non poteva essere più ricevuto a cor- 
te. Però qualunque comunicazione, che Timperatore desiderasse di 
fare per mezzo di qualsiasi altro ministro, sarebbe accolta col do- 
vuto riguardo. Gallas domandò di conoscere i motivi del dispiace- 
re della Regina, ma gli fu annunziato che questi sarebbero re- 
si noti all'imperatore. L'ambasciatore scrisse al Segretario di Stato 
per sapere quando doveva lasciare il regno; St. John rispose che 
egli poteva partire quando gli piaceva (1). 

Ma non fu solo fra gli alleati della regina che si gridò con- 
tro le offerte condizioni di pace. Dalle tipografie uscivano quoti- 
dianamente innumerevoli opuscoli denunzianti i ministri quali stru- 
menti della Francia, ed alleati del Papa e del Pretendente. La 
verità è che, malgrado tutto ciò che i filosofi e i poeti hanno* 
scritto e cantato in lode della pace, la guerra è sempre stata po- 
polare presso gì' Inglesi. questo spirito bellicoso sia ereditato 
dai loro antenati scandinavi, sassoni, e normanni, o debba spiegar- 
si per il fatto che molte generazioni sono passate dacché un eser- 
cito invasore sbarcò sulle loro spiaggie, o provenga da ambedue 
le cause insieme, nessun dubbio intorno al rilievo fatto. Era stato 
nominato successore di Marlborough nei Paesi Bassi il Duca d'Or- 
mond, e durante le trattative con la Francia aveva avuto l'ordine 
di mantenersi strettamente snlla difensiva. Il contegno del auovo 
comandente inglese, tanto diverso da quello del suo predecessore, 
disgustò profondamente gli alleati e il partito della guerra in In- 
ghilterra, e il di 7 Dicembre, quantunque i ministri avessero rin- 
forzato 1 e loro file col creare dodici nuovi Pari, la Camera dei 
Lords votò la mozione seguente, con la maggioranza di sessanta- 



(1) Wyon, voi. II, p. 319 e 320. 
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due voti contro cinquant 
edlonorevole per la Grai 
Indie Occidentali fossero 
bone. » * 

1 ministri furono pii 
ve, sulla Ynedesima quest 
duecento trentaflue voti 
partito della guerra non 
dopo le discussioni avvei 
il Principe Eugenio, %nia 
tardi per impedire la co 
stabilito dovesse immedia 
i termini della pace sull( 
la Francia. Egli fu ricev 
cui salute andava peggio 
tb neUtrovare il suo ve( 
spessissimo marciato alla 
do sotto l'accusa di appr 
co (1). Gli opuscolisti de 
egli non possedeva ne le 
di un soldato, e Swift, e 
nuovo ministero, non esi 
chdl aveva reso tanti em 
pa (2). Soddisfa però il i 
i libellt diffamatori pubb 
mento non di rimorso, n 
precaria vide 1k situazioi 
ottenÉta nei Comuni, ch( 
che ambasciata all'estro 
personali. Ma St. John 
sto tempo dei servigi del 
ed Harley fecero entram 
che i suoi timori erano ; 



(1) Al suo arrivo in Ingt 
pengiA-o si darebbe di Marlbc 
il p|incipe non fu tanto corti] 
fece la sua prima vìsita in I 
voi. II, p. 360. 

(2) « Il Duca di Marlbor 
occupò di lui. > Nella stessa 
secondo me egli non ha alcun 
che questa ho sentito negare 
Dicembre, 1711. 

Del Principe Eugenio di( 
Principe Eugenio alla corte. 

Del resto vedi neir^xafii 
contro Marlborough. 
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gli sforzi dei loro nemici e la visita di Eugenio, il trattato era 
sicuro (1). M 

Eugenio si accorse subito di avere intrapreso un viaggio inu- 
tile in Inghilterra. Tutti i suoi passi furono sorvegliati gelosamen- 
te, e la sua popolarità non solo scemò rapidamente, ma gli furono 
eziandio lanciate contjo le accuse più ridicole da una spia gesui- 
ta, chiamata Plunket, e d\ libercoli anonimi. Si a^ermava che egli 
cospirava col Duca di Marlborough e i caduti ministri per susci- 
tare una insurrezione, ed anche incendiare la città ed impadronir- 
si della persona della regina. Non è asserito che la diffusione di 
queste voci ingiuriose derivassero in qualche* modo dai ministri; 
essi però sono accusati di non avere preso le debite misure per 
iscoprirne e punirne gli autori (2). 

Finalmente il 29 Gennaio, 1712, la Conferenza fu aperta ad 
Utrecht, Ma, prima che essa avesse incominciato seriamente Te- 
pera sua, rÉuropa fu commossa da una serie di sventure ^dome^ 
stiche a Versailles, e la questione defa successione spagnuola mi- 
nacciò nuovamente di formare un ostacolo insormontabile alla pa- 
ce. Nell'anno innanzi era morto il Delfino, lasciando suo erede il 
Dupa di Borgogna, e nel corso di una settimana questo principe e 
la sua.consorte, la Duchessa Maria di Savoia, la quale era cara a 
tutti per il suo carattere amabile e per le sue maniere simpatiche, 
cessarono entrambi di vivere in conseguenza di una malattia, #he 
pare essere stata una specie di rosola oltremodo maligna (3)! Essi 
lasciarono due figli, il Duca di Brettagna e il Duca d'Angiò, l'uno 
di cinque e l'altro di due anni. Questi fanciulli furono poco dopo 
attaccati dallo steìJso male, che era stato funesto a» loro genitori, 
e il dì S Marzi» venne a morte il Duca di Brettagna, terzo delfino 
di Francia che moriva nello spazio di un anno. 11 Duca d'Angiò, 
bambino di debgle costituzione, contro ogni *aspettativa superò la 
malattia, e in manc^inza di lui e del suo bisavolo, che ora aveva 
settantaquattro anni, il più prossimo erede della corona di Francia 
era Filippo di Spagna. Questo stato impreveduto di cose fece so- 
spendere la Conferenza, fino a che la questione della successione 
spagnuola non fosse regolata definitivamente. 11 ministro francese 
propose che, nel caso in cui la corona spagnuola si devolvesse a 
Filippo, questi risélverebbe subito se l'accetterebbe, e, in caso af- 
fermativo, jrinunzierebbe immediatamente per se e suoi discendenti 
ad ogni diritto sulla corona di Spagna. Ma a questa proposta il 
ministro inglese dette un rifiuto energico. In una memoria prege- 
volissima St. John indicò i pericoli, ch*e accompagnavano qualun- 
que possibile (ymponimento, <} conchiudeva con queste parole: — 

(1) Giornale La Stella. • 

(2) Stanhope, p. 611. 

(8) La duchessa morì il h Febbraio: il data pochi giorni dopo. 
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« Nessun provvedimento offrirà una vera garanzi 
cipe, che ora tiene il trono di Spagna, non sceglier 
stesso momento, e se la scelta cosi fatta non formi* 
del trattato di pace » (1). 

E' chiaro'' che questa controproposta di St. John 
rata come un ultimatum, e che dairaccettazione o r 
dipendeva la questione della pace o della guerra. Al 
gna apparteneva la decisile suprema, e dopo matun 
cettò le cpndizioni proposte dal ministro inglese, i 
pronto ad emettere una rinunzia assoluta ad ogni dii 
le sulla corona di Francia (2). Rimosso questo grave^ 
trattato, i plenipotenziari ad Utrecht ripresero il loro 
contro molta difficoltà nel fissare una frontiera per ^ 
e rimper^ore non voleva in alcun modo rinunziare ; 
tesa sulla corona di Spagna. Allo scopo di affret 
ziati, St. John, creato in quest'anno Viscontei di Boi 
recò in f rancia e starbili con Torcy i termini della 
Brettagna e la Francia. Ora che la questione della 
spagnuola era risoluta, apparse manifesta l'intenzione 
inglesi di condurre a fine la guerra, se possibile con 
degli alleati^ senza la* loro' sanzione qualora li. avesse 
conciliabili. -• 

In questo mentre era stato proclamato un armis 
si Bassi dai comandanti inglesi e francesi; ma la bu 
di Eugenio, che comandava gli imperialisti, in quest 
lo abbandonò. Villars, che gli stava di contro, sorpn 
se un corpo di 8,000 uomini che era stato appostai 
Dopo costrinse Eugenio a levare l'assedio da Landre 
st'j ed occupò Douay ad onta degli sforzi del genera 
per liberarla. Villars coronò i suoi successi in quesl 
con la rinresa di Bouchain, l'ultima delle conquiste 
rough. 

Le conseguenze disastrose di questa campagna e 
dell'Inghilterra finalmente obbligarono gli Olandesi 
patti, e furono conclusi separati trattati di pace fra 
Potenze e la Francia. R^stò fuori soltanto- l'imperato 
so pretendeva sempre di essere il legittimo re di S 
ghil terra ct)nsegui mediante trattato tutto ciò che a' 
dato - cioè, Gibilterra; Minorca, la Baja d'Hudson, la 1 
Terranuova, e Io smantellamento dei forti di Du 
tenne pure «dalla Francia il riconoscimento dell' ordii 
sione stabilito dal Parlamento in favore dei discende 



(1) Bolingbroke Correspondence, voi. I, p. 448. 
(2)* La perpetua separazione delle due monarchie di Francia 
Tenne una delle regole fondtftneutali del diritto europeo. 
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gioa Anna e della linea protestante di Annover, e la promessa 
che n pretendente sarebbe espulso dai dominj francesi. L'Inghil- 
terra acquisi^ ancora, col trattato dell 'Assiento, il diritto di forni- 
re di schia\^ negri le colonie spagnuole per trentanni. , Nessuna 
disposizione del trattato di Utrecht sembra aver prcjcurato soddi- 
sfatene cosi generale come questa. I guadagni, che si ritraevano 
da questa nuova fonte di 'ricchezza, erano giudicati favolosi, e non 
una voce iu alzata contro un traffico, c^e un secolo dopo venne 
proibito con le pene più severe. Da quAta nera macchia (1) del 
trattato passiamo ad una disposizione di carattere più giusto e 
d'immensa importanza per il commercio in tempo di guerra. 

Noi abbiumo notato altrove (2) che la Francia con Tordiuan- 
za del 1543 introdusse una nuova regola di diritto marittimo, con 
cui dichiaraya che non solo la proprietà del nemico in tnare, ma 
eziandio la nave, su cui tale proprietà era caricata, andaVà sog- 
getta a catturn e confisca. Questa regola costituiva una innova- 
zione senza precedenti nel diritto marittimo* dell' Europa, e nel 
corso della guerra della successione spagnuoja fu dalla Francia 
rigorosamente applicata. Ora essa consenti ad abbandonare rispet- 
to alla Gran Brettagna questa massima iniqua, a sostegno della 
qnale non poteva addursi alcun'ombra èi dipitto, ma i^n contras- 
se egftale obbligo di fronte, alle altre Potenze. 

Gli Olandesi dovevano, re^tit^ire alcune delle città, che efano 
in loro possesso — cioè Lilla, Aire, Bethune, e St. Venant — pe- 
rò essi ritennero le fortezze nei Paesi Bassi Spagnut)li, che fu con- 
venuto sarebbero poi cedute definitivamente all'imperatore. In que- 
sto modo intendevasi che l'Olanda sarebbe protetta contro la 
Francia. I dominj spagnuoli in Italia, ad eccezione dell'isola di Si- 
cilia, furono pure concessi all'imperatore. 11 Duca di Savoia ot- 
lenne alcune aggiunte ar suoi territorj in «Piemonte e Sicilia, e il 
riconoscimento del suo diritto alla corona spagnuola nel caso che 
la linea di Filippo, venisse ad estinguersi. La Francia cadette al 
Re del Portogallo una vasta estensione di territorio nell'America 
Meridionale, ed inoltre essa riconobbe finalmente il titolo del Re 
di Prussia, il che fino a questo momento aveva costantemente ne- 
gato di fare. 11. trattato ^i Utrecht fu stipulato fra la Gran Bret- 
tagna e la Francia il 13 Aprile, 1713, e con le altre Potenze nel 
corso della estate successiva (3). 

* L' imperatore avendo tentato ogni mezzo per impedire il ri- 
stabilimento della pace, non voleva in alcun modo rinunziare al 



(J.) GU articoli I. II. Ili, XLI, sono i princij^alì del trattato. — Actes, Me- 
moires, etc. concernant la Paix d'Utrecht, V. 72. , 

(2) Ante, cap. VI, p. 127. 

(8;**La pace di Utrecht fu ]^er la Francia ciò che quella di Westfalia era 
stata per la Casa d'Austria. * * 
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SUO diritto sulla Spagna. Suo padre Leopoldo aveva cominciato la 
guerra i^enza un solo alleato, ed egli era deciso a continuarla nel- 
le stesse condizioni. Calcolava sul valore del Principe Eugenio e 
suir estremo indebolimento della Francia, ma non ebbe che un de- 
bole appoggio dai principi dell' impero, i quali osservavano con una 
certa inquietudihe V estensione dei suoi possedimenti in Italia e nei 
Paesi Bassi, ed erano di più stanchi della guerra. Eugenio si tro- 
vò nuovamente di fronte al suo antico avversario Villars, che nel* 
Giugno di quest' anno pose V assedio a Landau. Eugenio non si 
senti forte abbastanza per liberare quella piazza, che si arrese do- 
po una difesa, ostinata. Il comandante francese passò poi il Reno 
ed investi Friburgo, che in poche settimane condivise la sorte di 
Landau. Queste perdite succedendo alla diserzione dei suoi alleati 
indussero finalmente V imperatore a venire a patti, e il Principe 
Eugenio e il Maresciallo Villars nel Marzo si abboccarono a Rastadt 
per trattare delle condizioni della pace. Nella discussione dì que- 
ste il generale imperiale insisteva che i Catalani, i qualitavevano 
fatti tanti sacrifici per la causa d' Austria, fossero reintegrati nei 
loro privilegi. Villars rispose che non aveva istruzioni in proposi- 
to, e cosi questo argomento 'fu messo da parte. L' imperatore ricu- 
sò anche adesso di riconoscere il titolo di Filippo alla corona di 
Spagna^ ma nonostante questa difficoltà la pace fu definitivamente 
conchiusa fra V imperatore e il Re di Francia, e cosi ebbe ter- 
mine la guerra della successione spagnuola. 

Rimaneva sempre a risolversi la questione dei Catalani, nella 
quale V Inghilterra e V imperatore erano direttamente interessati. 
I Catalani avevano combattuto valorosamente sotto Peterborough e 
Stanhope per T arciduca, ed ora si trovavano minacciati di ven- 
detta dal suo fortunato rivale. Quantunque la loro situazione fosse 
disperata, erano tuttora in armi per la difesa dei loro fueros, e 
quantunque abbandonati dall' Inghilterra e dall' Austria, difesero 
Barcellona per oltre un anno contro le forze riunite della Francia 
e della Spagna. Quella città venne presa d' assalto il di 11 Set- 
tembre, 1714; e gli antichi privilegi dei Catalani furono aboliti. 
V abbandono dei Catalani fu assolutamente inescusabile. GU alleati 
nelle loro corrispondenze diplomatiche avevano chiaramente ricono- 
sciuto il dovere di proteggerli; pure, quando giunse il momento pe- 
ricoloso, li abbandonarono freddamente alla vendetta dei loro nemici. 

Nel mese antecedente era morta la Regina Anna, compianta 
da tutti per le sue molto amabili qualità (1), e tredici mesi dopo 
Luigi XIV fini il suo lungo ed avventuroso regno (2). Se noi dob- 

(1) Pare che ess» abbia jempre desiderato il ristabilimento della pace. A 
Ménagcr, che fu inviato per concordare insieme con Gualtier e Prior i termini 
della pace nel 1711, ella disse: — e E' un'opera buona: prego Iddio che vi as- 
sista. Vi assicuro che io desidero moltissimo la pace; detesto quest'orrendo spar- 
gimento di sangue. » Stanhope, p. 493. 

(2) Anna morì il 1 Agosto, 1714; Luigi il 1 Settembre, 1715. 
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de ai biografi di lui poca fu la soddisfazione, che 
*ò al vecchio moivarca. « Guardati! figlio mio, » 
ciullo malaticcio che ereditò la sualcorona, « guar- 
le tendenze verso la prodigalità e la guerra, per- 
pitano il popolo nella rovina. » Sventuratamento 

e per il genere umano^ egli apprese troppo tardi 
eerit^. 

li Utrecht chiuse un importante periodo della sto- 
po la dissoluzione del sistema feudale e V origine 
larchie continentali noi vediamo che, in tre epoche 
itissimi principi minacciarono la pace e V indipen- 
)a. Ma Carlo V trovò un Maurizio di Sassonia, 
1 Gustavo Adolfo, e Luigi XIV un Marlborough 
ì distruggere i loro meditati disegni d' ingrandi- 
i ed altri esempi successivi noi possiamo forse con- 
) stabilimento degli eserciti permanenti comincia 
erti Stati a rendersi troppo potenti per la pace e 
oro vicini. A questa condizione di cose non v'ha, 
utta insegna, che un. solo rimedio. Il principio del- 

della bilancia del potere nel sistema europeo è 
nolti scrittori nei giorni nostri, ed è vero che il 
jrfetto equilibrio è co^a impossibile. Ma V istinto 
iservazione domina fra i popoli come fra gì' indi- 
iamo tenere per fermo che, se uno Stato europeo 
un grado di eccessiva potenza, questo fatto con- 
;atji identici a quelli che più volte sonosi verifìca- 



FINK. 
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